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# ILLVSTRISSIMO 


;che  anticata  brama  mi  fpiii_ 

>è  più  volte  con  contrafe- 
gni  di  Cuor  oflequiofo  , ri» 
fiioftarli  dVn  animo  tut- 
to oiTcruanza  le  diuotc_> 

> inclinationi . LeAQVlLE  ^ 
dello  Stemma  addittano 
gringegni  acutiflìmi  degli  ] 

Antenati  ZANOBRI  j che  i 

' ; . : A 3 cpf*  ' 


Sig.  è Patron  Colend 


Ono  tant’i  preg- 
gi  deirUlullrif- 
fimo,  &Eccel- 
Icmils.  Cafato 
ZANOBRIO  , 


ton  acume  tutto,  fottio 
gliezza  ) penetrando  le_» 
Segretarie  dei  maneggi  più 
importanti-,  preueneroal- 
tiflim!  honori , pari  ai  loro 
•preggiatiflìmi  meriti  j ed  i 
•LEONI,  ammaeftrano,  che 
-à  germogli  di  quello  nobi- 
Jiffìmo  Tiraggio,  non  gradi- 
feono  parti  imbelli,chenu- 
'otrono  Cuor  inuittoj  ed  ani-»» 
«la  regiain petto.  Gliprc» 
•fento  dunque  del  Cardinale 
Giulio  Mazàrino  la  Hifto* 
xia , perche  sò  che  vantag- 
gerà  quell'Anima  grande, c 
ibtto  l'ombre  di  V.  S.  lllu*- 
ftrifs.  da  Giulio  che  fù , po- 
trà goder  di  Gcfarc  la  fot- 


te  1 Sperando  che  pofTan© 
rìufcirc  tutto  acconci  fimili 
maneggi  di  Stato  à chi  sà 
maneggiare  gra  intraprefe> 
efino  dalpaflaggio  diCar» 

10  quarto  per  Tltaliajcon  T- 
■oftaggio  à Veneratione  del- 
la Veneta  Republicajautte* 
ticò  con  Topre,  ingegno  ra- 
doppiato delleilie  AQVI-» 
LE  di  due  Capi.  Riefcic  an«' 

11  tutta  opponuna  queftiui 
•Dedicatoria , più  del  mii> 
Cuore  , che  del  Miniftero» 
della  Fracia,à  V.S.llluftrifs. 
métre  dalla  Screnifs.Veneta. 
Nobiltàjritrouato  haùend© 
l'Eccelcntifs.  fua  profapia» 

l’alato  LEONEdiMarco,Ix 

Q A Ca^ 


^Cafa  propria  del  Sole  bene- 
fico diuanta,e  sà  co  alte  ma- 
niere dell’innata  munificen- 
za di  fuo  animo  darne  co- 
ftatilfimi  faggi;  e nella  Pre- 
tura,che  in  Chiozza  L’illu- 
ftrifs.  & Eccellentifs.  VE- 
RITÀ ZANOBRIO  piau- 
dita compìjfè  apparire  che 
c6  lefue  gefte  intronizala 
pVERIT A, la  quale, e Madre 
legitiitia  di  chi  con  lineerò 
Cuore  fi  confagra  per  sépre» 

' DiV.IlIuftrifs. 
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*Mi[lorìa  del  Miniflerié 
del  Cardinal  ^tulio  Mal 
%ar\no  è materia  lapià 
propria , e piu  curio  fa  ^ 
perche  chi  nafcerà  dop^ 

^ ^ po  dinouLa  dire'j^ione 

diqueHoferuirà  d'efempio  profiteuole  à 

chiunque  haueffe  à foccorer  per  i gradi  di 
fomigliante  sfera . Tarlano  PHiftorìedi 
\ molti  Mimflriy  con  applaufoy  e rene-' 
fattone  y & è celebrato  il  Minifleriodei 
gtà  Cardinale  di  Bichdieu  con  attributi 
pià  cb*humani  > quafi , che  la  naturagli 
baueffe  data  la  Trimogenitura  dì  tutte  le 
► fuegratie^ 

A 5 


r 


Veramente  Bytchlelieu  è flato  gran 
politico  gran  MiniftrOy  e fi  può  dir  , 
ihe  nelChHmanaintdligen%a , non  habbìa 
renai  la  Francia  hauuto  vn  fuo  Tari  • 
£glt  conobbe  i amòy  &hebhe  in  tanta 
fl.ma  laviuacitàdi  Ma‘:ì^irinoy  cbe  più 
'polle  fi  dichiarò  y che  quefli  con  la  fu  a 
virtù,  e con  la  fua  fortuna y haurebbe 
fuperato,  non  (alo  il  (ho  Maeflroy  ma 
quanti  jublimi  intelletti  > habbino  diretti 
Stati  y e Monarchie . "Non  s'ingannò  pun- 
to Fjchelieù  > perche  chi  al  paralello  di 
queflaconfontale  attioni  dell'altro  y ne 
trouerà  il  nfcontro , 

Era  Rìchelicà  Francefcy  Miniflrod*- 
tó  in  età  maggiore , fortificato  da  Taren- 
ti  9 Amici  y e Vartegiani . 

Al  avarino  Italiana  y Mìniflro  dì  Rè  in 
ttdminoreye  d*vn  Regente  dination  emo- 
hyefofpetta,fen‘:^parenei,e  non  con  al’’ 
trìy  amiciy  che  lo  fpiritofo  fuo  ingegno, 
Direfl'e  Ricbelieù  in  tempo  y che  la 
Wranciaeraaffìllita  dalle  confederationi 
della  Suetia  daWQlandayda  Trencipì  Pro*. 
teflann  d*Alemagna,Cafa Serenifs. di S^i 
noia  y e di  molti , altri  e cì?e  godeuai*in- 
tiera  obedien's^a  de  [uddìtiy  delle  turboUn<^. 

Ti  ^ 


' ». 


f 


:^fntelfine  dcìl^ìff^bilterrà'^  emoHa  pef 
natura  della  Francia  y e uyn  ottima  in tc^’^ 
Ugem^col  SommoVottefice  Orbano  Ot- 
tauo,  Ma^arino  gouernò  in  tempo  y che 
^ Colanda  s*  era  aggik fiuta  con  la  Spagna  fin 
maggior  parte  de  Trencipi  dell  Imperita 
tornata Cafacca,  Gli  Site’^efi  declinati 
di  for^^t . Gli  IngU  fi  refi  formidabili  per 
Fotienute  frittone  ^ nell* ardore  delle  rU 
ùolntioni  del  ^egno  y perfegi^itato  dà 
Trencipi  delfangue^  dcÙamaggior  parte 
de  (jtandLdel  Regno^da  Tarlamentiy  e dtt 
> Topoliy  [otto  il  Vanti ficato  d*tnnocentì(F 

X poco  ben  affettd^aUa  fudperfòna . 

Rjchelìeà  oprò  con  rigorty  e con  troppe 
fretenfioneyterminando  la  vita  fiaalrnen^ 
te  in  poco  buon  concetto  del  Rèf  u a Vadro*. 
ney  annoiato  dalle  rafie  fue  pretendenTjye 
linciò  viua  la  guerra. 

Malanno  fi  diportò'  con  foauitày  cSt 
^ aworeHoleT^a  y efercitòpià  i'humanità 
- che  lai  violenta  . Mori  in  tutta  grafia 
delle  loro  Maeflà,  che  fofpirauano  con  /a  . 
grime  la  di  lui  perditaef spianto,  da  gli 
fiejji  [uoi  Temici *Diede al  fuo  Rj  vna 
gran  Regina  Spofa  e con  ^uefia  ladtfide„ 
rata  pace  ai  Regnoy  con  (i  gran  vantaggi  > 
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t$4ntaTÌputaiion6y  ch^  vagìoneiioltneit"  j 
teff  può  chiamar  il  Chrifìianiffimo  I{è  f 
Luigt  il  Magno  > mentre  la  Francia  " 

ftonhagiamaihatiutOynè  poten^^a mag-^  | 
giore  difoYT^e  ynèvnKè  per  valore , e per  4 

tante  eccelfe  conditioni^che  in  lui  rifplen*  j 
dono  , il  più  grande  di  queflo , J 

C^ì legge compatifcaladcboleTipi£t  del^  i 

la  mia  Venna  > s*haura  fcarfegato  i meriti 
dift grand' huomo  y perche  C opere  di  lui 
hauendo  partoriti  effetti  marauigUofiri- 

cederebbe  per  celebrarli  Siile  più  che 
ordinario . ^ 


fflSTORIA 


Del  Minifterio  del 


CARDINAL 


LIBRO  FRJMO. 


i6o2.in  Pifclna  tà  del 
in  Abbruzzoii  Card» 
di  14-  di  Luglio: 
di  Pietro  Ma-  rim* 
zarini  » e d’Or* 
tcnfia  Buffa  lini. 


Vfcito  dalle  fafciefubirofii  ap- 
p plica  co  a Rudi)  di  quella  tenerau^ 

età»  c di  mano  in  mano  intatti 
^ qucgl’cfserciiil , che  fi  conuen- 
gono  ad*yn  Gemirhuomo» 


i ■ 
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MAZARINO 


Acque  l’Anno  Nafci^ 


Nel 


5 mjt.detfJkimlf: 

Nd  Collegio  Romano  dc’Fi- 
driddla  Compagnia  del  Gicsii  > 
rcfìTnò  talmente  II  fuo  intelletto  y, 
che  fece  à maraiiiglia  lampeggia- 
re la  vJuaciràdeUuo  ingegno  j e 
la  finezza  del  fuo  dcuato  fpirl- 
tor 

Suo'/f^u.  Tcrmrnò  i fiudi jdi  Fllofoffa  b 

eràclidiceretieannicon  maraui- 
gliadiogni  vtto,tcnenda  concia- 
fioni  de’pwntipiù  rinelantr. 

Suo'  21  fuo  cuore  pieno  di  animofitì 
ytaggtOì  ccrrJnciò'  à vclh’rfi  il^  defiderio 
tu  Jfpa*>  di  cofe  niìoue , c di.  vedere  > e ren- 
gfMh,  derfi  infbrmatcrdc’coftiimir 

qualiràdinationi  ftranicre*  Pafsò» 
per  tanto  in  rfpagnai  con  Don-»» 
Girolamo  Colonna  » ebefà  poL 
Cardinalc,&  vniramenrccon  Ini 
coltivò  nella  \rniwerfftà  di  Alcalai 
gli  ftudij  di  Legge,  Se  in  breur  a 
tempo  fiimpcffefsò/  della  lingua;. 
Spagnuola,, 

Mentre  era  intento’ alle  fcicnzei 

occorfe  r cheli  Padre-  fuo  „ ac- 
cufato  di  certo  bomicidio  > pra  ^ 
irauagliato  dalla giufiitia  onde- 
non  hauendoalcrii  figliuoli- che- 
quefto  , poiché  Alcffandro  fuo» 
Fratello  minore  fi  era  già  rìnchiii-. 
(ò  nd  Cliioftri  della  Religione  a 
^i  S.  Domenico,. 

Flit 


Picard.  J 

Fu  perciò  dunque  obbligato 
di  litoroar  a Roma  per  aififle 
re  al  filo  trauagliato  Genitore 
Vi  gluUfe  con  molta  folleciiu- 
dine  5 e fi  diede  à difenderlo 
con  maniere  tanto  efficaci  , 
cherefìòaffoko  dalla  impoftagli 
acenfatione.  * 

Non  K(,bbe  fi  tòfio compiti  20. 
anni,  che  il  fuo  genio  ardente^ 
ló  eccitò  all’impiego  dell’armi,on 
de  fauoritoda  Caia  Colonna-.» 
oUennedieffer  eletto  CapitPiu-» 
Tenente  della  compagnia  Colo- 
nella  del  Terzo  del  Principe  di  pel- 
liftrina  , conqjueftapafsò  à Mi' 
lano  > eqiìis’introduCTealla  co- 
nofeenza  di  Gio.  Francefeo  Sac- 
chetti commifiario  Generale  del- 
le Soldatefche  Pontificie  inuia- 
tèà  prender  il  poffeffo  della  Vai- 
tellina  , e fecefi  conofcerc  in  di- 
nerfe  cofe  minori  di  tanta  habi- 
lirà  , che  ben  pretto  fu  adoperato 
nelle  maggior  , ^Riufccndo  con 
intiera  fodisfàttionc  di  chi  l’iiti- 
piegaua , edi  quelli  con  con  quell 
egli  tractaua. 

Fece  vna  rèlatidne  fopra  gli  af- 
fari correnti  della  Valtellina-.*  > 
ripiena  di  si  ifquificc  cenfidera- 
tioni  > che  il  Generale  Torquato 

. Con- 


Kttorrut 
a Roma 


Sì  1m. 

neIl*Ar^ 

mu 


Comin- 
cia ad 
impie- 
gar fi  in 
ntgoiìj. 
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m 

gli  affa, 
ri  della 
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il  papa 
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date in 
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lina  Se 
ne  pafa 
À Fer- 
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€0  Sac- 
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4 nifi,  del 

Conti  Generale  dell’ Armi  Por«f-' 
fide  la  mandò  al  Papa  > che  la  vi-^ 
de  con  gufto  5 e con  applaufo  di 
Mazarino  > il  quale  coltiuando 
con  foauifllme  maniere, c col  gio. 
có  nel  quale  hebbe  molto  la  for- 
tuna fauorcuole , la  conuerfatio^ 
nc  dei  Grandi, sì  aprì  la  ftrada  al- 
la beneuolenza  , & all^ima  dì 
quanti  lo  pratticauano.M 

Defiderando  poi  il  Papa  di  vfcir 
dalle  fpefe  della  Guerra  , in- 
uiòGio.GInetti  fratello  del  Car- 
dinale di  quefto  cognome  al  fu- 
detto  General  Conti, & al  Com- 
mifiario  Sacchetti , con  ordine  » 
chedoueflcro  liccntiare  le  dette 
foldarefche  . Seguitò  quello 
sbando  li  Conti  ritornò  in  Ger- 
mania , c li  due  fratelli  Sacchetti  (l 
ridufieroà  Fanodoueera  Vefeo* 
uoil  Cardinale  Sacchetti. 

Con  cfìfì  s’aCcompagnòMaza- 
rino  di  loro  molto  amico , e gran 
familiare  . Al  Cardinale  fu  data 
la  Legatione  di  Ferrara  , e 1i-éi 
fopraintendenza  delle  armi  di 
(jiiclla  Legatione  di  Gio.  Fracefeo 
Sacchettiandò  col  Cardinale  , e 
come  egli  effendo  foldato  , coni* 
manda ua  alle  militie  , condufTe 
feeo  Mazarino  del  quale  più  di 

ogni 


*DelCard,t^a':^,  J 

^bgnialtroconfidcntcmcnccfc  ne 
fcruiua, 

» Ritornato  poi  à Roma  Gio.  Prectt-^ 
Francefco  con  cffo  pure  fi  ac-  di 
compagno  Mazarino  , il  qua-  metterfi 
Jc  fece  ogni  cofa  per  entrare  [erui 
’nelfcruitio  del  Cardinale  An-  tio  di 
ionio  Nipote  di  Sua  Santità  9 vno  dei 
conofcendo  quanto  era  gene-  Cardi- 
iofo  5 e grato  verfo  i Tuoi  fer-  nal'bat 
uitori  9 ma  non  colpi  per  ope-  betinu 
ra  di  coloro9che  emulando  la  fu  a 
virtù  cercauanodi  impedirlo . 

Procurò  ancora  d'metterfi  al  GVhuo.^ 
]a  Corte  del  Cardinal  Francefco,  di 
ma  fù  pure  ftrabalzato,non  indù  fpirite 
Dando  i fauorìr  qucHpirito  tro-  »e//o 
>£peleuato.  corffo^ 

'*Accor.ro(Ipertantodìnonha-  no  fin 
iier  fortuna  in  quella  Corte  ri-  degli 
tornò  ad  applicarfl  alli  (ludi  j di-  altri  efm 
chiarandofi,chela  virtù,  benché  fofit  aU 
ila  fottopofia  airinuidia,è  tutta-  la  inni- 
iiiapadrone9chilapo(rede,nèda  dt/Lj 
altri  può  eflcr  Icuatajche  da  Dio,  Maz^a^ 
ò dalla  motte-,  che  tutti  egualia  rine  , 
fgìà,che  gli  era  mancata  di  farfi  trala- 
(Irada  con  la  fpada*  fcia  le 

Invn’anno  fece  grandiflìmo  armi’,e 
profitto  negli  ftudij Legali , col-  torneai 
tiuando  pcrol'cmprela  fua  ami-  Itfiudù  ■ 
cicia  con  lacaia  Sacchettù- 

Suc* 


6 Hìft*  dd  tSl^ini  [U 

Sacceffe  m tanto  U guerra  di 
mìni  di  Man  tona  , perla  morte  del  Ducs 
guerra  Vicenzo  vltuno  di  quella  linea  j 
fono  fot'  il  Papa  rifolfe  di  fpedir  a 

toVbjìf  Milano  il  fopradetTo  Gio  ; Fran- 
al  cefeo Sacchetti  . Con  quelli an- 
ler  de-  dòpur  Mazarino  > il  quale  lubito 
W*  aL-  s.’  introduffe  nel  maneggio  di 
tri httch  grani publici negoti j,  con  i fi; 

mini fcdisfaiiione  di  Sacchetti  j 
j jcieft-  e di  quanti  trattauano  feco  > ha- 
tiAti  rjA  uendoegli  vn  genio  cosi  confa* 
dipen-  ceuorcallenationi'  > che  quando 
da  no  negotiaua  con  Miniftri  di  Spa- 

e^e  da  gna  fapena  trattare  alla  Spagnuo- 
£)io  . h't  5 e quando  con  quei  di  Fran-» 
paffa  À eia  alia  Francefe  ; ma  peròfemprq 
con  tutti  haueua  vn*”  attraiti 
J20  col  ua  di  difeorfo  tanto  dolce,  accom- 
medefi*  pagnato  da  vna  modcftia  cos! 
me  Sàc*  ciuilc , che  ad^ogn\no  gradina  di 
chetti*^  ioi  ccnuerrationcv  _ 

L hi  sa  Venuta  poi Toccalìone  ( chtLj 
confar-  quefta  io  chiamò  la  Fortuna  J di 
ntArfìal  partirli  Sacchetti  per  Roma  a 
genio  al  caufa  dcll1nfcrmità,e  pofeia  morj 
trui  in^  re  dVn  fno  fratello,  fu  da  lui  [ ntb 
contra  la  fna  aflfenza  ì lafdaro  in  ma- 
pwpre  rio  di  Mazarino  la  fopraintenden- 
heneuo-  z^di  tutti  quelli  aflfari  > per  lo 

campo  di  dar  fag* 
^ delia  Tua  intelligenza  > c ca«« 

pa:  * 


' pacJta  , tenendo  continuamente 
aiiiiifato  di  quanto  pafìTaua  !a_*»  caselle 
Córte  dlRoma  , con  lettere  così  occaflo- 
bènordite,  cgufìeuoli,  che  gran- 
demente  godendone  il  Papa,  riTcI-  JaAifnr  " 
fc,  dlcomiouareàferuirììdilui  , tunu» 
tralafciando  il  mandar  altri  in.-*  jLuoni 
luogo  d’efso  Sacchetti , chefùda 
S Santità  gratiatod’  intraprender 
flgouérnodellafua  propria  cafa, 
rroata  priuadichi  la  rcgefscper  , a ^ 
4mec^d€l  fudetto  fuo  frarel. 

C^feendo  pofeia  i rumori  del- 
là  guerra  , deliberò  Vib 
mandarli  Cardinal  Antonio fùo 
Nipote  Legato  Apoftolico  itL^  ^^uo^ar 
Piemonte , egli  diede  per  Coniai- 
torc  con  titolo  di  Nundo  Mon- 
flgnor  Panziroli  9 che  fìì  poi  Car-  « „ 

dinaie  5 e Secretano  di  flato  nel 
pontiflcato  d*  Innocentio  Deci- 

mo . ^ ^ jinfo- 

Mazarinodi  dò  auuifato  paf-  ■ 

som  diligenza  a,  Bologna  ad  m-  Lyinoc 
formarlo  di  quanto  pafsaua . e fé- 
' guito  il  Tuo  viaggio  a Roma  a dar 
dfftinto ragguaglio  di  tutti  quei  ^ 
jicgotiati , conidouutirifleflì  , à 
Sua  Santità  appunto  (opra  ciò  9 
che  fe  ne  potena  fperarc  . i,Ace^ . 

Si  chiamò  il  Papa  grandemen- ” — 

tc 


S del  ' 

tefodisfatto  del  rpiritofo  fuadìC-  j 
corfo,  e»conobbe  effer  nccceffanb 
di  vaierfi  di  lui  , come  quello  , 
che  ohre  all*  cf&rcdel  rutto  bene 
Itgez^a  informato  > baueua  ^aacquifta- 
nell*ah  togran  credito , e ftima  appreso  ; 
ffYAC-  ^liclli  con  quali  baueua  nego-i 
eiar  le  tratoj  lo  nTpcdìpertanroal  Car- 
congto»  dinal  Antonio  > ordinandogli  dì  : 
turcj  feruirfideil*operadi  lm\>  paren- i 
propitie  dogli  cffcr  capace  d* ogni  maneg- , 
giomuj  gio»  ! 

molto  à Trono  il  Cardinale  ancóra  1 j 
chi  sa  Bologna  , & in  lungo  abbocca^ 
farlo,  l'nenro  reouto  con  Tua  Eminen-*  | 
Jl'Papa  za, ne  reftò  quella  fi  grandemcn-  ^ 
refia/o.  lodisfatta, che  immediate  loin^  i 

disfatto  Conte  di  Collalco  Genera.-.' 
dtlhre  dell’Imperatore,  che  fi  trouaua  j 
Tàtioni  Jilloggiaro  à 5aa  i5cnedetto  fuJ  \ 
dategli  Mantouano .. 
da  Ma  S’infimiò  talmente  nclla-j»  . 

z.arino  di  efso  Conte  , chc^  i 

E rifps-  l^‘^ncndo  poi  quelli  fpedito  il  Pie-  j 
dttodal  colomini  per  qualche  alfare  al 
Papa^  Cardinale  Antonio  gli  fece  fape-  j 
preffoal  ’ tfser  tantofodisfattodiMa»^ 
Card*  z^'^rino  , eh*  eglinon  trattareb- 
he  qoniilcun  altro  più  volen- £ 
ffio  , t«eri , che  con  lui  , dichiaraa- 5 
doli  poco  contento  de  modij 
, ^ auUcri  quali  procedeua  ir  ^ 

Nua-  ^ 


l^elCaYd*%^a\*  0' 

Nuntio  Panzirolo. 

S’era  in  tanto  Don  Gonzales 
de  Cordona  Goucrnatordi  Mi- 
lano 9 coirefercitoSpagnuoIo  , 
portato  all’  afsediodiOfaleMo- 
lerrato  5 ma  Con  cuento  infelice  , 
mentre  effendoben  munito,c_^ 
bendifcfodal  Signor  di  Toiras  j 
fi  tenne  tanto  , che  pafsate  l*armi 
del  Rè  di  Francia  di  qua  da  mon- 
ti > conuenne  à gli  faglinoli  di 
tralafciarlo  , eritirarfi. 

Reftò  mal  fodisfatto  il  Re  Car. 
tolico  di  Don  Gonzalez  , e per- 
ciò richiamatolo  in  Spagna  , vi 
mandò  per  Gouernatore, e Capi- 
tan Generale  il  Marchefe  Am- 
brodo  Spinola  Guerriero  famofo 
nelle  guerre  di  Fiandra. 

In  tal  mentre  procuraua  i 1 Pa- 
pa , c*l  Cardinal  Legato  con  loro 
efficaci  offici)  9 di  diuertire  le  fo- 
praftanti  ruine  allltalia , col  cer- 
carne raccomodamento’*,  Maza- 
KRO  vi  fu  più  d*  ogn*  altro  impie- 
•^to , Bc  eglifapendo  feruirfi  del- 
* occaiione. , procuraua  di  ren- 
lerfi  beneuoli  tanto  gli  vni  9 co- 
neglialtri  , e tra  qucfti  captiuò 
•affetto  di  Carlo  Emanuele  il 
grande  Duca  diSauoia^'n  modoj 
‘ che 
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lo  tJiptdeltJìùnìfi, 

ìljlfar  che  da  quel  fapientìflimo  Princì- 
ih  Spi’  pcconofciutopcr  Huomo  habilc 
noia  e al  maneggio  d*  ogni  piu  impor 
jattoCo  tan^e  negotio , defidcrò,  ch’cgl 
tnrna^  - faccfsc  vn  viaggio  in  Francia  > pe 
'tote  di  procurare  di  trattenere  col  fuc 
ingegno  , e perfpicaccia  il  C ardi 
fjoAfa-  naldi  Riclielitn  di  profeguire  i 
Tiartno  paisaggio  deli’  cfercito  Francefi 
fc^pti  olirei  menti. 

«4  /’  4/*  Andò  egli  dunque  con  licenzi 
fettcdel  del  Cardinal  Legato  > c del  Nun» 
£>ucadt  rio  à Lione,  que  era  di  gii  perue- 
Sauoid’  nuto  cfso  Richelieù  coll*  ariti 
"E  per  Franctfi.  S’abboccò  con  Sua  Emi 
Jeruiylo  nenza  > propofediuerfiripieghi 
aRa  e polc  in  opera  ogn*  arte  per  fet 
Corudi  mallo,  iràfcnza effetto . 
Tracia^  Qiiefla  fii  la  prima  volta  , eli 
Jt^egO'  Richèlicù  vide  Mazarino  , 
itdti  di  benché  gli  haucfse  efpofte  c©(c  < 
pòco  Tuo  guftq  , ad  ogni  mod 
titio  col  refìò  al  maggior  fegno  guftat 
Cardi-  del  trattar  manicrofod* cfso  , d 
rial  di  chiarandofi  , ch’cglicra  riufcii 
d^irhe-  afsai  più  di  quello  s*  era  imi 
iufi . ginato  : onde  ih  que’pochi  giorn 

chefìferrrò^in  Lione  , feppc^ 
{copre  Mazarino  tanto  bene  diportai 
tn  qtie^  con  quel  Gran  Miniftro  , ebe^ 
g { grd  s’ infinuò  akamenre  nella  di  ! 
/phtto , grada  • Non  riufeito  à Mazarin 

di 


( 


Del  Céri*  il 

3iferu»rcil  EHicajCoir^  fomma^ 
mente dcfidcraua,  pensòdi ren- 
derli vn’  altro  feruitio  almeno  di  £/  ^ 

non  poco  rifleflb  , e ciò  furila- 
nere  perfuafo  il  Prcncipe  Toma-  n 
fofuo  figliuolo,  di’allora  ftaua  à conojco» 
Ciamberi  jin  Saiioia  di  ritornar-  * 

fene  in  Piemonte,  per  sfuggire  la  jjuomi- 
Toimra aperta,  che  la  prefenz*-^  ft 
fua  in  quelle  parti  poreuacagio-  ^on  fi 
nate  con  la  Corona  di  Pran-  franca' 

• , , ^(7  • 

Il  Duca  fludiaua  per  mezzi 
proprij , peropporfi  adiffegni  de  i 
Francefì  coll*  affiftenza  de  gli 
Spagnuoli,  & ImpcrialLMazari- 
noriflettcuadicontinuo  nellali- 
henà  cPItal/a,ene]la  confematio- 
ne  di  Mantoua  all’horaaffediata, 
ch’era  vna  delle  principali  auner- 
terze  nelle /uoi  infìriiitioni,e  co- 
ine  fi  vedeua  dipender  la  fufll- 
fienza  del  Duca  Carlo  di  Niuers  Jl^ai.4* 
lìelpoffefso  de  eli  heriditatipa-  tino  co 
. efi  in  Italia  » dalla  pretettionede  fntneia. 
francefi  , cesìMazarinofecc^  ^ rìàtr 
euuertitiiMinifiridcl  Rè  Chri-  firuitta 
ib’anifiìmo  delle  forze  poderofe 
<?e  Collegati  nemici,  onde  il  Car-  firan» 
dìnal  di  Richelitù  potè  perciò 
cpportunaineiitc  pioucderc  al 
IbifogaO)  efeanfare  il  pericolo 
pra: 


li  WfljtltJHmfc, 

praftante  » coll’agcuolarfi  pofci*  | 
Tacquifto  di  Pinarolo  ,*  polche ^ 

10  Spinola  non  volendo  adì  fiere 

11  Duca  di  Sauoia  nelle  forme 
ch’egli  richiedeua , fu  caufa  qiie- 
fìa  diferepanza , che  egli  morì  di^ 
fperaio , c che  gli  Aufiriaci  non 
puotero  ottenere  r efiettoa  lo- 

J/D«'  rodifsegni. 

€a  di  Duca  mandò  1*  Abbate  Sca-  ’ 
Sauoia  Rlia  in  Ifpagna  a rapprefentarc 
fiUwc-  Il  Rè  Cattolico,  che  lo  Spinola^ 
tainlj'  col  dar  orecchio  alle  propofitio-» 
fAgna  j ni  del  Cardinal  Legatod*  aggiu-  . 
de' Spi'  ftamento  cagionaua  ogni  fini- 
tiola^  fuccelso , c che  i Francefi  per 
fot-  colpa  di  lui  erano  penetrati  di 
, qua  da’monti  per  lo  che  (degnato 
vXAtjdi\  il  Rè  dello  Spinola  » contro  de! 
fono  ho-  qnale  non  mancarono  le  fogge 
fff  fpe/-  fìioni  j c l’arti  di  quelli , ch’inui- 
/e  sior^  diauano  il  di  lui  impiego  , e la  fua 
tutmtt»  fortuna  » fi  rifolìe  di  Icuargli 
ogni  auttorità  9 e’Icomniando 
dcll*armi>  che  con  fi  gran  fperan- 
za  nel  di  Ini  valore  gli  haiieujL^ 
conferito 

Mazarino  continuando  a far 
il  mezano  delle  parti , fi  diporta- 
Ila  con  ifquifi  tifagacita , c con  fi 
dolci  termini  di  negotiarc  hor 
coniSii  vni  9 òi  hor  con  gli  altri  9 

‘ eh* 


4 


1 


De/  [ard, 


'conglivnis  & horcon  sii  altri» 
di’eguulmcnrs  «ndcuafi  d’ogn’- 
vno  confidente  , e fommamentc 
amato  » c continuando  pure  co! 
gioco  9 e con  la  familiarità  à ren- 
I 'derfi  amico  d*ogn*  vno  , gli  andò 
fatto  di  penetrare  ne  più  occul- 
"n  maneggi , & i fcoprire  ipiù  re- 
conditi difegni  , Egli  per  tanto 
fà  quello»  ch’opportiinamentc^^ 
auucrri  il  Generale  del  Duca  di 
Mantoua  della  forprcfa,  che  gl - 
Imperiali  machinauano  di  quella 
Città  dalla  parte  del  Mincio  9 

Y non  troppo  da  gli  afiediati  beiL^ 
%■  guardata; 

3 Haueuain  tal  mentre  lo  Spi- 
S noia  pofio  l’afiedio  à Cafale  con_-» 
VII  fioritiflimo  efercito  » ecomin- 
3 ciato  anche  à fìringcrio  gagliar- 
;j  damcnte . Mazarino  inrrodufsc  al  • 
J tri  negotiati,  indu^lfe  lo  Spi- 
j noia  à"  condefcendcre  ì qualche 
, • honoreiiole»  &^honcfi©  accordo. 
i ^oimò  vna  fcrittura  di  fcclisfatio 
' ne  del  Duca  di  Sauoia  , delio 
Spinola  , e deH'Collalto  , e pafsò 
' follecitamente  à tronare  il  Re  di 

V Francia-à  San  Gio.  di  Moriana9 
I oue  fi  tratteneua  y afpettando 

caduta  di  Monmigliano  9 atta- 
^ ..caro,  dalle  fue  armi  9 c ribor- 
Parrc  T.  B iò 
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r4  H/jf.  del  Minisi» 

tò  dal  Re  (guanto  dcfideraua-^é 
Rttornò  in  Piemonte,  màeflen* 
dofi  in  quei  pochi  giorni  muta- 
te tutte  le  cote  per  la  iorpreCa  Acui- 
ta di  Mantoua  > come  per  ik-i» 
Morte  del  Duca  di  Sauo«a;ec<hc 
lo  Spinola  s’erra  molto  auuanza- 
tc  neiraffcdio  di  Cafalc , reilaronc> 
interrotti  i fuoi  primieri  maneggi , 
c comienne  progettarne  de  nuouj, 
con  <)uali  ritornò  d’  ordine  del 
Cardinal  Antonio  fuo  Padrone, 
appreflb  al  Rè  Chriilianiilìmo  à 
Parigi. 

Vi  fiì  dceimto  con  grandifllini 
feria  honori , c con  dimoftratione  di 
/ orfr  f-  gran  ftima  della  Tua  perfona  Otten- 
sa  di  ne  da  S.  MaclU  raffenfb  aH’ajg« 
giuftamento  5 còlclie  fi  irasferi  lu- 
ftafifeo  ^ito  à trouar  il  nuoiio  Duca  di 
certano  Sauoia  Vitrorio  Amadeo , 6c  ij 

I nego-  Collalto^k 

tatiati  Dimoftrò  loro  la  buona  Jdilpo- 
diAia^  fìtionc  del  Rè  all’aggiuftamento, 
z.arwo,  li  lafciò  fodisfatti  , & inclinati 
alla  pace.  Ma  perche  Jo  Spinola 
iniiaghito  di  guadagnar  Cafale, 
pareua  che  ftifle  per  ritirarfi  dal 
concertato  Mazarino  andò  à 
Prcpo*  riciouarlo  aJ  campo,  c con  viuc 
fla  fat-  cagioni  lo  dirpolc  all’accordo  . 
t a dallo  Egli  richiefe  per  riputazione  del 

fuo 


/ 


JìiìCàird.Mtt^  li 


filo  Re  d;  lui  fteflb  che  fi  depo^ 
fìtafle  la  Città  s e Caficllo  di  Ca- 
falc  nelle  fiie  mani , ritenendo  pe- 
, lò  I Francefi  la  Cittadella  , pio- 
Mnetrendo  di  reftituirc  in  termine 
* 5 giorn  t lit  tlctia  Città  i Cw-i> 
Cafiello  , come  ancora  fi  fareb- 
be di  Mantouaà  quel  Duca  > per 
©fleruatione  del  die  darebbe  iiUi 
lofìaggio  il  proprio  figlio  . 

F II  Rè  di  Francia  condcfcdc  alle 
Infianze  dello  Spinola  » e dic- 
I de  ordine  à Tuoi  Luogotenenti  Ge- 
! Iterali  di  concludere  il  trattato  j 
ma  nel  punto  dell*  eftetmatione, 

. efiendo  fiata  dal  Rè  di  Spagna^ 
con  efpreflfi  Corrieri  tolta  allo  Spi- 
nola ogni  auttprirà  9 refio  cosi 
addoloraroj  e tra'ljìtto;  checflen- 
' do  ritornato  Mazarino  à dargli 
parte  della  Aia  ncgotiationc , cbj 
confeguimento  di  quanto  egli 
haueua  defiderato  , e ^ propoftb  9 
non  potè  mai  caiiargli  di  bocca 
altra  rifpcfia  ^ fe  non  quefie  due 
fole  parole. 

V.  S£s  hcwBre  da  hiin  9 ftrh 
iotamhitn* 

E «pafleggiafidp  9 e battendo  i 
^lediàn  terra  mofiraua  d’eflcr 
ajjitaio  da  vna  fitsrifljma , & oc- 
culta affiitionc  9 onde  andaua 
B 2 tem- 
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temporeggiando  con  feufe  ar- 
lificiofc  fenza  dar  altra  rifpofta  , 
che  le  fudette  parole  più  volte  repli- 
cate . 

Finalmente  rifohuo  il  Cardinal  , 
tiuofat,  Antonio  di  vedere  il  fìnc^  » 
to  déUf  prcfanei’approuationedal  Duca.^ 
di  Sauoia  » e dal  Celiai  to  ? ri«* 
no  allo  mandò  Mazarino  à irouar  effe  Spi- 
^pimla  noia  , che  llaua  in  letto  amma- 
Che non  ^ ramo  fece,  che  finalmente 9 
potendo  noli  potendo  egli  piti  refifter  all*- 
fiarfaL  impulfo  delle  ragioni  dedotte  da-^ 
i{o  aitar  Mazarjno , proruppe  in  vn  doloro- 
mento  To  lamento  per  difela  col l’honor,fuo 
delle.pa  dicendo . 

role  di  Ai’-ìoannoleuato  l'honore . 

lui  fi  sfi  Qiiamato  poi  vn  ino  Seruiro- 
gaccH^  fi,  fece  portar  la  lettera  del  Rè 
iugodi.  con  la  qua  le  gli  toglicua  ogni  po-  ; 
fiorfo.  terc,  c moftrolla  à Mazarino  ac- 
I I\/elo  ciò  conofeeffe  la  vera  canfa  del- 
Jdegno , la  lua  inriflòlutione , c tornò  a di-  ' 


puh  ftar  Rinoltatofipoi  all’partc  del  letto,  j 
lunga-  c con  la  lettera  in  mano,cfaggerò  la 
mentc^  ftia  difgratia , e*i  torto  fattoli  alla.-» 
occulto.  Aia  riputationc,  & alfuo  merito 
dc’taHUfemitij  predati  alla  Coro.  ) 
r.  _ ^ pgj.  quai^anPaxini  con- 


ne  Va-  re. 


mor^ 


Ad' hanno  leuato  Vhonere, 


Tro- 


MCardMux^  17 

Trouatidofi  l’jjffarc  in  tal  flato 
tornò  per  ordine  del  Cardinal 
/monio  ad  intraprender  luioiii  ne- 
gotiaii,  e propofe  vna  fofpenfion^ 
d’armi  j ma  cflendo  mancato  di  vi- 
ta Io  Spinola,  efubintrato  alcom- 
mandodeirarmi  il  Marchefe  di  San. 
ita  Croce  y che  trouò  tutte  le  cofe  in 
idifordine  per  ki  morte  dei  Genera- 
|He9  fottoferiife  la  tregua  , ch’era 
Wà  iottoferitta  dal  Duca  di  Saiioia  , 
|e  dal  Colla! to . Gallarono  fra  tan- 
’to  in  Piemonte  l’armi  Francesi 
per  dar  foccorfo  a Calale  > c cre- 
dendo ogn’vno  di  poteri  guada- 
^ar  colmarmi  « fi  vedeuan  già  le 
cofe  incaminatc  ad’e(&r  decife  da; 
quelle . 

S’accoflò  perciò  l’cfcrdto  Fran- 
ceie  a vifla  della  Piazza.  Il  Le- 
gato fi  fcrui  pur  di  Mazarino  in 
quella  occafione  » & egli  come 
▼n  fulmine  (correndo  hor  aH’vna , 
& hor  airahra  parte  feppC-j? 
così  bene  deflreggiare  > che  nel 
punto  , ch’ambi  gl’cferciti  erano 
fchicrati.  in  battaglia  , per  com- 
battere conclufc  la  pace,  con^.fo- 
disfattioDc  vniucrfnle,  ccon  tanta. 
^ia  lode  r che  da  quefta  attiene 
glifi!  aperto  ringreflbè  quelle  j 
grandezze  , che*"pGÌ  è ariiuato  » 
A 3 xcn. 
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Terha^  rendendoli  come  afloluro  arbitrio 
utr^  i de  maggiori  affani  del  Mondoji^' 
Ndl’efecutionc  della  pace  > ha* 
pintrU'  «cndo  gli  Spagnoli  ,con  qualcht_<> 
dotto  lentezza  neirvfciredallc  Terre  del 
truppe  Monfcrràtodatadcll*apprcnfionc  à 
in  Cé-  Francefij  queftì  introdulTero  alcu- 
' ne  truppe  nella  Città  del  Duca  di 

op4-*  Cafalc  contro  il  cotenuto  dell*ag- 
gnuolì^  giuftamemo;  onde  il  Duca  di  Fe- 
fi  inn>e*  ria  da  ciè  alterato,  auanz^  partc_> 
tano^t^  dcH*cfcrdtG,  per  Salirci  France* 
-Maz.a  H nei  ritorno , che  diTordinatamen*' 
rineag,  te  faceiiano  in  Pfcmontc,  liCar- 
dinal  Antonio  di’  ciò  auuifatolè* 
1/  tutto  ce,  che  Mazarinònon  folon*au* 
uenlicapidi  quelle  truppe,  mà. 
rino  e-  con  bel  modo  trattenne  il  Galaf- 
ftrMl.  fo,  c*l  Piccolomini,  che  s'auuaThi 
idrati*  zauano  per  combatterli,  in 
f catto*  do  tale,  che puoteroiFrancefirU 
ne  del*  tirarli  fenza  alcun  incontro  . 
la  pace  Con  nuoui  r.igiri  pofaa, 
ftabiU-  negotiati  rafettò  finalmente  ogni 
ta  ifLt  cofa,  e per  opera  Tua  reftò  la  pa* 
ChtrÀ*  cc  aflòlutamciuc  ftabilita  nel  trat- 
Jcon  tato  , che  fi  fece  à Chirafeo  .1 
Alaz^a  nel  quale  fù  pur  Mazarino  quel* 
rino  4)-  lo  , che  d’ordine  del  Papa  occul* 
pera  oc,  tamente  negpciò  cui  Duca  diSa- 
culta-*  noia,  e gli  fece  credere  al  Rèdi 
mente,  Francia  Pinarolo,  ciò  che  fegiil* 

con 


Del  Card*  Ua^t:^  Xp 

con  tanto  difpiaccre  de  gli  Spa^  iolì^u. 
gnuoli,  che  chiamandolo  tradirò-  ca  di 
tCy  fecero  contro  diliii  accerbif-  Sauoia 

fimc  lamcntarioni  col  Pontefice ^ » per  la^ 

c col  Cardinal  Barberino,  ch’ignai-  cefsio— 
ro  dell’occulto  ordine  dato  dal  /70  di 
PapaaMazarino,  credendo»  eh*  finii- • 

. egli  batic  0e  trafeenduti  gli  ordini  reio  éU 
del  padrone  » fi  diede  a faiiorirc.^  FrAiu  - 
le  querelle  degli  Spagmioli,  negò 
d’amcttcrloallarua  audienza,  e,  j jSlisfa* 
fece  ofifìtij  con  Sua  Santità  acciò  gnuoli 
ordinafic)  che  fe  gliibrmace  ero  per  tal 
cefib.  taufafi^ 

Il  Papa  per  compiacere  il  Car-  dichiar 
flina  le  Nipote , benché  recrctaraen-  ranoa^ 
te  faceffeconfortareMazarinoa^  ptrtine^ 
non  temere  punto;  non  reftaua;^  mici  di 
però , che  non  fiifle  da  griniqui  « 
c falfi  cormggfani  della  CortCL>  Cardia 
«Uggito»  tc  ànche  contro  di  lui  nnlFar 
d’oenipakfe  mormorato,  copren.  b crino ^ 
don  là  ferità  , c fmafchcrandofi  [i  lami 
labiieia,  per  compiacere  a FadreC  ta^  di 
ni  r ^ Mai.a’ 

Firiàl  mente  eflendo  fiato  am-  rino. 
meiTo  airaudicnza  <fel  Cardinal  Cli^^ 
Barbctinocon  fnauita  di  parole^  » 

‘t  con  molto  rifpctro  fi  lamentò 
feco del  torto,  che  fé  gli  faceua-^,  rane 
•c  della  poca  gratitudine  con  la.^ 

B 4 qua- 
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puotemai  confcgnire,  dipciidéni' 
do  da  lui  Reffo  1’  clcttioac  prew 
feri  iKeruiiio del;  Cardinal  Amo-  < 
nioà  quello  dd  Cardinal  Kran-  / ^/ 
ccfco,  conforma ndofi  piùcoUe-  Ì 
nio di  quello,  die  di  quefto,  efi 
fendo  Antonio  di  fpiriti  magna- 
, «m.  , & al  maggior  fcguo^e. 

D pofiò  die  gli  diede  fà  di  fot 
to  Sommifta  coll’allègnamenttì 
di 800 feudi  Ijuino  i.iTià'  auendo 
poi  Sua  Eminenza  camb'ata  La 

dichiaro  fuo  Aiulliorc.,  per-  que.  §> 

glial£jri  facendo  di  lui  particolac 
tìima , e poco  dopo , volendo  il 
Papa  dargli  qualche,  feguo  della 
fua  «Min  feordata  gratitudine,  lo  w f ! 
dichiarò  fuo  Picldto Domenico, 
lofeccVicekgdtodi  Auignone.  l 
pqfcia  lo  inu:o  liJuntio  flraor^  zv  ■ 
^ario  in  Ercncia  per  ptocurìit 
dal  Re  Chdftianiflìmo  la  refti. 
tutione  dclfoccubato  flato  al  Du-  "'1'*  '*■' 
ca  di  Lbrenat.come  anche  per 
procurar  di  diuertir  quella  guer* 

M,  cheveniua  daromperh  tra  le  • 
Corone,  per  la  forprefa  di  Filitó- 
bourg-,  c poi  per  quella  di  Treucri , 

«on  lapiegionla  di(,tt;l  Elctrorc,  ■ 


1 1 tìh  del  MimsU 

Prima  dianc)ue  di  partir  da  Ro-  i 
Jtfazd  ma  maritò  due  forelle  ; cioè  Mar- 
rifjo  o dierira  la  maggiore  nel  Conte  j 
Jpedifto  Girolamo  Mattìnozzi  da  Fano  ^ i 
J^untio  t Valtra  Girolama  In  Lorenzo  ' 
ftraor^  Mancini  Canalier  Romano  ani-  j 
dinarh  l>edu^  famiglie  <11  antica  nobil-  • 
infra*  tìiJ/f 

tid . ^ Incaminatofi  Monfignot  Ma- 
MarU  '2arIno  verfo  la  Francia  ^n  la^ 
talejo*  tiualiràdi  Nuntio  ApoftoUco  tlra- 
rclle  in  -ordinarlo  'fù  accolto  ^ e con^  . 

ifplendidl  trattamenti  Ticeuuto  da  ’ 
B acidi  tutti  cjuci  Principi  per  gli^ftàti 
tdpero-  dc  qnail  egliparsò  ^ e fopra  tutto 
gniluo^  prouò  gli  effetti  d*vn  ftraordina-  , 
godane  rio  accogiimento  nella  Reai  Corte 

di  Saiioia.  ^ ^ . i 

eongrd  A pena  egli  fiì  glontoa  Parigi^  I 
di  nono  che  non  folo  ramiiuò  Taffetto 
ri*  di  quelli , che  già  lo  tonofceua- 
Guadar  no^  ma  in  vn  fubito  fece  acquiffo 
gnataf  d*vna  fimpatica  corrirpondenza 
fetoedt  dì  tutti  i Miniftri  ^ c più  grandi 
Almi-  dì  quella  Regìa-»  e particolarmente 
fri  Re-  guadagnofi  benenòie  il  Conte^^ 
gii  in^  di  Cauigny  primo  Secretario  di 
Fran-  Stato  , il  piu  confidente»  '&  a» 
tid  • doperato  dal  Cardinale  di  Riche- 
liù. 

Il  Car-  Il  R è’»  la  Regina , & effo  Riche- 
fCtin.  dì  lìcù  fc  gli  affettionarono  al  mng-' 

gioì- 
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'^’or  fcgno  9 Se  il  Cardinale  non 
^odeua  maipifi  5 ^he  quando  fcgli  Richis- 
prcfcntaua  x)Ccaiìone  di  difcotrerc  ffèjì'i 
•col  Nuntio  in  cui  amniifaiia  ^ffeitiù- 
Tactorrczza,  la  facondia  e’I  bel 
modo  di  Tapprefenrar  i negotij»  Il  Re  h 
Vna  volta  cflendofi  lammaiaio  ^ vìpt^ 
il  Rè  ftcìro  i*honorò  della  fua  vi*  offendo 
fica . lamma* 

Riufeita  inlirottuora  la  media-  late . 
rione  del  Papa  per  la  pace  ^ pòi-  / 
che  trof)po  vfgorofe  erano  le  pre*  tmifat» 
tendenze  delle  parti  ,•  à capo  di  eì  À 
due  anni  Sua  Santità  lichiamò  ^opto , 
Mazarino  ,tjuali  però  non  era  re-  rttidv^ 
Rato  in  qucRa  lua  Nunciatura  no  gm-‘ 
di  render  molti  /mportanti  fcrui- 
tij  al  la  Santa  Sede ^ Si  portò  à di- 
fittura  in  Auignone»  oue  fi  fer- 
mò circa  fei  mefi  e quitraiian- 
doli  con  rfgiiardeuole  decoro 
Con  foauiflìma  aff.ibiliià  > termi- 
nò , & aggiuftò  molte  cofc  jC  non 
tralafciò  di  cdtiuar  vna  confidcii- 
tifllma  comTpoudcnza  col  Car- 
dinal di  Richelictj  > bene  fpcflb  re- 
!g  alandolo , con  diuerfe  gala»- 
cerie  d’Italia, 

Finalmente  ottenuta  licenza  Rftor< 
di  fer  ritorno  à R orna  vi  fi  por-  «4 , 
lòper  rnaré»  e data  parte  al  Papa,  Roma  •. 
•Se  al  Cardinal  Nifote 

B 6 ftic 


-14  MMì'mst. 

Aie  Negoriaiioni,  rcftoda  queft/  l 
accolto  j^e  con  ogni  inaggior  di- fì 
ino  Astiene  di-  (liimi-  riceuu-^^  i 

MFaba 

trnttoLf  ^ P^pa-j  ch’era  Principe  d^àlro-  ! 
{eco  €0-  intendimento  y godendo  di  di-  \ 
ftdepiz*^  fcorrcrc  con-  viimuomo  di  sì  vi—  ’i 
S‘*ifige‘-  nace  (piritOj  accompagnato  dalla' 

cognitionede gli  Affari  del  Mon-.-  ' 
CW;  ammetteiiabenc  fpeffo  aU  - 

Nipote.  audienza  , Irattencndolo 

Perche  ‘^olte  bore  alla  volta.  Dì  talffi- 
the  chi  ® famigliarità'  ingelofitoft 
comma-  ilG^tdinal  Barberino  >•  ne  poten- 
da  àgli  ^9  /offrire  „ ch’alcuno  s’infinuaf- 
aitri  m fe  canto  nella  grafia  del  Zio-,  ri— 
vuol-cff^  geroiamentc  gli  propri  il  frequei]^ 
pugni',  tare  i^udie-nze  , 0*1^  trattenerci 
m^x..uri  Stia  Santità,  con  fuor  difeorfi  , con 
no  t/i— eguali  l’haueua  moffo  ài  coiiten* 
fpifne  il  tarfi,  che  il  Cardinal  Antonio  fu-  * 
Pi  di  fe  honorato  dal  Rè-  ChriftianiA  \ 
BYucìu  fillio  della  prò  tettione  di  quella  " ■ 
ti'  dar  Corona-,  cpn  difgufto  grandiffr- 
la  prò,  de  gli  Spagnuolis  cde’loro  I 
tettione  parteggiani  , ch’accrefcendo  Io 
di  qntL  fdegnp  contro  Mazarino  , come 
/4  Coro,  architetto  di  quello  colpo  , fi  die-  j 
na  /^L^  .d^oà  ftudiarc'i  modi  più  ■ propri]  ’ ' 

Rom.al  pct‘*  sbatterlo  ,*e  sfuggir  qu<?i 
. prcgiudiclj.,  che  ben  pronoftica-  ' 
uanoà.loFo  intcrefll  per  la  diuo:. 


Ùel  Card,  Mai(,  if 


J tiene  da  lui  profcfsata  all  a Francia 

U fe  nongodeua  egli  tutte  v©!ca  glf 
y effetti  della  buona  gincia  di  chi- 
r prcualeua  in  quella  del  Papa  per 
' la  fua  ftraordinarial  Jiiìbilira,  gli. 

! andaua  4iaanrtnendo*^liv  rtima  da 

^ lui  meritata  per  i buoni  feruitij 
K da  efso  predati  nHa  Santa  Sede, 
j eia  probat tiene»  obe  di  lui  tene.  Car^ 
Ila,  il  Cardinal  AntcMiio  . Soruci  Anton,/' 

4 mite  alcune  differenze  tra-  li  Sere, 
iiiliìmi  Medici,  e Dòn  Filippo  Co. 

Jonna,  con  l^GiU4uediaiiòiicrefta; 
xono  fopitc^djr 

Egli  pure  nOrt’ fece  poco  nell*.  Aggiu^' 
jtnpedire  ma^^ori difordini , quan.  fiaalcù*' 
dofuccefse  l’infelice  c.aro  del'  Ca,  ne  dife. 
.ivallierizzo-  del  Marefclallo  d’E"-  ferenxje' 

\ dree  Ambafdatoi*  di  Francia;^  . tra 
Mà-come  gli  hiiominipiù  virtuo-  cafemi' 
ì (ì , e più  habili , fono  i pitV  inuidia.  dici-, 

! ti,  e piùdo  gii  altri  foccombono  Colora 
alle  peifecu rioni  ,•  & alla  mali- 
gnita  , così  egli  da  ogniparte^^  nof^' 
^ infidiaro-nonporeua  auuanzardà 

quelli  honori,  che  dalla'  malitia,  ;^àim  t* 
f Se  cniulatione  altrui  gli  erano 
impediti  . Onde  il- Re  di  Fran-  jJ 
h da  fenrendò  , che  qiiedo  foget-  chiama'- 
\ to,  per  efser  ben  affetto  alla  fua  àfema.- 
Corona  , era  da  gli  Spagmioli  ^Cariaoj' 
perfeguitato  , dimando  eiser 


2Ó 

Benf  cicprcffo  Vti 

JV^P°  fpir  .tocosifiibiriTTé,  lo  chiamò  ap- 
prc  flb  di  se  con  termini  di  grm^ 
uuajor  con  efferte  d’aiuti,  honori  > 

? Se  aiJittenze  ^ , 

genera  »'  PieJIcipi  d'Italia  gli  cfibi- 

*vm^uQ  rigiiardcuGlc^ 

. Ilei  le  loro  'Corti . Il  Duca  Vit- 
tjmta^  Amadcoda  Sauoia  Prcncipe 

ucmjat  rntclligcnzain  partlco- 

f ^ lare  rinuitò  eon  fomma  benigni-  ‘ 
^ ■ . rà  alla  fua  Corte  , Rifoltofi  fi- 

nàliTiente  di  paflax  .in  Francia-» 

' fonduflenel  prjpcipio  dell^an- 

a Jnor  evi  gionféà  punto  iti.» 

tempo , ch’era  paffato  aH’hora di  vi. 
Ta  il  Padre  Giufeppe  Capnccino  > 

. * feeeetto  » per  la  Tua  gran  virtù  > 
7im  al-  f pratiica  de  gli  affari  poUtici  dal 
la  Lor-  di  Richelitù , con  mol- 

. la  confidenza  impiegato  , nc’ne. 
Fracta^  goti^  del  Regno.  ifRè  l’tiaiicuaL 
Fanior  p^yj^jj^ato  al  Cardinalato  , 
u a^no  piQiYiotione  era  ftara»^ 

tlaeiin^  con  ogni  maggior  ardore  folleci- 
yge/jo  Mazarino  > la  fortuna  del 

ia  Vita  fu  ][  efsergli  riufeito  it 
ad  - confegnimcnto  delia  porpora  nel: 
d*tro*  ciotto  Padre  Givrcppc>  poichg;^ 
il  Rè  in  luogo  di  quello  lo  nominò» 
lui,  me  n (Iranno  conciò  la  grrft^ 
— *Mnna  j chc'ne  face ua  ^ col  pRiiriT'- 

' lo 


lo  a'  qualunque  sfltro  [/oggetto 
del  Ilio  Regno  > € Jo  qualificò  11 RiÌo 
colla  dichiaraiionc  di  nomina 
■Tuo  Plenlporentiarlo  al  trattato  -ni  Cor» 
•della  pace  generale  * che  Maza-  'dinaJla* 
riho  diinò  molto  più  tieliaiiomi- 
n a al  Cardmàlat©.^  Bfattg 

i dopo  Poclii  giorni  del  fuo  atri-  ^Uniyo 
110  in  Trancia  5ua  MaeRa  Tin-  temia-’] 
uiò^  (uo  Ambafeiatore  -firaordi-  jer 
nano  in  Picojontc  per  aifaxiimpor-  JPran-- 
'lami , e pamcòlarmente  per  tirar  eia  al 
al  partito  Trancefe  ^ Prcncipe  .a  ^ratta^ 
T'olii  afb  ^ e nùnirquei  Pri  ocipi  col  to  di  pa^ 
capo  della  lor  cafa  * Egli  con  ee  vi^ 
ìa  > fua  deprezzali  conclufe  ambi-  mnn^ 
due  ) benché  il  primo  col  Prind-  flor  ,] 
pe  Toinafo  > non  baiiefle  per  al^  EfptdL 
bora  il  fuo  effetto,  per  glì  impe-  toinSa 
uni  da  quali  ^ per  qualche  tempo  noia^ 
non  poteua  ritirarfene  : fìabill  Amba- 
però  il  fecondo  , da  che  ne  pi  o-  Jciator 
nò  la  Francia  molti  vantaggiofi  firmar- 
Taccefi.  ^dinario 

^ Ritornato  da  Piemonte  ifemi  del 
il^  Cardinale  di  Richelieù  nel  S^d/m 
viaggio  'di  Linguadocca  hono-  perof£^ 
rato  da  quel  gran  Miniftro  d*vna  ra  di 
piena  epradenza  5 .'iSc  egli  fece  ap-  nu^a- 
Parere  fruttiìofo  il  fup  zelò  » per  fino  vie 
feniit?o  del  fup  Rè , non  fplo  nè  nellc^ 
gli  affari  di  qudU  condotta  ; ma,j 
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*8'  Visi*  iilMìììisn 
anche nelli  remoti,  onde  nel. me-J 
dtfimo  tempo  ridufle  con  fiìpt, 
regotiati  in  Protei-  de|  Rè  la  forte 
Piazza  di  Sèdanoj  ch-eia  v.n  ri- 
coufp  de  rpal  contenti  . Egli  fììt 
quello  V che  diffegnò  Timprefa  di 
Tortona  nello  Staro  di  Milano,  & 
egli  s’r.doC^Q  la  cura  di  fer  poii- 
tualme.nre  proludere  tutto  ciò  ,, 
che  poteua  bjfognare.  airacqui- 
fio  di  quella  Qttà.  Fii  pure  cÌsq, 
Mazar/no  quello  , che  tirò  ncf. 
partito  Erancefe  il  Prencipe  di  Mo- 
naco 

Finalmente,  allf  i6.  di  Dccem. 
bre^  del  16^1,  fu  con  appla.ufó,. 
vniuerfale  promofso  alla  porpo- 
con^Ro particolare  dej.Rc^, 
edi  RicntJicù' , qual  fi.  contentò^ 
vederfi  rcip  compagno  nel  pofio 
EcckfiafiicQ  ^quello  che  già  1q 
prelsgiua  fiiccefsorc.  nel  MiniRe, 
r^o.  S'^andaua  preparando  Maza- 
rmo  d’andar  à Roma  à'  prender 
ij,  Cappello 5 e,  per.  effettuar  mol* 
re  impcrtantififìme  commiffioni 
qnando  clic  aggrauandqfi'  l’infer, 
njita..  di  RicheJicu  , c prendendo, 
a n men  to  le  mac hi n e de?,  dr  oi  m a- 
reuoli  ne  ir  intorbidargli  i fanori/ 
Reali , fthnò  RichicHciV  di  Mo 
fopra  fqdcre  la  partenza  per  va  " 


Ùel  CaHiMax.  19 

Jcrfì  delI*oj5ei  a , e del  conCgliofuo 
in  effetto  f{)crimentató  molto  gra- 
fi tteuolc  in  quelle  feabrofe  contin- 
genze.^ 

IlRèperla  cognitione, 
tencua  dell’habilità  di  Maialino  pèfa  di 
nella  preueduta  mancanza  di  Ri-  •Voler fi 
chelieu  5 haueiio  piti  volte  pen.  delCar 
fatoà  valcrfidi  lui  nella  direttionc  dinal] 
de  gli  affari  della  Corona  , e ne  Ada^Ca, 
haueaa  anche  palefato qiiefto  fiio  rinomi 
penfìero  ad  alcuni  fuoi  contìdeii.  minifle, 
ti,  canonizandolo  1 per  il  piti  al.  rio.  ' 
to  9 che  egli  conofcefse  à foften.  Sent^ay 
nerequeffo  pefo,  il  che  diede^  che  Mw 
molto  fa  (lidia  ad*^efso  Mazarino*  chelieu 
dubitandofràfe  ftefso,  che  fìmile  punto  Je 
dicbiaratiotic  di  Sua  Maeftà  po.  ne  alte, 
tefse  ingelolrrc  Riciicliew , efsen-  ri  . Gli 
do  per  lo  pili  propt/o  ‘d’ogn’vno  amici] 
di  rimirare  nelle  Corri  s cotL.*  hdnórd^ 
torto  ciglio  r chi  è habikà  foften.  tino  hi. 
ne  re  Va  medtfima  carica  > ch’efcr.  uidia-  à 
cita  / e però  fece  di  nuoiio  prc.  mai  // 
mute  ftanze per  la  pcrmififione  di  benedd' 
pafsatirfenc  a Roma  , il  che  gli  lorafn^ 
coftan temente  segato  dal,  & cù 
impedito  da  Riebelieù  ftefso,  al. 

V’oppofito  delle  apprenfioni  di 
Mazarino  , Anzi  che  anantr  di 
fnorire  alfìcurò  Sua  Maeftà  che 
«on  potrebbe  meglio  appoggiar 

'»  n. 


ritto  to 
grart/a 
gaàtn 
^Jamol 
t A mode 
Bia, 
Aiorto 
il  Cor* 
.Àitìjfit’- 
chtliìi. 
il  Re  \ 
ferri  e di 
tr/^  Ti- 
fino. 
Honore 
ftraer- 
dtnario 
{Atto 

dal  Rè 
al  Car- 
dittai 
^matLa-* 
ritto. 
Ter  ha- 
neriuì^ 
to  bifo* 
gnaneU 
le  Corti 
rrtofirar 
di  mti 


^ tìht,  dtl  Mmsì, 

il  pcfo  de  fuói  maggi<^ì  inreT^lfi  i 
che  aci’eflfo  Maaarinox^ 

Mancaiodi  vìta  efiò  Richclieij» 
il  Re  fubitC  j cominciò'^  valer- 
fideiroptra,  c del  coiifiglió  di  Ma- 
zarino  , con  pufeliche  dìéliia- 
ratìoni  di  ftiiHa,e  di  molta  cdnfi- 
dcHza  nella  ^ua  fede , 8c  habilità  > 
e per  maggiormente  qualificarlo  > 
leccio  federe  vn  gTorno  alla  fua_^ 
prefenza  , Honorc , che  non  fiì 
maiortenuto  dal  Cardinale  di  Rw 
chcl/eìì  in  tanti  anni  del  fuo 
Minifterio* 

Defiderofo  il  Re  > ch’egli  rleo- 
nofeeffe  dal  fole  arbitrio  fuo  T* 
cHciione  >-chen*hauciia  fatta^raffi- 
curò  5 che  per  Aia  propria  ificli- 
natione  PhaueUa  fcieltO  tra  tanti 
haomini  infigni  del  fuo  Regno. 

11  Cardinale  vfando , congrand’, 
accorgimento  la  fua  modeftia, 
A conformaua  tanto  à i fentimen* 
ti  di  Sua  MacAà9  cne  non  gli  la. 
feiaua  prender  vha  minima  om- 
bra di  quella  odiofa  potenza , ch^- 
haucua  aborrita  nel  fuo  enteceflb- 
re;  onde  gli  riufciil  rcnderfi  ìiLì* 
breue  arbitro  della  volontà,  c con- 
fidenza dell  a Macftà  fua . 

Qiianro  pm  vedeuafi  Mazarl- 
nonel  fattore  del  Principe,  tanto 

piu 
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più  nfrecreua  nel  pericolo  di  nau-  »[/olcy 
fragarc  la  Aiafortuna;  mentre^  Mente. 
ftanic  le  grani  indifpofìtioni  del  Confi- 
le 9 coniìderaiia  quanto  fufse  dif-  der^io 
ficileil  patTaggio  da  vn  (labile  ad'  uipru^ 
va  vacillante  Dominio  9^  per  I denti  di 
di(o^dinÌ9  peri  cambiamenti 9 per  maz.a^ 
le  tu^bulcnze  folite  nafeer  nel-  rirnChi 
k minorirà  9 maffime  cflèndo  la  chi  piti 
Regina  Madre" d’vna  na/cira  ran-  ad  edto 
to  efpofta  alle  gelofie  di  quel-  afendti 

. piùfacil 

La  prima  appìicatìonc  del  Re  mente^ 
lòtto  là  dircttione  di  Mazarino  prepipi* 
fu  di  render  vitroriofele  fue  armi  ta,  ma- 
nella  ptoflima  campagna  9 affiti  x^arino 
cheli  mondo  non  potcfse  attribuì-  fàdarit 
re  al  folo  gouerno  di  Richelicù  cpmmd 
l’cfìto  delle  ruc  pafsatc  vittorie,  do  del. 
Fece  in  quella  occafionc  Maza-  tarmi 
lino  gran  prona  delle  fuededre  al  Dh* 
maniere  9 coH'òttennere  9 che  il  tad'an» 
tommandù  ddrarmi  in  Fiandra  . 
fufse  Conferito  al  Duca  d*An- 
giiìen  Primogenifo  del  Principe 
di  Còndè9  benché  Sua  Maefta  vi 
haiieffc  qualche  repugnante  aiiuer-  ; 

iìonc . 

Auanzatalì  l’infermità  dcl  R3 
ton  pcjca  fperanzadi  vita  9 fat- 
to chiamar  à se  Mizarino  9 gli 
commimkò  dì  fornjar  vn  Confi- 
si 


1 2 tìht»  del  tJ^inìst, 


' URI  fcnza  la  partcdpatìonc  de 
vededó  Pfcncipi  del  faugiie,  alla  tetta  del 
difvsra  quale  penfaua  di  porre  la  fua  per-  . 
talijU  Cardinale  confiifo  dr 

fiHAZ'ita  tanto  honore  non  s'abbagliò  pun- 
fa  alca-  neirambitionc  ; ma  con  mol- 
pra^  riucrenza  dimottrò  à Sua 

Lfitio^  Maefta  i disòrdini  , che  vna  tal  for- 
tiLn%a  di  gouerno  poteua  cagiona- 

9 aymo  re,  e con  ftringenti  ragioni  nfpo- 
f ^lirù  le  al  Rè  àfaviorc  della  Regina 
eufazll  eon  includere  anche  nel  cofiglio. 
ij^ore  i Principi  del  Tangne , e per  quello 
E prè,  r guardaua  la  fua  perfona , lo* 
J fnpplico  di  compartire  ad* altri: 
^ompor  qucirhonoi«  ttimato  da  lui 
mUco-  troppo  eccedente  al  foo  merito,. 
Ealiodl^  troppo  valeuole  ad^cccitargU-. 
State  eontro  h’nuidia,  come  forcftic- 


dé*Fre 
cip’  del 
fafjgue, 
je93z,a^ 
laftiìUf 
prjona 
'Bepu 
fpefo 
pu  oK 
tiene^ 
chi  non 
vuole  , 


r ro. 


Sififsò^  tutta  volta  il  Rè  nella, 
deliperatione  di  limitare  almo^ 
noia  Regenza  della  Regina  , cott 
la  riftriniionjE  di  regolare  le  rif- 
lolutioni  con  la  pr^larità  de* vo- 
ti, eonfirmato  in  quetto  penfiero 
dal  Principe  di  Conde  > che  per 
l’autorità,  ch’haneua  fopra  gli  al- 
tri configliVri  , fi  fìguraua  di  ra- 
girare.il  tutto  à modo  fuo,  reftan- 
do  in  quefta  par-te  infruttuofo  il 
configlio,  di  Mazarino,  per  la  lir 

bc- 
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bcra  auttoriià  della  Regina  con- 
forme gli  efrmpij  delle  paflarc_j» 
Regenze. 

^^«llo  che  fole  reftaua  alla 
quiete  deiranimo  del  Rè,cral*af- 
iicurarii,  che  il  Cardinale  doppo 
la  liia^  tiìortc  non  fuffe  per  rici- 
rarfì  in  Italia  : onde  dopo  hauerlo 
inftan temente  ricercato  di  non  ^ 
abbandonare  mai  i fiioi  figliuoli, 
vuole  da  lui  vna  cfprefsa  pro- 
iiiefsa  , come  pure  dalla  Regina , 
di  iion  permettere  per  qualun- 
que caufa , ò pretefto , cheli  riti- 
raffe  da  gli  afferì' , anzi  per  impe- 
gnarlo maggiormente  fi  com- 
piacque, ch’alzafleal  Sacro  Fonte 
in  qualità  di  Padrino  in  compa- 
gnia della  principeffa  di  Condè  il 
Defilno  9 Col  dichiararli , ch’efprcf- 
- lamenre  per  tanto  più  tenace- 
mente legarlo  al  fuo  feruitio  del 
figlio  lo  fnceua  , ben  cono- 
feendq  Sua  Maefià  il  bifogno9 

• che  vi  potrebbe  cfscre'di  lui  nell^ 
' minorità . 

Morto  il  Rè  9 non  parendo  alla 
Regina  di  lòlFrire  in  t?^l  modp 
legata  quell’autorità  9 che  libera^ 

• haticuano  goduto  l’alffc  Rcginé, 
lì.lafciò  peifnadere,  contro  ife^- 
fi>  e configli  del  Cardinale  di  f^r 

annu* 


che  chi 

cerca, 

JlReo. 

bliga^ 

maz.ari 

no  afro 

metter^ 

gli  di 
non  far 
tir  di 
Frdcia. 
E lo  fa 
tonerai 
al  Sa. 
ero  Fa. 
te  il  del 
fino.  , 


■X 


JLa  Re^ 
^tna  fa 

annil' 


^4  Hist.dclMfnist^ 

Paikmciìiola  volontà  del  defonto 
marito, ‘il  chericonofccdofi da  Ma- 
zarìno  per  colpo  mortale  allo  Sio>  e 
grandementeprcgiudicialealla  ftef. 

• la  Rcgentc , non  Tolo  egli  non  volle 

qual  di  inierucnircncl  Parlamento  , ma  fi 
chiara  difpofe  alla  ritirala  > non  per  mcTsa- 
r partir  gl  i in  niun  modo  dalla  Regina  ; nu 
per  Ro'  tffendo  fiata  trafufa  in  lei  Tauitori- 
ma  La  tà  della  Regenza, non  fole  l’afficu- 
Regina  iòd*vna  piena  confidenza,  ma  Io 
la  coftrinfc  ancora  à fermarfi,  cciv.^ 

mano  i motiui  delle  promefse  fatte  da  lui 

*uttole^  ai  Rèdi  non  allontanarfi  mai  dall - 
che  por.  affiftenza  deYuoi  piccioli  figliuoli,  c 
ta^  non  oftantcle  grand’oppofitioni 
J buoni  che  furono  fatte  ad  efso  Mazarino 
politici  da  gli  nemici  di  Richelità , e da  mal 
mo^ra»  coìiten  ti  del  gouemo , Teppe  egli  ^o. 
no  di  uernoj  Teppe  egli  gouernarfi  :n  mo- 
non  z’(h  do,  che  in  breuc  tempo  c vede  cade* 
ler  do  re  nel  Tuo  arbitrio  la  totale  difpcfi- 
che  de-"  rione  di  tutto , refiando  eTcIufo  il 
fiderà»»  Vcfcouo  di  Bouuais  dalla  Regina 
no*  aggregato  al  configli©,  douc  nc*po* 
chi  gioirci,  che  haueua  egli  diretto  y 
tutte  le cofe  erano  andate  in  difordù 
Entrai  ne. 

nella  di  All’incontro  il  Cardinale  viddefi 

rtTj'cne  tamia to  con  feliciffimi  anfpicjj  alla 
dii  go»  dirèttionede^rintcrcfC  del  Regno» 
ueino.  quando  anche  molte  inrìpor tanti 


MCard.ìktai^. 

confjtoar/oni  ,;haurebbotx)  potuto 
atterrire  qualuague animo  pai  for- 
te m vuo  ftaro  così  pcricolofo  dV«a 

ba/sa minorirà. 

Latiaturade'Eranccfi  inquieta 

, faciJcalle  fèditio^  horadd 

ni;  Corte  piena  diYpjri  ti  torbidi*  li" 

^nzofi , pSéTidaed^  / huom 

goucrno  • marma 

oeiideroC  di  folleiiarfi,  e di  lattare  la 
loro  aiittorifà,  ie  Prouincie  dalle  . 

SI  aTl’ohT*^  libellione , 

all  obcdienza , j Principi  diTpo-  • 

fti  ad  ogni  più  ardita  rifsolution^ 

^5^^^  congiontura 
d \m  mgrcfsodj  minorità  t i poooli 

JS?r  ’ Ic.cofc 

^eUa-CaroM,lpianred’ognÌMrte. 

twnotc.c  rpaueati.  Kc^rcofa 

hebbe 


frc- 

cura 

fìMTLa- 
YÌno  di 
conjcr, 
mar  l*~ 
ahanz^e 
de  Tre. 
cipifira 
fìieri 
con 

Frdcta, 

Ccllfga 
ti  dèlia 
Frdcia 
in  quel 
tempo. 


it/lccor^ 
ta  polit 
tica  di 

ritto. 
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hebbe  forze  però  di  atterrire  l*ani- 
ino del  Cardinale,  riffoliuodi  non 
prezzare  qualunque  pericolo  perii 
feruitioReale,  Sidrede  fubito  ad- 
iiiuigorirc,  ecorrf?ruare  il  ealorc 
cfterno,&  interno  dd  Regno . Pro- 
curò il  primo  col  confermar  ne11a_i» 
confidenza  con  la  Coronai  Tuoi 
Collegati,  fcriuendoa tutti  con-* 
tali  ficurczzc  della  fennezza—» 
della  Regenza  nelle  frà  di  loro 
Ihbilite  vnioni,  c con  tali  mo- 
liui  d’honore , e dVtile  per  ì mede- 
funi,  che  gli  fucceffe  facilmente  di 
fermarli  nelle  loro  confederationi  5 
cosi  in  quel  principiofi  viddero  fta- 

biliteallaCoronale  amicitic  de 9 

Sujzzefi,  del  Duca  di  Sauoia,  del 
Landgrauiod’HalTìajdegliSratid’- 
Olanda,  de’Catalani,  edeTorro- 
ghefi;  villane,  che  refe  tanto  più 
forte,  e pili  rtmuta  la  potenza-* 
Francefe,  c che  in  fine  hà  tanto  eoo, 
perato  ai  la  conci  r.ficne  della  pace. 
Cosi  per  il  fecondo,  confidcrando 
efser  i mali  interrii  li  più  pericclofi  > 
e li  più  atti  alla  diftrutticne  dcll’in- 
diuiduo , e prcuedendo  quanto  le 
difeordie  ciuili  daneggianoi  Stati- 
pofe  ogni  Audio  per  confeguir  la—* 
^iete  nel  Regno  coll’vnione  della 
Cafa  Reale,  il  che  facdintn  togli 

fuc- 
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fucccffc  per  qualche  anni . 

Perdar  poi  buon  principio  alla 
Regenza  , con  qualche  egregio 
farro,  propofe.,  c contro  il  parare 
d’o^n’vno  , intraprefe  Taffedio  di 
Teohììilje  , Piazza  di  grandif- 
iima  importanza , chefeliceracn. 
te  riiifcita  acquiilò  grandissima 
-commendatione . 

"Tronandofi  poi  attaccato  'Frei- 
-burg  daH’cfcrcito  dell*Elettorc^** 
di  Bauiera , c con  euidente  peri- 
colo di  perderli  » proiiide  opportw. 
namentc  al  bifogno  , facendo 
commandar  dalla  Regina  al  Duca 
d* Anguien  d’vnirc  prontamente  le 
fue  truppe  con  quelle  del  Ma- 
‘^relcial  di  Turrena , c di  darai  il  de* 
fiderato  Soccorro,  che  fegui  pro- 
spera mente,  pa*  il  che  reftò  noiL-.» 
folo  ftabilitoil  pofleSso  di  quella^.» 
•Ci  ttà  5 che  già  haiieua  capitolato., 
ma  conseguirono  aitri  confiderà, 
bili  acquifti , ìnolirandofi  Tarmi 
Francefi  oltre  il  Rheno  , il  Dami* 
bio  5 e’I  Ledi , e dopo  riportata  da 
iCSsoDuca  d’Anguien  vna  fingolar 
vittoria  Scorfero  Tarmi  Fancefi 
Sopra  Spita  /GhermcnSain , Lan. 

' dall  5 Blridemo , Cronach , e Iv4a. 

. gonza. 

Có  fimili  vantaggi  in  quelle  parti 

Parte  I.  C fi  vh 


Tir  Juo 

CBpglio 
fi  fa  /*- 
impre- 
Ja  al tcó 
uilU* 


E foci 
corto 
Trei.^ 
hurgdéi 
Erdcefi 


Pregref 
fi  dell'- 
armi  di 
Fracia 
in  uili^ 
magnai 
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fividderol  confederati  inftatodi 
darli  la  mano  ogni  voltaiche  bifo» 
gnaffe  coli*jmpadronirfi  di  buona  ' 
partedella  Franconia  , c della^  ’ 
Sueuìa>  fi  refero  di  gran  lunga  ^ 
.««/.  fuperiori  à nemici»  Jnallìmt_> 
irun.  i’acquiflo  d’Hei,brnn  Città 

Imperiale  di  grandidima'  imporr  p 
taiiza^  ft3bilito>iticdìanrc  ìltrat-  j 
tatodella  tregua  condufa  in  VI- 
^Tregua  coll’Elettore  di  Bauiera.  Coo- 

fiabili^  però  poi  alla  pace  di  Munfter,  e 
ta  Ì9U  oenpreftola  vide  conclura  cnx»  ^ 
Vlmo*  vantagginotabilidell.i  Corona  di 
- Francia , alU  quale  fitibili  il  poffef- 
. . . fodeH’vna,  e del  Pai  tra  Alfa  lia,  e 

,1  colle  due  fortifliime  Pi»iz3!cdi  Bri- 
' ' faCj  e Filidsbourg,  apprdib  il  Rbe- 
no  j apprcndofi  il  paflb  d’entrare  àe 
Ter  epe,  i^^i^^acimciuoin  Alemagna, 
ra  dei  Con  qucBa  pace  congionff  alU 
Card,  pancia! tre  Vcfcouati  di  Metz» 
Jlderz,,  TuU  e Verdun , ecoll’inftirutio- 
T^w/.  <->  del^  Parlamento  di  Metz  pet 

P^erdu.  guanti  ritrouato  pieno  di  moire 
fo9ìo  fta  difficoltà  fermamente  ftabilità  la 
biitre^  digià  combattuta  giurifditione  gi 
?2ei  epe/  quelli  trà  vn  aflbiiiro  > e perpetuo 
sejso  pofTeffo  corroborato  dal  confenfo 
dcII’ImpcradorcjcdatuRagli  or- 
Frdcia  dell’Impero . 

C^ieflecurcdd  Cardinale  non 
, fui. 
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firiftringeà  vnoàaueftefole  fpc- 
ditlonì  i ina  nello  fìeflb  tempo  era 
intento  a gli  affari  domefficidd 
Gabinetto,  per  trouar  coftret^o 
da  gli  impieglii  di  Corte  all’appl^- 
catione  ci*cftinguere  nel  fuo  princiv 
pio  Qgai  fcintil  la  di  tiirboléza  dul- 
ie, ebcnefpeffoa  febermir  la  prò. 
pria  vita  dall’infidie  teffu  tagli  da' 
fuoi  emoli . 

Cesi  fi  vede  faluato  dalle  cofpi- 
Tationi  macchinategli  contro  dal  ^ del 
Duca  di  Beufort , il  quale  ftrtnan. 
do  effer  il  Cardinale  Toftacoloa  diBem 
fuoi  alti  diffegni  in  occafionc  di 
certa  ^òllatione,  che  il  Contedi 
Chanigny  dalia  alla  Regina  nel 
Caftellodi  Vincennes  Tuo  goiier-  -c  jco* 
no.  IldcttoDucadifieufortvi  fi 
portò  accompagnato  da  molti  Duca  c 
fe  gitaci  con  difegno  d'vcciderlo.  cavee* 

Il  Cardinale  fò  aimcrtito*,-<-^  rato* 
perciò , tralafciò  d’andati  quella 
ricreatione,  firicourònel  Louu- 
re,  doiieil  giorno  dietro  fece  ar- 
reftarprigione’il  medefimo  Beau- 
fort,  chefù  mandato  con  buona 
guardia  nel  detto  Caftello  di  Vin- 
cennes. 

Con  mirabile  accotezza  fete 
poi  nafccre  vna  gloriofa  inui- 
dia  ni  il  Duca  d’Orleans,  < 

C 2 queir 
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Ter/u4,  Quello  d’Anguien  -,  indurendo 
fi  Quello  à gli  incommodi  della-*» 
Ductu  guerra,  non  menocongli  allct- 
d'Or.  tainemi  di  gloria^  che  con  vna  1 
ìeas  ^^<^ula  amminiftratione  di  tur-, 
lagtier.  commodità  pofTibìli , per 
ra  • E fargli  men  ientire  i trauagli  d*ef- 
cercA^  ia  ; Cosi  -fcruendoli  de  trionfi 
trÀ  dell’vno , t per  moderar  il  fafto 
dwifto-  degli  altri  , il  che  fò  rarceficio 
tji  al  più  fagace  di  Mazarino,  per  go- 
trui  fta.  dere  il  bcBcficio  dH'ii  buon  conctr. 
•^z7z>c->  io  d*  vnioiie^ 
ntegiio  ■Parso  dunque  il  Duca  d*Orleans 
iu  Fiandra  alla  tcftadVn  porcn- 
ritàdel  riffimo  crercipo,  e dopo  haucr 
Me  , H rimprefe-,  ch’era  no  datiu- 
jÒncad*  ti  reputate  per  impoiTìbilidrCra» 
Orledr.  uelin  Mardick , e diDuncker- 
•pafsaal  cken , & apertali  la  ftrada  ixd 
cotràdo  cuore  della  Fiandra  ^ pafsò  il 
.ddl'^  Fiume  Colma-,  eriduflern  bre- 
^ejercito  ue  tempo  fotto  il  Dominio  Fran- 
progre]  cefe  Lens,  Bourbourg,  Mériiii- 
fi  de  k , Bettunes , San  Venanr , Ar-  ^ 
JFrdcefi  mentiers  , Bergues  , Coutray  , 
in  fian~  'Ippiy?  laBafifea,  Dixmonde_p  , 
d,ra,  Landrefy,  Furnes,  & altre  Pinz-  i 

I 

Poche  imprefe  egli  fece  tenta- 
^ re,  che  non  riufeiflero,  e fc  3 ^ 
gli  manco  quella  di  Gambray, 

ì in- 
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intraprcfa  dal  Conte  d’Harco-  'A  c^ì' 
urt,  non  e però  5 che  non  rncri-  giuftaW 
taffé  piena  lode  , per  l’accnratlf-  chman, 
fima  diligenza  dàrini  dimoftra-  dare^di' 
ta  d*  approfitarfi  di  quelli'»  ^'Ipiacel'i 
buone  congiomure,  chepoieua-  ohedire 
no  far  credere  più  diflBcile  la  difc- 
fa?  chel’acquifto  di  quella Piaz-  daFra*’ 
za>  (egli  di  lui  ordini  Tufferò  fta-  cffi  /V 
tinelmododa  effb  ditato  efegui-  imprefa^ 
ù.  dicaru 

Fece  dare  à Catalani  ogni  più  brumd  - ' 
valida  afIìfìenza  > con  quali  fi  fe-  mn  rU* 
cero  gli  acquici  di  Tortofaj  di  fa* 

Rofes , e d'altri  Inogi  > c per  Max^a* 
render  quei  Popoli^  più  ficuri  rin((  afm 
della  ferma  protectione^  della^  fifie  À- 
Francia  5 fece  appoggiare  il  Go-  Catàla*- 
uerno  di  quel  Principato alCar.  fj^.Car*- 
^nale  Santa  Cecilia- fuo  (tsdéi*  diml- 
lo.  , , . SantaJf  * 

Neiritaha  poi  dòpo  là  morte^  Cecilia- 
del  Rè  furono  fatte  con  la  dirct-  }^ichia 
rione  defuoi  configli  itìolii  impfe-  rato  PVV 
fc,  émoltecofe  di  fomino  bene-  ee  R 'em 
Ikio  alla  Corona.  Fu  fatta  fub^  c^4/o- 
10  la  ricupcratione  d'Afti e fua  gaa  * 
Cittadella,  fi  riportarono  graa^  Progref- 
vantaggi  nell’affcdio  di  Tiiìio  r fiw  Jta.- 
nell*  imprefa  dì  Pónteffura,  dr  Ha  d^ 
Vige  nano , e di  molte  altre  fpedr  fracefi . • 
rioni  pruden temente,  imraprèfc', 

9 3-^ 
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fé  bene  alcune  infelicemente  rm- 
fcite  ) folle  per  la  poca  fortuna  del 
PrencìpeTomafodiSauoia  nella 
; - . guerra  d’Italia , h per  gli  accidcn- 
ti  giornaUcri della  guerra. 

" Confidcrando  poi  quanto  po^ 
7 teflc  profittar  alla  Francia  , per 
€ipi  £-  afferi  d’Italia  ramicitia  de’Prencì- 
tifipir  pi  Eftenfi,  feruendofi  della  buo- 
cùerA^  nacongiontura,  che  perle  fred- 
4i  dured’aknni  Miniftridi  Spagna  » 
x^aritto  uon  pareuanoefler  trattati  quei 
fi  getta*  Principr  cònfornìe  à loro  meri- 
ri9  mi  ti  daqucllaparte^  riuolfe il  pen- 
fartito  fiero  à tirami  nel  partito  dclla-^ 
Frac&^‘  Francia  » eomincir.ndo  feliccmen- 
te  dall’acquifto  del  Cardinale^ 
Rinaldo  da  Efte  Frcncfpe  vera- 
. ; ftente  degno  d quell’altimma . IH- 

ma,  che  gode  nel  concetto  di.t«t.r 
To il  Mondo,  facendolo reflàf  ho» 
^jfttioni  noraw  dal  Rè  della  protettioneL-^ 
degn<^  della  Corona  nella  Corte  di  Re- 
deprin.  ma  5 e ppiefa  fermato  quello  del 
€ipi  £•  Duca  Francefeo  fuo  fra tello , con 
fienfim  la  carica  dì  Generale  cJclFarmi  di 
Sua  Maeftà  Chriftlahì^ma  inL.» 
Lombardia,  Ciafeiino  di  quefti^ 
. ' con  lelorogencrDfcattlòni  y han- 
no {emprefoftenutorvno  in  Ro‘- 
ma,  eTaltro  nc  gli  eferdti’  ìn^ 
jnokiihcontri,,  con  loro  gran.^ 

g.lo- 


- -'ir' 

>•  V 
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^gtorià , c mento , la  ripiitaiio» 
ne  della  Corona  di  Francia^  Anfta^ 
Copiefcendo  poi  cflb  Mazari-  Fr^ 
Ilo,  che  j’aracMre  gli  Spagimo- 
Il  ne  poftì  a ltana  era  un  toccarli  l^aJs€--> 
sii  la  parte  più  viua , fece  vfciie  ^ìq  4p 
al  Mare  vna  potentiinma  Arrpi-  Crhitil 
la,  c prendendo  la  mira  all’ac- 
quella  di  qualche  poù©  nellc_> 
Maremme  dìTofeana , jÉecc  aflk-^ 
brè  Orbitello’  coll*q(ercito  eonr- 
mandato  dal  Principe  Tomafo  di 
Sauoia  y c colL*Aimata  diretta  'dai 
Duca  di  Krefei  mà  eflendo  fulle: 
prime  rettalo  morto  elio  Ducai^  r 
Brcfc  da  vn  colpo  di  caanone,  3 », 
c jjer  efféir  forre  mai  feruho  ili  ^ 
Principe  da  fuoi  Capitani  » non. 
tifei  il  colpo,,  che  per  altro  era^ 
flato  aggiuftamente  drizzato  dal 
Cardinale,,  con diflegno di  facili* 
tarli  poi  coll*àcqi;ifltr  di  quella,.^ 

Piazza  l*imprefò  , chemachihauai  HieJ[ct 
nel:  Regno  di  JSTapoli per  im*  tnf elite*- 
gerire  a gjiSpagnuoli  la  commu-  mente  ir 
niijatrone  de  gli  aiuti  perii'  fud-  Im^re^ 
detto  Regno, e per  lo  Stato  di  Mir-  [e  à*Or^ 
lano^  hit  ella 

Parimente  ne  gli  altri  tcntatiì-  E nei' 
;ui  Étti  nel  medefimo  Regno  di  Megna 
"Plapoirdal  DneadiGuifa,.  nònL.9  di  Metr 
a’clperimcmò  miglior  fortunali , 

C 4 e poi 


4V  Mìnist»  Hst\ 


cpoi  la  coiTifpondenza  finiftra  di 
* ' quei  mal  còntfenti  IfO'apoìitàni,  ch*^ 

• hàueuaiiocon la  Francia,  e per' 
Ìacoritrarictade’Cieli,chèn*im- 
pediróno  ogtii  Buona  operatione 
nbn  lardando  però  Mazarino  d*- 
■’  L approfìttarfi  di  quefte  tali  quali  fi" 

^ fiiffcro,  corrìedipoténtidiùerfio- 

ni  alle iniprefe di  Fiandri\ , ch*èra-- 
rio  quelle,  che  in  (òftiinzapiù  pre- 
meuaho , coiTic  le  più  vicirie  alfe  ' 
parti  più  vitali . 

J^ndu  Non  Volendo  però  Mazarino* 
ftgm  foffrire  il  difeapitò  5 che  alle  glo-"' 
mdcato  della  Francia  reiideua  in  Itah'a  ' 
da  Ben  l’infelice , efito  delle  fudette  itn- 
fpeffp  ptefò,  con  incredibile,  e riòri  af^  ' 
piufor^  pettata  riflblutione , fi  vide  l’anw 
Xa  ad  nofeguenteritornarnel  Meditèr- 
nuo’-  l'àneo  pià  podcrora  , che  " mai  ' 
HO  ten-  q ridi* Armata,  chefreredeua  in- 
Mitio . capace  per  molto  teriipo  di  fòlcar' 
mimo  quel  Marc  fottoil  comm  indodcl- 
porfolò^  li  Marcfcialli  di  Franerà  della-if" 
gon^  Melleray,  e Con  te  PidTìs  Pralin  i^ 
prefoda  la  qCiale  s’occuparónq  ilLÌ' 
Fran^  pocchirifìmi  giorni  Piombino,  e' 
ttfi*  Portolongone  nell*Ifola  dell’El- 
ba, meziziadelRè  di  Spagna,  c 
mezza  del  Gran  Dftca  di  Tofea-  ^ 
m,  con  le  quali  imprefe  fi  fentf'^ 
*'■  altamente  ricuperata  la  riputa-' 

tione-  ' 


i 


1 


i 
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f 


x>ìl  (Cult d.  Mai. 

lÌDnedd  nome  Ranccfci,  l’ifuo^ 
nnndo  pertutto  diciilarationi  d^ 
applaufi*,  ediftimaper  1 vincito- 
ri',  cfperimenrandofcnc  nc’Prim  f^rl 
dpicirconuìGini  vantag^iofi  cffet-  1.1/,®’' 
ti-,  chc  in'jp  ede  rpiccaiono 
faaore  de’tìardìnaH  Barberini , i 
quali  fuggendo  rindignatidnc^  - 

del  PontiiÌGc  Innoccnrio-  Dedi--  • 
mo  i «’CTanoricoiiran  ^ i-  . 

protetdcHnC’dd Rèdi  Frància:^, 
merce  pcrcf  gli  efficaci , auro*  , 

renoli  offici j del  fudetto  Cardinal  fL.y/ 
Mazariuov  che  "eon^  -erchipio'  di 
grandiflìma  gratitudine  volley 
fcftenere^uella-  fatiiiglìa , che  pur  y*  • 
vcnendod’vrcircd’vn  pprente  , e. 

Ktngo  Dbfhink)  V con  gran  infe-  ' 

gnamento  à . Principi  Efettini  ,'  ^ - - i ' 
non  fapeiia  dotte  riuolger^^  per 
vn’arnicoa  filo;  onde  per  opra  di  ^ 
Mazarino,  fi 'vide  hónoratadellà* 
protettionc  Reale  del  Rè  Chri«' 
ftianiffil-no  • li)  virtù  di  qiicfia^  .. 
refiòin  bfeucdallo  flefib  Ponte- 
fice riftabiiita , e^pofeia  con*  Ara-* 
na  lYrecamorfofi  riabracciafa , e 
terminatala;  commedia  dcllC-A 
loro  peripetie  in  vna  ftretta  v r. io- 
ne ^ eparentellas  con  vna  Pfo- 
neporedclló  fteffo  Pontefice  ma- 
ritata à Don  Maffeo  - Bàrbaiino-y 
Cv  5;  àeai 
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4^  Hisl.  del  Mini st» 

à cui  Don  Carlo  Principe  di  PejL- 
leftnna>  rinuncio’la  prima'geni- 
tura  5 eflendo  ptomoflb  allapor.- 
poi'a  y col  cBe  potè  honofatameiw 
te  fottràili'  dall'impegno'  in'  cui 
fitfoiiaua  di-  non;  prender  altra’ 
moglie,  cBe  la  Conteffa  MarpV 
ivozzi  Ncpote  di  Majfarinoiil  qiìa 
le  pÉoitando  ih  quefta  còme  in:-i»’ 
tiitte  le’  altre;  occafioni  il'  folitO’ 
(perimento  di  cauar  Bene  dal  ma#' 
le',  vìdé.poi’  là'  detta  llia'Nipote’ 
piu’  altramente  còllòcata  nella'* 
Gafaé ftenfe,e  0ùcheffa  di  Mo-r 
dènav 

Non  farà,  ftipri  di  pròpòfito* 
giàche  (lamo  entrati  nel  dlfcorfo' 
S quefta  Ga'faV  di  far  vn  tóCcoTo^ 
pra  quanto"  il  'Cardinal  Mazari-- 
rtòie&n'dò' nelMm^ 
eia  li^Bìa  operato’ .à*  faudre  dé*' 
BàrBedni  nella  guerra  coi  Da- 
ca  di  Parma’y  cor  quale  sjèrano; 
Gollegati-  qua’fi’  tutti’  i'  Principi 
d’rtalia' , per  rauGctiìbne chc_> 
porwuano  alla'  Gafa  'BarBerina  .* 

S’cràn'o  lungamente  tròuate 
infruHUolé  rinTcrpofìtiòni  de  gli 
Spagnuoli  > e’  dcil’Imperatòré 
Pàggiuflarnento  , ne  volendo 
pcrgUeftoilKè  di  Plancia  lafcia- 
Uedi  cimentare  la  fua  ailttoritS 


ih  ieruitjo  di  quella , che  tante  voi-  ji  n 

tepaflhr  fece  i mona  à-  ftìoi  An- 
rennaii-  per  follfèuo  dèlia  mede- 
fjmav  fpcdi:col  configlio , e con  i-  ’ 
dènami  d’èflb  Ma2arino  il  K4ar-  ìf 
cHcfedi  Eionne  à.Prinei’pi  Collè- 
gati  apprcffo  de  qu^Il  portocoff 
^1  Vigore > e npmaronegh  Otti- i./, 
cij.;di'  fua;  M'aeflà,-  che  colle  fue 
prudemiflfrme  negotiatióni  j ma- 
turò''  quel)  ff  u tto cKe  poco  dòpo'  ^ 
Aicccflfe  al  Cardinal-  BicHi  v àCiii’  _ 
dal  Kèffi'  incaricato  iL^maneggió  ^ 
dì  quefìa  pace  v di VàccogHcr<^ 
com  lai  conclufiòne  dèll’aggiui^' 
Armento  prouaro  da’Bàrberini 
tanto  piu  rgmto  V c vantaggiofo  j " 
quanto  poi  piir  hregiuditialc  s-  c> 
Bociuatórcia  riufcì  loro  là  ino-  fe<^ 


moria  di*' q iiéllà  guerra»- 
'AfcquifiÒ’ ancora  non  pocal.» 
lodò  il 'Cardinal  Klàzarìno  nell* 

Bauere,-  con  là  fua  mcdiatipiiej* 
aggio  (Tato  il'  Rè  di^  ^uetià  coni^- . jSahL 
quello  diDàniinarca,cli’cranope^  , 

far crudèlifilraa  guerra  inficinc'ì - Còàu^ 

Sì'  moRrÒ^pur'  co'fir.ntifiìmG  . 

ndrnperare  tutto  le difficol ràuche 
s^contrarono  nel  matriiViQuio  *^T 

dèlia  ròhcipeffà  Maria  GoZagà  vi; 

col  Ro  V indisi ào  di  Pòlonia*  «on-  / • pAi^ 
dótto  à-  fine  da  fnoi  prudcnhffimi 
, C-  é ncr** 


4^  Ulst»dèltSÌ€mstÌ  : 

ni  a f ‘ • Méntre  pàfsauano  coit 

, Ciffj  prolperofi  a unenimemi  ,^li  affari 
yrincu  ^ Francia , c che  ttirta  l’Euro- 
■pelsa,  " P‘^  fissati  gli  occhi  nella  gifandez- 
Gonx*a-  za  5 ® potenza  di  qudla  Corona, 

. miraua  Pafccndciite  foitvina  del' 
Mlh  • Ghrifti  aniffimo,eon  quei  riflef 

matrvifè  fi  ’éon  quali  fiì  già  mirata  qucllar 
ri  fdkk  <^cfi’fi’riitifT!mo  Imperatore  Car- 
tàfojiik  fi videin  vhiiiomen- 

no^  na^  innondato  quel  Regno  ’ dii 
(cerei  ' turbolenze  ciiiili , che  fona 

ma^rio,  «•'itefempre  le  forice  più-  poten-' 
riinìor-  r« pér  abboffarla  . • 
tund . . prhnafcrae,  che  gcneròil  tor- 

Orizine  delle"  dette  rmol utioni  di- 

deìletur  dal  foprain tendente  dellè 

Finanze  Emery*,  mentre  eglifiV 
z.e  cink  anello  , chedifpofe  gir  animi  de*  ’ 
Ut  tu  ^ amen  fari;  di  Parigi  alle  com- 

F-YacUi  , 'Coll’attaccarglincllO 

Ihme-*  ióro cariche,  per*trouar'danaroi  • 
retepa-  fenza  opinione  de’raoliii  • 

nicola^  che  egli  ciò faceffé  per  sbattere  il 
re  mina  Gard  inalo , chegagliardementes’ 
ilberu  opponetià  a tali  fnoi’  pericolofl  ^ 
publke^  ripieghi’,  CGnofeendo  la  natura 
‘ de’Francefi’  fopra  tutte  l’altrein: 
tereffatiflTm'a  ne  propri;  yan rag; 

si- 

Per  tal  caufa  dùnque  hkuendò  ' 

. ' il  Parlamento  di  Parigi  dati  arci  - 

fiL- 
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ffi  contro  ileouerno  Rea  le,  fi  pea. 
sò  dajla  Regina  di  sbattere^,» 
qtt^à nà/ceote Idra , col caftigodi  ^g[ par' 
tré  ^ capi  di'  effa  , ordinando  la  lameto  ' 
carceràtione  der  configlicr  Bmf.  dip(tri^~ 
fel , e ddli  Prefidenti  Bìamenil, 
cStiartóno,  bcnchfe  repngnafse  ’ 

grandemente  Mazàrinoj  icorgeru  può  con*  ■ 
do  ben  egli,  che  non  aà  tempo  al-  fegùire'' 
l‘bora  di  córamoitere  maggior-  ari/*  ■ 
itienrcgli  hiTmori , non  erse'ndoui  chi 
modo  per  ' riisóitierli , -ccosi  ^ priède-^ 
punto  fuctefse  quàntp  da  lui s’  re* 
era  preueduto , poicHeiaiièndoil' 

‘ Popolo  prefel’àrmT,  e refe  Jeca- 
céne  per  la  Città,  necefitòlaCor^  ti  tre 
te  à dar  la  libertà  à Carcerati  fu-  plenipo^ 
detti,  &àlicentlare  dalla  fopra«rf  tentiari^  ' 
intendenza  delle  Finanze  il  foDi'a-  e poi  rU 
detto  Emery,  con.  pregiuditio 
grande  dell’autorità  Reale , e con  Emery  h ' 
rOaggibr  ardire  de’.feditiofi  d’*.  leuato 
intraprender  .9  noni  , attenta-  dall^fo' 
ti.  pra  in-  ' 

irCatdinàlein  quella  occafio- 
ne  foftcnhc,  ma  non  glìgiouò  , delle  fi-- 
che  pei’  regola  di  buon  gotiernó  mnzjBc  • 
fi  doiicuano  mantener  convigo.. 
re  le  dclibéràtioni  préfe-,  benché 
I fi:  fufsero  préfe  fenza  le  domite 
precautioni  ) portando  Tempre  noy' 

etìmen*--  ■ 
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Il  ferro  cmtiGnto  à Principi  ili  ritirarci^ 
c^èa-  chevna  volta  hanno  prettcv 

fudditi  offeruatG .. 

£0»  Hi  E^afimili  'Principipreferomag-- 
almbe  ^*icixmcnto  le  UGuità:  ma^. 

ftìf  fTn^p  chinate  dalla-  iuqiiietczza  di  cct 
i#/ri  ch’afpirauàno  di.  proccacia-* 

ieffo  ^ priuate  fonune.. 

Véniuano  fòinentati  queftldi-> 
•uf^n  v rordini.  dal 'Goaiutgrè;  di:  Pàrigii 
vji2;q  con  là  Tuiaa  di  Mazarino  di  i 
fubintran.  egJL  ndi  ppftò-  di  PìjL-  r 
mo  MTniftro  5.  come  foggettodi: 
fp.icij;o , e di  : molta  intellù  - 
le  ra  ?'Cnzadcgli  afferi,  e.  dal. Gonte. 

" di  Caliigny  fimilmqitcefaccrbatO'  ' 
di  . npn*  vedeffi;  per  l’^uucrfiòne 
''della  Regina  verfo  di  lui,  con  quel  ì 
il  ‘go/l.  aedito  > Se:  auttorità'j  che  - 

• ^ egli,  haaeua  -nelle  delibei ationi- 
iìi  Fa  gouerno  al'tempa  di  Richeliù \ . 

rki  V/’  Ih  modo,  che  fconnoltofi  ogni  i 
^i,huen>  ordine,  nepotendofi  prò.» 
Caui^  uedere  alle'  cofe  eftèrne',.  fi  vide  * 
vn\^u>  ncll’àùgedqllc;  maggiorigrandez^ . 

''  zediuemitQ  'quahflòrido  , e poi 
iaior  ' vna.  fcenti  di  làgrime- 

V upli  miferie»  perdendofi  in  ; vnà'. 
A4ar  l'  càrn’pagnai  frutti  'di  rame  al*  : 

' ^ ^ treinneffiàjicdàtamoriidorci,'  da- 
tanto  (angue , ■ e da  tani.0  confu^. 
mamqiftQ  di  danaro . . 

ìli 


5't 

J n Gai'din^l'e  cèftàiià  notìdiitìe. 
tìodiripafarearmcg^^^ 

ùaPaccfercimenfodcdiTdfdini,  e 
fepcndóquamapotcuariiijcif  df-  ^ouernn^ 
tìofa' alla Francia  vna  dichiarano- 
>ffe  deiringhiìtcffa’  à 'fauore  delia  r ino  Pro' 


jr^iutuiaioy  fgnerT<0 

feppe  còff  SI  fagace  maniera  nesò-  ' jy,M 
tiare , cfae.fucm^il  difegnodè’-ne. 
rnici,-  e -fi  tenne  ornici  gtlnglefi  , 

feeriche  per  altro  emolije  noti  bene  a,1ì^ 

intenfionaf  I verfo  i^iranccff.  Tracia 

F urono  influiti , e lagriineaolr  Qu^ì'^ 
iifucceflìy  che  dopo  queftc  com'- 
rn'otioni  laccraronor.la'Kegenzaj  c v; 
la  Francia  tutta  y pcf^e  ictbeno?  L 
Mazarino  y con* ognifoani tà’,'C_j5  mincia 
placidezza  y ^procuraita  dr  addoK  7^ 
‘dregii anitniy.colportarilterftpo 
auanti  fi  no  alla  maiorità  del  Ré  ; 
quanto  più  cgliiJ dimciltrauà  con 
:tali  maniere  di  apprendefeife  ani- 
mofiiàdeTeditiofì'yrantopiùpren;  //'  jdì 
d'enano  ardite  di  reBderfi-  più  info-  ^ tutta 
fentiy  econ  publicbe  viòlenie  di  UCor^ 
•Córttraiicnire.a gli ordimdellaRe-  .tfee 

gente , onde  per  Tuo  configlio  rif.  m ìp^ 
fqlfc4a Regina d;V(dre co  da’  yiV/.. 
Parigi,  cornefeb'cemcnte  fiicccf-  * * 
fe  nella  notte  dellRpifenia  fei  ài  v 
^narod'cl  ré4^. 

iFetf 


Hfst'dLÌ  MiiìStt . 


Si  de'  eaiifa  trouoflìila  Città  idi  ' 

cretìLrJ  P^figi  iti'gt'andiflima  conuTiotÌG-> 
dal  par  ^ Corte  in  {hito-di  ferfiina^- 

. giormcnte  rirpcttarc-.  Ma  però-  . 
comre  daquefto  fatto  prcfero  maggior  * 
MasLO^  caloie  le  perfeairioni  contro  il» 
rih^  'Cardinale  9 ronfìdcrato  cornea  ' 

* veramente  era,  rautore^ddla*-®-’ 
vfciia  5 .onde -prorurnpendo  con->- 
tio  di  lui  il  furore  del  Pòpolo^»  e- 
del  Parlamento  9 fu  da  qucfto  de-f 
ci:e  tato  il  di  lui  al  lontanamento  iiv;  1 j 
termine  diottagiorni.  . " 

T:^rigd  corte -fo-flenendo  v^oi'ofa-- 
4tJtedU^  mente  il  Cardinale  -,  deliberò  di* 

^ bloccare  CGll’cfexcito  Parigi,  co- • 

^ me  ^fù  cfiTegiiico  da4  Principe  di’  ' 
Q^uad  0.  Condè  il  quale  fe  bene  haucua-j. 

, la-Torella-)  e’I  cognato 
dJstfo,  »<^l P‘'tt*titodel Pàrlamcmo, fi iet>* 

■io.  bih-  t^e  però'fcRìprevnito^on  ila  Pe-v- 
cer,  ^ Mazarino  9 d qua!^ 

car  iion  mancaua  in  tanto  d*irmigi-f 
• lare  acuratamentc  airàggiufta-» 
mento.  dcJfc:.cofe  . Dunque  3*' 

' G-ardinaleMazariftofcGe  in  quc•^ 
fta  occafione  apparare  qual'fuffe> 
releuatczza  del  ftio  fpirko , qual 
rcccellenza delle fue  arti,  del  Tuo- ' 

‘ ingegno,  c della  fua  rapacità  nel-'; 

, " hor  vniro  coIlVno , & hor  * 

c«nl*altr©  partito.,  c finalmenre' 
...  ^ dfei. 


Del  Card»  sf 

^depreffituttitiuej  reftando  vinci- 
tori del  campo,  écòttcnnendo  là  ' 

pai  ma  d’ vna  gloriofa  vittoria . 7/ 

IlPrcncipedìCondè  in  tanto,  cipe  di 
difchiat'andofi  ofFefo  dal  Cardinale  Code  (i 
perchegli  bau'cffe  mancato , co-  ^ichia^ 
me  egli  dieeua , alla.  promeffÌL^  ra  mal 
fattagli  di  far  dàr  il  gouCrno  fodisfat 
dd  Ponte  dèli* Ai'ca  al  Dùca  di 
longaiiilià*  fuo  Cognato,  piiBli- 
càmentedichiaratoÀfi  di  non  voler 
ahdar  pài  in  Corte , fin  che  il  Car-  incolpa 
dittale  fiiflend  Minifterio  . Ma.  s?pre  il 

zarino  per  togliere  al  PmicipC^  Mini— 

ogni  prttcflp  di  l'omperfi  colla 
Regertte,  s’efibipròritiflimoàri-  nom'ha 
tirarci . Mà  Conde  riflettendo  poi ,?  ragione 
che  fe  il  Cardinale  pàrtiua  non  po*  farìocot 
tèiia^  entrar  liel  Miniftbrio  , che 
irCoadiiiTorè,o*l  Marchefed  „e^Ma 
fteauncuf  filoi  ne^aici  accerbim-'  z^ariric' 
ini,  i-jfsólfed'àggii^ftnrilconMa;  offerì- 
Zanno  col  rlpottàre  , • oltre  il  jee  di  ri 
, fudet to  gpuerrio  del  Pónte  dell'Ar-  tirarfi^ 

> Ca  per  Longànilla  vtia  promcf-  jl 

. fadiiion^afisarpàìàuàriti  ridma- 

trimonio,  che  fi  trattaua  d’vnà  Conde 
l\\a  Nipote  col  Dtica^  di  Mèrcurid , s'aggiu: 
e di  rim  aridare  ancora  fadri  di  f^ou' 
tranciai  le  tre  ISlcpote , che  con  Maz.a* 
Vn Nipote  due  anni  prima  hauciia  , 
fàtti  vcriiréallàCorteiln  cfècutiori 

. del  • 
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Selcile» il Catdinate  ^ece ^mcliiiw 
etere  dentro  vn  Monafterio  di  Mo* 
nache  del  Borgo  di  San  Germana 
le  dette  (ne  iSÌepoti . 

Non  tFalafciauaHO  per  tanto  ili 
p-effn-  ®uca  di  lon'gauiUa  » e moiri  aU 
* ancora  di  d/mofl rare  à Cond è >. 
delLor  che  per  potere  conforme  le  con- 
vauilU  giùnwre  ■%  andar  ritirando  da-tf- 
Ma^parino  le  loro  fodisfattioni  > 
conueniiia  di  ridurre  ancora  hii  ia 
Bifogno  di  procurar  le  die  onde  ‘ 
da  Q,uefta  contrarietà  > non  naf- 
ccndo^  che  dii0ÈIenae>  fofpetti ,, 
JìCATr  cgdpfic,  reftauano  gli  animi  dj 
tutti  agitati  da  intedine  paflìonl 
difsmti:  rìiTolte  à foli  propri)  intefeflì.  Il 
Ì0jag^  Prencipe  tuftanolta.  continua^ 
arnese-.,  in  foftanza:  in. yna^  "occulta  cat- 
tiua  volontà  contro  Mazari- 
no  5,  ch’àllineontro,  effendofene 
accorto»  ufaualèco  ogni  giornoi 
più  yna  dniflìma  diffimiilatiònea. 
& effendofi.  effo.  Condè  tirato. 
Il  Co»-  adpfso  l’Odio  puhlica  de’Parigini  », 
de  en-  pCi'.haner  inQ'ftrato  cdlPàggiuftar^^ 
tra  in  o..  fi  almeno  apparatamente  col  Gar^ 
dio  dinale»  dipr<ffèrireifuoi:  priuau\ 
Parigi-  epaiticolarl  intereffialljc  (bdisfat- 
nù  noni  dell’vnmerialc  cli’crano  di: 
veder  atterato  il  Primo  Miniflro  v 
d voltarono  gli  animi  di  moiri  à. 

defi- 
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^didcrare  la  ruma  del  medefimo 
Prcndpei  e cominciarono  i più  froJa- 
Foliiicià  maranigliarii  della  mu-  fi  cerca 
tatjonediquefla  fccna  . 

I Frondofi  vedendo  per  tanto  comma 
«(Tere  abbattute  ie  fperanze , che 
teneuano  ^ e defiderauano  delle  popola 
noiti'rà  nel  goiicrno , andaiiano 
inuigilando  le  occafioni  di  ridurre  riai  , 
i Popolo  di  Parigi  1 qualche^*» 
cenfiderabile  eomor’oflc . Perciò  ciò  de*- 
dtmquc  concertarono  col  Confi-  frodoifi 
oliere  loly,  ch’egli  fi  facefie  a:po-  p^f 
fiamente  tirar  vna  arcobugiata  9 itajcer 
per  foHeuar  il  Popolo , faccndofi  fedttio* 
<apo  della  feditionc  il  Marchefe^ 

’^lla  Boilaye , ch^procurò , però  Parigi. 
in  vanot  jn  dinerfe  parti  della^  Si  rifot 
Città  di  eotnnaoueric  con  le  ftìe 
efclamatiofii./  madar 

^ Riufeito  infrnttuorò  quéfio  teta-  la  car> 
liuo  eflendofi  intefo  in  Corte  > rox.t.a 
che  fui’Ponte  miooo  vi  era  gente  del 
à canali©  armata  fi  fece  creder  prènci- 

Principe  quafin  quel  pnnro  :tro-  pg  ,^^0:, 
natali  à Palazzo, ‘Che  aisoluta-  V/i  . ^ 
tneme  era  vn’infidia  tefa  a Ini  da’’  .afiali^ 
Frondofi , e per  farne  fa  pronai^ , ta  fili 
Tattenendolo  la  Regina  nella  Tùa  pontc^ 
fìanza  , fece  ch’egli  inninfse  laL»»  fjuoua 
iua carezza  vota,  coni  Paggi,'  e di  ^.a- 
fiioi  ILachc  y fecondo  l’vfo" , per 

ofser- 
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ofscruar  ciò  cjie  quei  armati  fai 
^ oefsero , Giò  ip  fecc>  e non  fi  to- 
fio  fiì  arriuata>  la  carrozza  filli 
ponte,  chefe  gH.accofìarono  al- 
cuni ariconofcerla»^  non  trouan- 
cloui  il  Principe 5 lafciatala  pafsa--. 
re,  fcaricaronodiueiTe  arcobug- 
' mte  contro  quella  del  Conte  di^ 

Uuras , che  la  feguiua,  reftan- 
dou’ vcdfo  vn  tachè. 

Sycgffo  Gionroin  Gorre  l’auwYo  di  talv 
grande  accidente,  il  Principe ^ fi  fdegnò 
diCm-  fieramente  , c fi  riempi  di  defidc- 
dkeofrù  riodi  vendetta  contro!  Frondofi  r- 
i Ercn»  o’I  Cardinale profittandefi  di  que- 
dofì*  ftobel<olpo>  non  mancò  di  dar^ 
fomentò- a Condè.  , nutrendo- 
rim  co  fra  lui,  e la  Fronda  la  diffidenza,- 
grand*»  cheficonuertiin  aperta  , inimici-^ 
artifi-  tia . 

do  lo  II  Principe'  querellò  al  Farla- 
j^ometa,  mento  auttori  di  quefto  afsaffinio^ 
f nel  il  Coadiutore , il  Duca  di  Beau- 
tevop  fort , con  altri , Scegli  cercando  di 
mede  fu  fpegnere  quella  fattionc  s*inua- 
wonta^  ghì  di  deprimere  pofeia  ancora  il; 
chinai  Cardinale  ; . ma  quefio  accortiffi- 
contro  mo  Teppe  reggerfi  in  modo,  tho 
ìl  prin^  giiadagnandoil  colpc  per  la  ma-* 
dpe*  no,  obiigòlaCorte à penfare  di 
^ moderar  l’autorità  , clic  Gondè  ■ 
Tempre  piu.s*andaua  prendendo , 

^ Died«. 
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ìDjede‘ìrapulfo  a quefta  appfl-  t^o'fpQ 
catione  l’haiiere  efso  Principe  iil-,  adofsn^ 
fprezzodella'Rcgente,  fatto  con-  ìomCq^ 
cliidereil  matrimonio  del  Duca 
di'Richeiieù  conia  Marchefa  di  ** 
Pons  5 fofpettandofi  ciò  facefse 
per  poter  pofcia  cauar  dalle  ma- 
ni del  Duca  detto!  Richelieu  ia 
'Fortezza  d’Haiira  di  Grace  di  cui 
era'Gouernatore , onero  d’faauer- 
fa  in  ognioccorrenza  à Tua  diuo-  JDuche  f 
tiene.  fa  di 

IFrondofi  5 vedendofi  perfeguì.  Scekero 
tati  dal  Prencipc,  s’efibirono  ài  fa  fi  di»' 
vnirfi  col  Cardinale  per  abbai-  chiara 
ter  il  detto  Principe  9 e vcnncr  dijgu, 
ro  à ciò  follecitati  dalla  Duchefla 
di  Sceneròfa' , fdegnata  contro  ^al 
Condè  per  caufa  del  matrimo-  prinvi^ 
nio  antedetto,  mentre  ella  s’era  y}, 
già  figurata  la  figliuola  Tua  p«r  ^ 
"Duchefsa  di  Richelieù , per  Tamo- 
re , che  gli  por  tana jl  Duca  medefi* 

'fno.  Tropo» 

II.  Coadiutore  capo  princjpale  [Itiom 
di  quefta  fattione  proponai^  , fatte 
che  fi  douefse  carcerare  iì  Ilrin-  dalC(M 
cipe,  poiché  abbattuto  (fue  fio  fti'  imor^» 
malia  poi  di  poter  piu  facilipln^ 
te  ruinarMazarinoj  il  quqtljà 
lempre  dcftrcggiando , edifiima- 
lancb  ad;^altroHonpenfftua  i»  chj& 

allo 
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Chi  allo  sbatter  l’vno  con  l'altro  dc3 
^uolre-  partiti  contrari},  cfoftennere  in- 
fiar  fo~  tatta  rauttorità  delia  Regente .. 
h bifo^  La  fiideita  Ducheffa  di  Sceiie- 
rofa  dt  fidcrando  in  ogni  modo  la 
ruinar  mina  del  Principe , baiieuadi  già 
i com-  guadiignata  à quefto  effetto  la  vo- 
fagm,  lonrà  del  Duca  d'Orleans  ^ impc^ 
Jl  Coa-  gnandoloà  noBs  communicare  il 
iutore  fecrcto  airAbbarc  della  R infera  » 
gu^da-  e ftimarlo  per  diffidente,  perla-i» 
gita  il  ftretta  intelligenza , ch'eglipafia. 
J)ueéLj  ua  col  Principe  di  Conty  per  caii- 
d^Orle-  fa  del  Tuo  Cardinalato , e per  con» 
ans-  fequenza  col  Principe  fteflo. 

E nel  II  Coaiutore  nel  medefimo 
umyo  tempo,  checoniìgliaiia , efolle- 
wedefi-  citana  la  prigionia  del  Principe  » 
7no  cer~  pcrfiftcndo  nondimeno  fempre 
cn  d*v  nel  de  fideriodi  abba  ttc  re  prima  il 
nir/t  co  Cardinale,  come  qnellodicuij  per 
Condè  la  di  lui  finezza  , dubita  ua  più 
d ruina  deirsjtro  , procuraua  fludiofa- 
diMa-  mente  di  ricondliarficonCondè  * 
z^arino»  col  mezzo  d’amici,  di  fommifllo- 
J Ero»-  vd’i  di  protefie,  e d’efierte^  ma 
dop  riufcendogli  vani  tutti  li  rentatiui, 
*vniJco-  per  la  potente  auuerfione  del 
no  con  Principe  alla  fua  perfona,  & à 
quella  di  Beaufort,  fi,  riffolfero 
rin 0 4 wcft i di  firing erfi  col  Cardinale  à 

pr  ah-  danni  di  Conde, con  ferma  inten» 

tio* 


^etCard.  sV 

lione  di  abbattere  poCcia  Mazari-  y atteri 

A ..  > K il  Con- 

Con  quefto  apparalo  di  nouita 

cortirneio  l’anno  1 650»  i8c  effen- 

dofi  già  bene  difoofte  tutte  le  colè  » l* 

fòdcàinaiataiera  del  giorno  di  ^r^efio 

iS.  Genaro  per  arreftare  non  fo-  j. 

lo  il  Principe  di  Conde  » ina  il  fra*  Prenci- 

tellO)  e cognato  diluii  ^ ^ 

Haiieviano  quelli  Principi  fo- 

pra  qualche  precedente  voce,  eh  - ^olte 

era  precorra  fra  il  Popolo,  che  6-  ,/ 

nalmente  farebbero  carcerati,  IqMo- 

cencatarofràdilorodinonritro- 

narfi  mai  min  iniìeine  nel  confi- 

glio,  e fin  allhorahaucuaDo  prat-  j 

tleata  tal  forma,  ^ 

Mazaiinoi  ciò  non  oftantc, 

feppe  tanto  bene  moftrarfi  alieno 

da  vna  fi mile  rlflbl u tione , chc^  vengo» 

finalmente  con  (agaciiOfìmo  artifi-  Jia: 

ciò  opròjcbe  il  Principe  fteflopre^ 

paracele  guardie,  folto  preicfto 

di  far  prigione  vn  tal  dì  Coutures, 

c fuflc  ftromento  della  propria*^» 

carceratiorie. 

Era  fiato  c|uella  mattina  dp-- 
punto  effo  Principe  nella  danza 
del  Cardinale  nel  tempo  che  il  Si- 
gnordi  Lionnè  fiaua  fcriuendó  gli 
ordini  per  il  di  lui  arrefio»  del  fra- 
tdio,  edd cognato. 

II 
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Il  Cardùialcnoii  moilrò  puntor^ 
più  'vne  mutatione  nel  Tuo  fcnv;  . 

pronuet  ’ accolfe  effo  Pdncipe , con 

n , tato  dimofti  a tione  di  vero  affetta? 

meno  ^ di.fincera  nmicitia.;  anzi  tflen- 
venfa  /*  doluto  Condè , della  voce^ 
offerua  coiTeua  per  1 aCirtà ^ che  pon 

rtMa^  glifuffe  vero  amico,  c cercaffe 
là  Tua  ruina,*  Mazarino  allhora 
con  le  pià  viue  prore fle , & affer-» 
rioni  di  fincerità , e vera  amicitia 
l’afficniò della  (lima,  he  di  Ini 
faceua,  e della  Tua  affemiofaj  e 
leale  cornTpendenza  , raddop- 
'^"pYÌn-  fempìre  più  le  dimoftratio- 

/*-  meno  hauexfì  mai  fo- 

^hru  d’effergli  contrario  , e pi\re 

ra  AeU  i^c>praderto  Lionnè  fcriueua  in 
la  (ua.  Qwcirhorarordiried’arreflarlo,  , 
amici-*  Pcrallctrare  pofeia  il  Duca  41 

. Longamlla  à contrauenire  al  con, 
^rtifì-  ^ renella  con  li  Cognati 
CIO  ^Ai  di  non  rrouarfi  mai  tutti  tre  infie- 
jMa^a  configlio?  fece  credere  che 

rinoper  ^riella  fera  di  i S.jGenaro  1650^ 
alletta-  ^ trattato  dell’afFarc  del 

ve  Marchefedi  Beneron  Tuo  confì- 
tre  i deniiflìmo  ; onde  per  Ih'ntercffe 
brinci,  fauorire  Tamico  , fi  feordò  o- 
uialci  gtr’altr^rconfiderarione,  c non 
flaiioS  oftanrecheil  Signor  Priolo  iua 
‘ ‘ familiare  I*anuertifse  di  no  andar 

al 
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■ al 'Configlio , volle  andar  ui,  on 
de  l’vno  poco^ìopo  Tal  irò  arriua. 
reno  5 non  ofianre , che  Condè,  o 
•Coniy  ne  fuflcro  fiati  difiiafi  quel. 

fieffa  mattina  dalla  l’rincipcfBi 
loro  Madre  , neo  hanendo  il 
Principe  alcuna  apprenfione,  cosi 
per  le  dimofiraiioni  fattegli  di  ve- 
ra amiciria  dal  Cardinale},  come 
perla  confidenza  tenuta  nell’Ab- 
bate della  Riuiera-»  il  quale  lo 
Jiaurcbbeautierrifodel  tutto,  fti- 
niando , che  il  Duca  d’Orleans 
fenza il  di  lui  aflenfo  non  farebbefi 
prefa  tal  riflbluriofìe,  e quando 
fi  fùffe  pur  prefa  l’haurcbbe  com- 
iniinicata  al  fudetto  Abbate^ 
Depofi cario  fcCrcto  di  tutti  i luci 
penfieri , 

Si  portarono Infiemcà  riucrire 
la  Regina  ■.  la  quale  fingendo  di 
non  fentirfi  troppo  bene  ripofaua 
fui  letto,  e però  prcftamenr<^ 
n’vrcirono,  efermatifi  alquanto 
nell’ Anticamera  ; la  Regina-^, 
ch’era  fola  col  Rè,  inquieta  per 
quello  fapcuadouer  fucccdercJL/, 
pregò  il  Rè  di  chiuder  la  portai 
come  fece . Paflati  poi  nella  galle- 
ria oue  fi  teneua  il  configlio  vi 
tiouarono  tintigli  altri  Minifiri , 
fuori  che  il  Cardinale,  che  fi  trat- 

Parte  L*  D tene, 
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teneuaneUc  fuc  danze  coll* Ab- 
bate antedetto  della  Riiiiera  igna. 
to  di  qiiedo  fatto  > dopo  del  qua- 
le fi  trouò  fcopcrramente  in  dif- 
i;r  acl<a  del  Duca  d’Orleans  fuoPa- 
dionea  qual  parimente  nqn  era 
venuto  ai  configlio  > così  di  'qon- 
certo  per  tutto  quello  liauefic^ 
•potuto  atriuare  di  fuori , 

Entrò all’hora  nella  galleria  il 
Signor  di  Cominges  Tenente  del. 
le  guardie  della  Regina,  col  SL 
gnor  di  Guitault  fuo  zio , e Groif- 
fij , quali  differo  à Principi  gli  or* 
dini , ch’haueuano  dal  Rè  d'afii. 
curarfi  delle  loro  perfone . 

Reftarono  ftorcliii  àtal  annutio: 
il  principe  di  Gonde  richiefe  di 
fedi  poter  dir  vna  parola  alla  Re- 
gina 5 ma  venendogli  ricufato , 
come  pure  di  parlar  al  Gardinale 
furono  afiretefa  difeender  per  vna 
fcala  fegreta , cheporta  nel  giar. 
dino,fenza  chenepenetraiTe  alcun 
fentorc  ad’alcuno , benché  le  fa- 
ie  ) e le  danze , & i Gortili  fuftu  ' 
ro  pieni  di  ftmigliari , e feguacidì 
effi  Principi. 

Dentro  vna  caroì^za,  econ  la 
icorta  d’alcuni  caualH  furono 
condotti  nel  Cadello  di  Vincen- 
4re>s  t Refiafoiìo  altamente  dot- 

diti 


Jdifi  I Patreggrarii  clè'P  rilidpi  à tàl  Co^ 
àntlifo  chefubito  prècórfe  per  \Amotionf 
Città,  alfentìrfìil  feg'no 
colpo diCànnone,  che i prigioni  in  Pari» 
cran  peruenuti  nel  fopradetto  Cà.  gip^^ 
ftellodi  Vilicénnes  ; onde  litìme-  arrejto 
diate  tutto  Parigi  fi  vide  in  armi , 
crcdendbfi  dal  Popolo,  che  foffe  dpi . 
fiato  arredato  ahcliè  il  Duca  di  0^jfettò 
Beaufort , coirle  artificiofamenre  firattr-^ 
-nefpar^uano  voce  gli  amici  de  dinario 
Carcerati  , per  far  efacerbar  il  del  Po- 
Popolo  contro  Màzarino;  per  lo  palo  di 
che  bifognò  , che  eflò  Beaiifort  di  pari- 
mon  rade  quella  notte  medefitna  gi 
à cauallb , & à lumi  di  tordc  feor-  DucjlJ 
refse  per  la  città  per  farli  vedere , di  Bea* 
il  che  da  lui  fattoli,  rcftò  il  Pò.  ufort» 
polo  ctìntcnto,  e molto  allegro  Alle* 
della  prigionia  dc’Principi,  ónde  ^ez.z,a  . 
fe  ne  fecero  per  Parigi  mólti  fuo-  in  pari* 
gbi  di  giuliilo  . Con  si  viife  dime-  gì  per  P 
firationi  «»  che  parcuafi  fufsc  re.  arrefh 
dèmo  il  "Regno  d’ogni  miferia  ^ 6c  de*  prh 
afflittione,  etuttf  bchedìceuano  dpi* 
il  Cardinal  Mazarino  per  fi  /anta  Di/e* 
fifsólutlone . ^ni  dt^ 

Ma  quanto  più  di  ripinairone  la  fot* 
gli  portaua  quefio  fatto,  tanto  time^ 
^•fiiifViegliòridtìidia  cóntro  di  dtllasb* 
lui , e diede  inbtfùó à Fròndbfi  di  pr<tH* 
Ipehftf  aHà  niina  H Wo  Màziàritto,  Jia . 

D a già 
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già  che  s’craottcìuito  l*ÌHteiito  il 
vedere  la  fattioi>c  di  condèdeprcf- 
fa-,  coirogctfo  5,chcs*ègià  detto» 
di  reftareòa  fola  nel  dominio  de 
gli  affari. 

Si  fentirono  in  tanto  iii  dinerfé 
parti  del  Regno  nnoue  altera- 
tioni,  fiifcirate  dalla  Principeffa 
Madrcdi  Condè  5 dalla  Dachef- 
fa  di  Longauilla  , e da  rànti  Si- 
gnori, c Principi  loro  parenti, ami- 
ci, parciggiàni  nelle  Proiìincie 
dell  oro  goucrni,  anzi  in  PaTig^i 
fteflo  congregali  i con  fiden  ti  d’ef- 
fi  care  era  ci  in  cafa  della  Princi- 
peffa Palatina , non  fi  confultaua , 
che  ' fopra  i mezzi  propri]  per 
ritornarliin  libertà , ne  iafeiaua^ 
ancora  di  concorrere  in  qncfta-^ 
opinione  il  Coaiurore  , e Bcau- 
fort,  per  i diffegrii  fopradetii  di 
sbartere  ancora  MazarinojC  reff  ài* 
foli. 

^ Il  Cardinale  trouandoff  dunque 
più  libero  ad’operare  , comin- 
ciò à pratricar  le  flrade  per  le  qtia^  , 
li  poteffe  nrriuare  a)  fuo  inten- 
to, e’ 1 era  di  diftriiggcr  ancora  la 
fattlone  della  Fronda  . Seruen- 
doffperciò  della  folita  fua  dilil- 
miilafioneda  effo  ccccllcnrcmenre 
adoperata,  per  far  credere  ffneera» 

efo 


DdC^rd.  6^ 

c fol  ida  la  fiia  riconciliationc  coh  il- 
DucadiBeaufort^  th^allhora  era 
in  fommo  grado  di  ftima.,  e di  ve- 
nera tiene  afppreifo  il  popolo  di* 
Parigi  5 c^n  diflegno  dimmerlo 
con  qnefto  attopublico  in  diffiden. 
za  dc'Pari^’ni>aindò  publieamente 
prendergli  la  vifJta-^còfa  infolita , 
e per  la  quale  cominciàroho  i Fro- 
dofi  à mormorare  grandemente 
contro  di  lui  9 & à chiamarlo  Ma- 
zarino  , ciò  che  portò  graiuiTìmo 
danno  al  credito>e  ftima,chc  alta- 
mente godeua  fra  il  Popolo  > &i 
Frondofiv 

Non  cefsarono  in  tato  gli  amici , 
c parenti  de  Principi  di  accender 
vn  niioiio  fuoco  in  qualche  altra 
parte  della  Francia,  cosi  che  à pcn-r 
na  cefsati  i tumulti  di  Normandia, 
di  Sciampagna , e di  Borgogna , fi 
fentirono  rufeitarfi  quei  della^ 
Guicna^particGlatméce  in  Bordegs 
• ' Mazarino  agitato  non  meno 
damoti  del  Regno , che  da;  gli  in- 
terni di  Parigi , doue  fémprC  pià^ 
veniuo  fuborna to' rF  Pòpolo  alle 
feditioni  > ftiipÒ  b,^:nc^di  far  vfeir 
il  Rè  di  nuoUò  dalia  Città  , fotte 
precefto  d^opporfi  alli  prepara- 
mcndde  gli  ^pagnuoli , che  s*era- 
nO)vfriti.cc^i  malcontenti'  verfo 
,,  D , la. 
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-tiiitt,  del  Minisi^ 


^ {Suìfa  1^  Fianclra  ; € cosi  la  Cpltc  fi  tras-^ 
éiffedia*  feri  à Compi«gne.  E i^crche  gli 
ta  da^  SpagnuoH  havicuanq  in  qucitp 
Sp4-  tempo  aflediata  rimportamiifima 
gnuoli  > Piazza  di  ^uìfa  5 ftimò  bene  il 
t foC’'  Cardirtaledipaffarinpcrfona  all* 
cor/éut  efereito  > c starne  il  foccorfp  > 
da  Ma»  comcfclicemepte  lece,  feai^ndq 
z,arino»  ar^maii  li  foWati  j e Capitani,  ^pn 
^ Con  i danari,  c con  moki  regali  difipV 
buitiàgli  cjfEeiali  maggiori,  col 
fi  gua-  qnal  modo  di  trattare,  tenne  (erp.H 
dagrtOr  pre  ben  affette , e fedeli  le  foldatf 
vo  gli  che  al  Rè  j & alla  fila  perfona  • 
affitti  Dalla  buona  riofeita  di  qn^o 

^ gl**,  fucceflb  > prefc  ì^nlmo  il  Cardin^- 

làtQmh  ledipaffarfénccolRè  à cafflg^re* 
ni,  i folleuati  Bordolefi , e tirò  nella 
fua  opinione  anche  il  Duca  d*Or* 

' Mat^.  Ipans,  erutto  il  configlio. 
rinodi*  DifpiacqucàFrpndonqucffa^ 
[ . riflolatione  , per  gli  vanragri, 

' ii^  ehc  prcuedeuano  poior  riffukar 

alla  Corte,  & à Mazarlno  I*cÉ>' 
ndià^  cutioneféljce  di  quella  imprefa , C 
Caténa,  per  coafequscnza  i danni , c pre«? 
^[cla~  giuditijal  partkq  loro.  Comin*- 
mamni  ciarono  per.  deffeminat 

de  Fró*  nuouecalunnfe  còntwt  il  Gardi- 
dofi  CO'  naie,  e pariicolarmeote  >c^e  quc« 

. tro  Ma  fta  mofla  non  f affé  per  akroA  che 
I parino,  per  ffaJbilire  1 matrinE)oBÌj  del|k 


nepoti  5^  le  qnali  depe  Karrcfto  afi 
de  Princij^fijrono  Cauate  dal  lo  flicati» 
praferitt(^donailcfio»  econdotr 
le  ad  habitare  nel  Paiazzp  Rea>  per  rtu- 
le,  colli  Duchi  di  M^rciino  5 e di  nirfiee* 
Candalc^]gliovnico  del  Ppea^  prmip^ 
d*Efpernon  ; onde  npn  medita-  earee^ 
uano?  chedimpedire  ilcaftigo  de 
Bordolcfi,  edi  riconciliarfi  colli  LaDu,^ 
Principi , per  liberarli  con  diflè- 
gnodisbatterynitafnemcif  Car.  df  S;cxr^ 
dinale,  epofciadisfetioii  dì  qtie-  ueroja 
^9  precipitar  etiandio  i Princi%  ntfra^ 
pi , c reftar  foli . prende 

Inuaghifono  per  ramo  la  Da-  ia  Hbe^ 
cheiTa  dì  Scenerofa  del  matrimo-  ratkne 
n^di  fna  figlinola , col  Principe  de  prin*^ 
diComy,  e come  la  detta  Dii^  eipi, 
chefiadi  Scuerofa  erar  in  gianui  ferini 
ftima.,  e concetto  preflo  al  Du-  tereffe 
ca  d’Cfrfeans , col  mezzo  di  lei  p £utc 
guadagnarono  la  volbntà  dWo  andee 
DtJca,  e con  vari; artefieij  io  per-  delti 
Hiafcroafar  inftanza  alla  Re^-  piuperi 
Ra  > perebei  Preficipi  fiiflero  traf-  nemki^ 
portati  dai>Cailello  di  Vinecnue^ 
nella  Baftigha  di  Parigi  » dT  eui  ,f»i</o 
cflendo  Gouematore  il  Gonfiò  “ 
gHer  Brufiel  principal  Frondofc,  cèp^ 
penfauano  in  carmanicra  di  rei> 
derfi  Padroni  di  delti  Principi,  o ' 
divnirfi  poi  con  cfli,  per  s&av  ^ 

V /f  tere 


58^  Hist,  del  Mhttst* 

Chi  allo  sbatter  l’vno  con  l’altro  dc3 
cucire-  partiti  contrari},  c foftennere  in- 
Jfar  fo^  ratta  Tauttorità  della  Regente .. 

^ btfo-  La  fiidetta  DucheiFa  di  Sceiie- 
rofa  de  fidcrando  in  ogni  modo  la 
ruinar  ruba  del  Principe , baiieuadigia  > 
i com-  guadagnata  à qucfto  effetto  la  vo- 
fagni,  lontà  del  Duca  d’Orleans  , impc- 
Jl  Cea-  gnandoloà  non^  commumeare  il 
intore  fecreto  all’ Abbate  della  Riniera  » 
guada-  cftiir.arlo  per  diffidente,  perla-i» 
gita  il  ftretta  intelligenza , ch’eglipaffa. 
J)uciu>  ua  co!  Principe  di  Conty  per  caii- 
d'Orle^  fa  del  fuo  Cardinalato,  e per  cpn- 
ans . feqnenza  col  Principe  fteèo- 
E mi  II  Coaiiitore  nel  medefimo  ^ 
nmyo  tempo,  checonfigliaua , e folle- 
medefi-  citaua  la  prigionia  del  Prìncipe , j 
?»o  eer-  perfi (fendo  nondimeno  fempre  i 
ca  d*v  nel  de  fideriodi  abbattere  prima  ili 
nirfi  co  Cardinale,  come  quello  di  cuij  per  I 
Cottde  la  di  lui  finezza  > dubitnun  più  1 
à ruirta  dell’ajtro  , procuraua  fludiofa-  l 
di  Ma-  mente  di  riconciliai  ficonCondè  * ] 
z^arirto»  col  mezzo  d’amici,  difemmififìo-  ' 
J Ero»-  ni,  di  protefìe,  e d’tfiertc^  ma 
dop  A riufcendogli  vani  tutti  li  tentatiui, 
*vniJco’‘  per  la  potente  auuerfione  del 
no  con  Principe  alla  Tua  perfona,  & à 
Jldazju  queWd,  di  Beauibrt,  fi  rilToIfero 
ritto  qwcffi  di  fi ringerfi  col  Cardinale  à i 
pr  danni  di  Condc.con  ferma  interi».! 

lio-  l 


tìotie  di  sitóattere  pofda  Mazari- 

CsB  qaefto  apparato  di  nooi  tà  5/""' 
coffiruiriò  l’anno  1650,  & effen- 
don  dafcencdiftofte  tutte  le  cofe  , ^ "'S' 
annata  la  feta  del  giorno  di 

siteflarenon fo-  5^"" 
lo  lì  Principe  di  Coiidè,  ina  il  fra.  t "? 
tello»  e cognato  dì  lui,  frtnct- 

Hauttiano  qnefli  Principi  fo- 
pra  qualche  prccedentevoce,  di’-  / * 
era  precórra  frà  il  Popolo,  che  fi.  Tl" 
nalmetite  rartbbero  carcerati,  / 
cewertatofrà  di  lorodi  non  ritro-  1"’™?: 
narfirhai  tutti  inCeme  nel  confi-  “ » 

glìo,e  fin  allhorahaneuano  prat- 
ticata  ralfoiTiiae  ^ 7/»^- 

Maz.1T/no>  ciò  non  oftante> 
fepperaniobenemoftrarfi  alieno  • 
cte  vna  rimile  riflblutione,  chcj 
fìnàJm^tecon  fagacimrno  artifì. 

CSC  oprò, che  il  Principe  fteflb  pre.  S'"  • 
paraOe le  guardie,  folto  preicfto  ' 

<li  far  prigione  vn  tal  di  Coutures*  ^ 
c ruffe  ftromento  della  propria^ 
carceratiorie. 

Era  flato  Quella  mattina  dp- 
pumo  effo  Principe  nella  ftanza 
del  t^ardinaic  nel  tempo  che  il  Si- 
gnor  di  Lion  nc  ftaua  Icriuendó  gli 

^ ordini  per  il  di  luiarreftoi  dei  fra. 
tato,  edd cognato.  * 
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Il  Cardinale  non  mojftrò  puntev 
vm  vm  mutationo  nel  Tuo  fcRk  . 

prcnuet  ’ accolfe  cffo  Pdncipe.,  con  ' 

l’aio  dimoftia  none  di  vero  affetto.^ 

meno  ^ diiìncera  nmicitia^*  anzi  tflen-  ; 
venia  l'  doluto  Condè , della  voce^  , 
efferua  correua  per  la.Cittào  chenon 
reMa^  glifufTe  vero  amico,  c cercaffe 
là  Tua  mina  ,*  Mazarino  .allhora  i 
con  le  piò  viue  prore  fìe , & afo-»  | 
rioni  di  fincerità , e vera  amicitia  I 
l’afficurò  della  -ftima , he  di  Ini  ; 
faceua,  c della  Tua  affetuiofaa  .e  • 
leale  cornTpendenza  , raddop- 
ìl  prìn-’  pì*'^^^c>remprepiiile  dimoftratio-  ' 
*cipe  /*-  meno  haiierC  mai  fo*-  ' 

gnato  d’effergli  contrario , e pi\ce 
Ja  AeU  il  i^c>praderto  Lionnè  fcriueua  in 
7 qucirborarordiiied’arreflarlo, 
amici-  Per  allcttare  pofeia  il  Duca  di' 
citia . Longarulla  à contrauenire  al  con* 
^r  'tìfi-  ^ renella  còn  li  Cognati 

eia  • ai  rrouaiTi  mai  tutti  tre  infie- 

A/az.a  ■r‘'^e  alconfiglioj  fece  credere  che 
rino  per  qnella  fera  di  i S.Genaro  1650, 
alletta-  ^ Tarcbbe  trattato  dell’affare  deP 
ye  tuui  i^^àrchefedi  Beueron  Tuo  confì- 
i dptiflimo  ; onde  per  l’intercffe 
Prinei,  Muorile  l’amico  , fi  feordò  o- 
pì  al  ci  gr^*3ltra  confideratione , e non^ 
fidio"  oftante  che  il  Signor  Priolo  fuo 
‘ ’ familiarerauucrtirsedino  andar’ 

al 
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DelVArd.  MaX: 

^ • al 'Configlio  5 volle  andsruij  on 

I dc  iVno  pocodopo  l’aliro  nrriua. 

» Tono , «on  oflanrc , che  Condè,  o r. 

•Comy  ne  fuflcro  fiati  difuafi  qncl.  ^ « 

I J.:  fiefia  mattina  dalla  PriiicipcfiSa 
^ loro  Madre  , non  haucndo  il 
Principe  alcuna  apprenfione,  cosi 
per  le  dimofiraiioni  fattegli  di  ve-  A i 

raamidtia  dal  Cardinafe»^  come 
perla  confidenza  tenuta  nell’Ab- 
bate  della  Riuicra-j  il  quale  lo  ^ • 

. Jiaurcbbeautiertitodel  tutto,  fti- 

mando,  che  il  Onca  d’Orleans  j./ 
fenza il  di  Ini  àflenfo  non  farebbcfi 
prefa  tal  riflbluiiofie,  c quando  ^ 

^ fi  fùfic  pur  prefa  riianrebbe  com-  ^ 
inimicata  al  fudetto  Abbate^ 
DepofitariofcCrctoditutti  i luci 
’ penfieri . 

Si  portarono  Tnfiemcà  riiicrirc 
la  Regina , la  quale  fingendo  di  «s  a 
non  fentirfi  troppo  bene  ripofaiia  •* 
fui  ietto,  e però  prcfiamenr^_^ 
n’vrcirono,  efermatifi  alquanto  %■  ^ 
nell’ Anticamera  ; la  Regina-»», 

• ch’era  fola  col  Rè,  inquieta  per  ^ 

quello  fapcuadoner  fuccederc^',  . 

pregò  il  Rè  di  chiuder  la  porta-.» 

come  fece.  Paflati  poi  nella  galle-  ^ 
riaoue  fi  tcneua  il  configlio  vi 
1 trouarono  tutti gli  altri  Miniftri, 

• fuori  che  il  Cardinale , che  fi  trac- 

PartcL*  D tene» 
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4h  Wfi,  del  Minift* 

> . teiì€usi  nelle  fuc  fianze  coll’Ala  ^ 
tate  antedetto  della  Riuicra  igna.  ";;j 
^ to  di  qiiefto  fatto  > dopo  del  qua.  ^ 

■ - lefitrouò  fcopcrrameme  in  dif-  ^ ^ 

|;i*atia  dclDuca  d’Orleans  fuoPa.  { 

dionea  qual  parimente  nqn  era  ^ 

venuto  al  configlio»  così  di  Xon-  | 
. ■-  certo  per  tutto  quello  haueflc^^  | 
|)otuto  airiuare  di  fuori . ^ 

£ntròall*hora  nella  galleria  il  i 
§|gj^or  d I Cominges  Tenente  del . 
ctffVT'  le'guardlc  della  Regina,  col  Si. 
:gnor  di  Gui taul t fuo  zio , e Groif- 
, fii , quali  differo  à Principi  gli  or* 

^ dini,  ch’haueuano dal  Rè  d*afli. 
4s:o,m^  - curarfi  delle  loro  perfone.  ^ ^ Ì 

• Reftarono  (lorditi  àtal  annutio: 
S^no  ^fincipc  di  Gonde  'richiefe  di  ' 
«irre-  fcdipoterdirvnaparolaallaRc- 

ma  venendogli  ricufaco,  , 
comepuredi  parlar  al  Gardinalc 
furono  aftretti'a  difeender  per  vna 
fidilo  ai  (cala  fegreta , che  porta  nel  giar. 
Vinctn-  (jìno,fcDza  che ne.penetraflè  alcun  • 
^ * fcntorc  ad’alcuno , benché  le  fa- 

le , e le  (lanze , & i Gortili  fìiiSe.  ’ ' 
ro  pjeni  dìftmigliari  ^ cfeguacidi 
effj  Principi. 

Dentro  vna  carotea , econ  la 
&orta  d’alcuni  caualli  furono 
condotti  nel  Gaftell©  di  Vincen- 
4ÌC-S  • Redarono  altamente  'ddr. 

“ diti 


Patrc^fani  dci'Pfìlidpi  à tàl  Cofhr  ■ | 
àiiuifo  CheÀibito  précòrfe  per  [Amotiofif  . 
Città  ^ alfchtitfiil  fegno 
colpo  diOnnone , chei  prigioni  in  Pari» 
cran  perueniui  nel  fopradetto  Cà.  gi 
^ ftellodi  Vincénnes;  onde  iitìme- 

diatetuttoPatigifi  vide  in  armi,  de  frh  r 
crcdendbfi  dal  Popolo,  che  fofle  dpi . 

(lato  arredato  ahcliè  il  Duca  di  •Affettò 
Beaufort , come  artificiofamentc  ftraer-^ 
ne  fpar^uano  voce  gli  amici  de  dinarh 
carcerati  , per  far  efacérbar  il  del  Jpd- 
Popolo  Contro  Màzarino;  per  lo  palo  di  | 

che  bifognò  , che  eflò  Beaùfort  di  pari^  I 

montaffe  quella  notte  medefìtna  gi  ^ I 
* àcauailb,  &ilumiditordefcor- 

refse  per  la  città  per  fard  vedere,  di  Bea;'* 
il  che  da  lui  fattofì,  redo  il  Pò.  ufort» 
polo  ctìnicnto,  e mólto  allegro  Alle*  i 
della  prigionia  dc’Principi, 'ónde  t 

fe  ne  fecero  per  Parigi  mólti  fuo-  in  pari* 
gbi  di  giuliilo  , consi  viuC  dime-  gì  per  P i 

(ìrationi  ^ che  pareuafi  fufse  rei  arreBo 
dCntoilHegnod’ognilrrifcria,  &c  de'prh 
^ afflittione,  eruttf  bchediceuano  eipi» 

il  Cardinal  Mazarino  per  fi  (anta  Di/e* 
!rifsóUuione . gntde^ 

Ma  quanto  più  di  ripntaiione  la  fai* 
gli  portaua  qiufto  fatto,  tanto  timc^ 
Wòfirifùegliòriirttì'idia  Cóntro  di  delloAf 
JUi,  c diede  inbtfÈóàFròfidefi  proH* 
4^ftraHàrùin^d\^oM^ziàri 
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®4  del  MhììstMiSU 

già  che  s’craottcruito  riHtcfìto  di 
vedere  la  fattioI■^c  di  condè  dcpref- 
fa,  coirogctto  ,ches*ègià  detto» 
di  reftareua  fola  nel  dominio  de 
gli  affari . 

Sifentirono  intanto  m diuerfé 
parti  del  Regno  nnoue  alccra- 
tioni,  ftifcirate  dalla  Principeffa 
Madrcdi  Condè  5 dalla  Dachef- 
fa  di  Longauilla  , e da  r.-!inti  Si- 
gnori, c Principi  loro  parenr^, ami- 
ci , e partiggiàni  nelle  Proùincie 
de’Joro  goucrni , anzi  in  PaTigi 
fteffo  congregali  i con  fiden  ti  d’ef- 
fi carcerati  in  cafa  della  Princi- 
pcflii  Palatina , non  fi  confultaua 5 
che  fopra  i mezzi  propri]  per 
rirornarliin  libertà  j ne  iafeiana^» 
ancora  di  concorrere  in  queffa-.» 
opinione  il  Coaiurore  , e Bcau- 
fort,  per  i diffegni  fopradcui  di 
sbattere  ancora  MazarinojC  reffar 
foli. 

^ Il  Cardinale  trouandofì  dunque 
pili  libero  ad’opcrarc  , comin- 
ciò à prntricar  le  ftradc  per  le  qtia^  , 
li  poteffe  arriunre  al  ino  inten- 
to 5 e’I  era  didiftrugger  ancora  la 
fattione  della  Fronda  . Seruen- 
doff perciò  della  folita  fua  diffi- 
tmilationeda  eflb  cceclleriremente 
adoperata,  per  far  credere  fincera, 

efo 


Del  Card» 

e folida  la  fila  riconcilia tionc  con  it 
DucadiBeaufort  ^ •h*;ìllhGi*a  era 
in  fommo  grado  di  ftima.,  edi  ve- 
neratione  ^preffo  il  popolo  di’ 
Parigi  9 c diffegno  di  metterlo 
con  qneftp  atcopublico  in  diffiden- 
za dc’Pari^‘ni>an"dòpublicamen  te 
arenargli  la  vifiJa^cqfa  infolita , 
e per  la  quale  corainciàroho  i Fro- 
dofi  à mormorare  grandemente* 
contro  di  lui , & à chiamarlo  Ma- 
zarino,  ciò  che  porrò  graniffimo 
danno  al  credito>  e ffimajchc  alta- 
mente godeua  frà  il  Popolo?  &i 
Frcmdofiv 

Non  cefsarono  in  tato  gli  amici  ? 
c parenti  de  Principi  di  accender 
vn  niioiio  fuoco  in  qualche  altra 
parte  della  Francia,  cosrche  à pen- 
na cefsaii  i tumulti  di  Normandia, 
di  Sciampagna , e di  Borgogna , fi 
fentirono  fufeìtarfi  quei  dclla^ 
Guicnajparticolatmétc  in  Bordeqs 
Maz^irino  agitato  non  meno 
da  moti  del  Regno,  che  da;  gli  in- 
terni di  Parigi,  doue  fémpre  più: 
veniuo  fubofnato'rf  Popolo  alle 
fedidoni  , ftit^Ò  b^;,HC-'di  far  vfeir 
il  Rè  di  nuotìó  dalia  Città  , fotto 
preccfto  dI'òppQffi  alli  prepara- 
menti dé  gli  5pagnuoli , che  s’era- 
nO)^iti  cQUi  malcontcmi'  verfo 
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nepoti  5 le  qnali  depe  !*^arrefto  ^ 
de  Prìncigi  furono  canate  dal  (c- 
pi*afcritt<^donaftcrj‘o,  econdotr 
teadbabitare  nel  Palazip  Rea-  ferrtH^ 
le , colli  Duebi  di  Mercurio , e di  nirji  ee* 
Caudale  ffglÌ0vnico  del  Diicai^  pmeif^ 
d’Efpernon  ; onde  non  medita-  coree-- 
uan09  chedimpedire  iicaftigo  de  rottm 
Bordolcfi,edr  riconciliarfi  colli  LaDu^ 
Principi  9 per  liberarli  con  diflfe-  cèejjo^, 
gno  di  sbatter  vnitame  me  il  Car.  dr  Sc.cr- 
dinaie  9 epofciadisfatiofi  di  qtie-  ttercjo 
lk)9  p.recipitaJf  *^i^Hdìo  i Princi-  nttra^ 
pi  j c reftar  foli  • prende 

Inuaghifono  per  tanto  la  Dti-  Ijbe^ 
cheflacKSceuerofa  dei  mairimo-  rotkne 
niodi  rua  figliuola  9 eoi  Fripcipe- df  frw* 
dìCom79  e come  la  detta  Dii^  cipi,  ^ 
chefladi  Seuerofa  era  in  granLji  per  in* 
ftmia.9  e concetto  prefib  al  Dt^  fer^e 
ca  d’Qrkans  9 col  mezzo  di  lei  fi  dJuiB, 
guadagnarono  la  vokntà  d*efTo  anòco 
Dvcai9  econ  v^riiarteficijlopeN  delli 
Ulcero  a far  inftafìza  alla  Regi-  pi»fifr% 
Ha»  peixbciPrencipifuflcrotraf-  nemici^^ 
portati  dal.Callello  dj  V inccnircs  Vijjf 
nella  Baftigha  di  Pari^  9 df  cmjrnide^ 
effendo  Gouematore  il  Confi-  fron* 
gKer  Brufiel  prindpal  Frondofe  y cèfi^ 
penfauano  ih  taf  maniera  di  ren«^ 
derfi  Padroni  di  detti  Principi  9 9 > ■ 
divnirfi  poi  con  cflS-9  per  sbajr  \ 

P ^ tene 


Uhi.  dei  MinUU 

• wrè  il  Cardinale^'  ò pure  potcnTÌ-- 
dofiruinaiMl  Cardifralcfl^sc  fon  y 
''  intalcafo  racfenerk  prigioni,  é- 
reftar  poi  foli  nel  dominio  del’  go- 
ncrno  del  Regno . 

Cere  A,  Si  ftrinfeto  per  tanto/rà-di  loro-' 

no  airrh  in  più  ftretta  vnione,  e pofero* 
pdir  il  ogni  ftudio , perche  il  Rè  non-.» 
viaggio  andaffe  in  Guienna , vfandoinfi-* 
del  M niti  artefici]  per  impedire  tal  diflc-' 
726,11  aj  gno  al  Cardinale,  qual  però  fi' 
Guien-  buriana  di  tutte  Parti  de  Tuoi  ne- 
mici,  c con* piti  accortry  c fagaef. 
ripi^hì  li  deluderla . 

P^bn  riufeito  perciò  à Frondoff 
Pimpedircil  viaggio  della  Gien»' 
na  , fi  valfcro  dVn’altro  prete-- 
fio  per  commoucre  il  Popolo  , 
publicandoy  che  il  (blo  Mazari- 
Nuoue  no  era  Pofiacolo  alla  pace , e che 
if99po-  fi’doueua  pcnfarc  à i medi  dì  sfin-- 
fiare-f  zarlo  à concluderla , e però  il  Diw 
cifro  il  ca  di  Beaufort  con  fimiif  pretcfii 
CardL  procitraua  di  ripigliar  credito  préC 
pale»  io  al  Popolo  dal  quale  era  afiaì  de- 
caduto dopo  la  vifita  rcfagli  da> 
Cardinale. 

La  Corte  in  tanto  parsò  itCa 
Guienna ..  H Duca d’Orlcans  reftò 
in  Parigi  con  la  qualità  di  Tuìcil. 
tc  Generale  della  Corona  . Il 
Cardinale  benché  fi-  crouaffe  coi> 

forze 


lX€lCaì£Ma^n  6'g' 

forze  afsai  vigorefe  per  caftjgare  j 
detti  Borciclcfi»  non  per  qutfto* 
iralafciò/I  foliro  fno  coftimie  di- 
cerca  r con  la  dolcezza , e col  qe 
gotiol’afsopimentodi  quelle  dif-' 
feicnze,  fa  pendo  di  quanto  pi^e- 
giudiiio  riefeeno  i renratiui  fab- 
guìncfidcll’armi  contro  i propri). 
. fudditi . Ma  i Bcrdolefi  , ch’era  no 
fomeniidal  Parlamento  di  ParigiV 
'daParteggianide  Principi,  da-j» 
frondofi,  odagli  fttfifj  Spagniio- 
li,  fon  dura  oftjnationc  È prcpa. 
rauano  alladifcfa. 

Di  quefta  diuerfione  prcualen- 
dofi  gli  Spagmioli  , rienperaro- 
noPiombino,  e Porto  Longone 
in  Italia , & in  Fiandra  vnitamen- 
tecol  Marefeiallo  di  Turenna^i-» 
acquiftarono  Rhetcl , e la  Capti- 
la , fcorrcndo  fino  à dieci  leghe,  di 
Parigi . 

I Frondofi  godendo  di  quetìi 
progrefifi  de  nemici,  ad'altro  più 
non  penfauano , che  à procurar 
la  libertà  de  Pn’ndpi,  per  con- 
iraporli  al  Cardinale  , fpcran- 
do,  che  il  merito  d’haucrli  fatti 
liberare , haurebbe  cancellato  ap* 
prefso  d*effi-il  demerito  dliauer- 
ii  procurata  la  loro  carecratio-* 
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IlCoadiiitorcpmd’ogn'altfo  tì 

tifcaldati»  5 perferuitalTaDl^chc^;• 

fadi$m^e^ofa  j la  quale  col  mpz* 

. io  de  yiglicui  alteficiofartiente  in- 
uiati , c riccUuti  da  Principi , ha* 
licua  ottenuta  ptpracfla  dal  Prin* 

ìtfriru 
tipe  di 

coti  prò 
fnette 
di  fpo~ 
far  lAn 
Trinci- 
pf/s^di 
Sceuf.n 
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fi 

tMjeri 
9Ì  net 

ÓMa 

UU  ppa^uuuii  IVA wt JUW41  mv»t 

* ^ ejQngipntUfa  fauoreuole  \ Ij^- 

- VQ  jntc^cflfj  > penfaropo  d*  àci^ 
c^eA^ete  i*ahiniofir^  del  Popqto 

di  Parigi  , ^ol  fatui  comparile 
Vn  trombetta  pct  patte  dfll’ A?- 
tfiduca  adMnuiiarccon  fue  kuey 
t€  il  Pwca  d’ Orleans  i trattar 
^ ftcD  la  pace  genetalc  , cciìj» 

ofttiu 


cìpe  di  Conty  di  pigiiar  per  mo- 
glie (Uà  figliuola  * ' . ^ 

Infifteuaperòcijtt  $c;euctQfiU4 
preffo  al  Duca  d’Orleans  4 perche 
anch’egli  ptócutaffe  la  Iptolibeta-r 
tiene;  tua  ptcuàlendp nell’animo 
dclbucàleperlliafioBi  del  Signor 
leTillier  Stcretariodi  fiato,  lafciar 
todal  tlèin  Pariri»  pet  aflfìftcro 
nel  gouerho  ad  elfo  d'Orleans , c 
conofeiutò  il  petieolo  5 che  fe  gli 
&agnvi.t)li  fi  fofscro  atianfeati  a) 
Gafi-cjiodi  Vincehnes , banreb^r 
to  pptutò  liberate  i Principi  » 
acconfeniì  che  fi  ttasfetiflero  nel 
Caftello  di  Matcoulfij , per  col». 
ff^UatHalia  VolontidelRl. 

Crk«^nnitr^t»  r#*rn0n#linfl  r{f4^ 


ùdCard.Ma^  ft 

fefidffimc  ihtentio.  jirtéfS^ 
ni.  cÌ4 

piede votonfjcri il  Duca  óréc-  gUSpa^- 
ihic  àqueft’inuiro,  con  fpcranza  gttuo\i 
diacqtiiftarfi^ran  ^oria,  ùcfL»,per  faf 
jBcnoprcflqajSlofido,  che  gran  creder 
c/editg  » edraordinar^attior^  nè  à pAri^ 
cw)ri:<;è«utti  i Francc^;  ondc_^  gihi  4«' 
fpcdìdQQe  diùerii  corrieri  alIaL#  defide^ 
Corte, fè^qii;efta,pjer compia^  vatI^ 
cerio-,  inuiaiagH  aortoritàdi  trac-  pa^e . 
tarlai  afifìcurandoii  il  Cardinale, 
che benpfefto 5 come  feguj  poi,  lì'Du^ 
c^ipure  fàrefibefi  chiarito  dell  - ca  d\ 
attéficio  col  quale  efa  ftàta  driz-  OrlcAf 
zata  quefta  inachina , non  lafcia-  ejitrA  iìi 
reno  però  gli  rimici  dc’Principi  di  neg0Ìa 
’Valcrfi  di  quedo  incontro  , p^er  tidipa- 
tanto^piti  con>niouer  ^il  Popolo  ce  cenLe' 
contro  Wazarino,  affiggendo  in  li  Spa» 
diueffe  parti' della  Città  alcuni, 
cartelli  in  potne  del  iSfarcfciallodi 
Turenrta:,!  quali  ih  foftanzà  con.»  ' , 

tcneuano,  eh’cflcndo  realmemc  CArtef^.,. 
nei  Cardinale  altre  tan  ta  rctinenr  li  fiffifft 
sca-.alla  pace,  quanto  txxptoxi^  inpAri' 
tez^,  e incera  drfpofitionc  Ré\'  cetra' 
Arciduca  , e ne  gli  5^aghuoli  , Matìììc 
dqucuanoin  iurtii  ihoA  non  là.. 
ftiar  perdere  quefla  congiontura 
di  poter  Vna  Volta  godete  ^ 

taaiobenC,  cflaggeraridd  gìodtìi' 

® é 


72'  Hist*  del  tJHinist, 

mente  le  miferie,  e Ifc  ru  ine,  chi3  ’ 
nella  cóntinuationc  della  guerra ‘ 
GltSpa  ropraftananoà  tuttala  Francia.* 
gnuoli  traferi  à tal  effetto  il  Nnntio  ’ 
rHpon-  ApofVololico  Marchefe  de  Biigni  • ■ 
dono  , col  c6rcd’AuauxàSoirsonsdicon.< 
doucre  certo  coll* Arciduca , per  farne  Ic  ’ 
MtÙe-  prime  apci  ture  . Non  fblo  non  vi - 
re  gli  or  trouarono  alciinopcr  parte  del* 
dwr  di  Rè  Cattolico,*  ma  ben  fentiroiio' 
Spagna  ^ rifpondere  da  Don  Gabriel  di- 
Toledo  , che  conueniua  afpct- 
fiamen-  or^lhii  da  Spagna  ; menj 

to  del  tre  pur  l’Arciduca  veniua  da  fupu> 
Jif  £*^;7  porre  di  tenerne  la  plenipotenza 
apfei  di  ncli’haucrne  fatto  con  fi  premute' 
ìòrdeos  hiftanzc  Pinniro. 

Si  riclunfcTo  in  ramo  quei  dcL^ 
Bordeos  à foretti  termini,  per  Par.* 
tacco  farro  àquclla  Città  dclPar- 
midelRè;  onde  inclinarono  alP^* 
aggiuftamento , nella  Corre  fé  ne 
dfmoftrò  lontaita , per  Tapprcni 
Bone  in  che  la  teneuanole  com*/ 
motioni  di  Parigi;  onde  fi  venne' 
dal  Rè  à concedere  à quelle  Cittàv 
’ vn’amiftrtia  generale  ftnza  dar..' 
fi  orecchie  alle  prefiantiffirac  in-- 
ftanze  d’efiì  Bordolefi  per  la  liber- 
tà de  Principi  carcerari  ; ma  ben  fi  ■ 
rendendogli  contenti  perla  riom-- 
tkMicdel  Duca  di  Elpernon  da . ^ 

qt,]ci . 


quel  gonernos  rimertendofi  nel 
redo  EUtte  Iceòfe  nelprìmieiò  fta- 
to. 

Fu  'fcntim  CDn'inefpficaBilc  ama:, 
rczxada  Frondofi'queft'a  pacc^ 
di  Bòrdeos  > & ingdofiti , die  il 
Cardinale  fafse  per  metterla  li- 
bertà i Principi  fenzaloro  pane- 
cipaiioflc^  fi  firinfero  di  n nono 
col  EXdcad’Orleans  » e cercarono 
per  ogni  verfo  di  renderlo  mal 
difp'ofto  verfoMazarinoj  al  qua- 
le fecero  intendere,  che  voleiia- 
no , che  la  Corte  ritornafle  à Pa- 
rigi, e ciò  à fine  d’impéd Irgli  quei 
vantaggi  , che  potefse  riportare 
dal  viaggio  di  Tolofa,-c  di  Pro. 
uenza , qual  refiauas  come  ftabi- 
Jito  per  molte  potenti  ragioni  ncL 
la  mente  del  Cardinale,  che  pre- 
ferendo la  premura  dimoftrara»-»* 
dal  Duca  d’Orleans,  perii  riroti. 
nodel  Rèa  Plirigi,  eia  ncceflicà- 
di proiiedere alla  ficurczèra  de  3 
Pfincipi,col  fargli  rrniportare  iri^ 
luogo  più  ficuro  di  Mircouffij, 
ad  ogn’altra  confidcraiione  , rL 
còndufselc  loro  Macftà  verfo  Pa- 
rigi , c fermarono  a Foncana- 
blco,  doncla  Regina  inuitò  il 
Dacad’Orleans  à trattar  feco  af- 
foi'i  di  moka  importanza  j ma  in 

effetto- 
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effetrojion  era , che  per  guada- 
gnarlo alla  iraslationedc  Princi^ 

' pi  abbonita  daFrondofi»  i<juah‘ 
dòpreuedendcihaueiiano  indot- 
to il  Duca  àpromeucrloro  di  maf 
*acconferxinii  f mà  il  buon  nauiraf 
le  di  quel  principe  foccon^bendo 
cQii  forine  il  folitp  al  genio  dcHa 
Regina,  & alle  carezze , che  gli 
fece,  noa  feppc  negar  il  fuq  af- 
fcnfoperiltrarporiodicffi 
piadiiawrediGrace»  comefegur 
alili  j di  Nottcmbrc  del  meddìme 

anno  feordati  dal  Conte  d*Har- 
court  r 

1 frin»  Per  quefto  cdpo  recarono  con-- 

'€ipi  fo-  fufi-molioiFiondofi,  cperò  cer^ 

fto  corono  di  nuo,ivo  di  ncBnpircranL 

Miti  in  mod'Odleans,  diriinori,  e di  lo-- 
in  JHan  fpetil.  ftrinfcrodìnuouoco^ 
re  df  tutti  i partegiani  amici , e ra- 
^raee.  reati  de  Frinclpi- , con  b DachiC 
Js/onfi  fa  dì  Sceuerofa  , col  Marchtfe  df 
•^en/a  * Chafteauneuf , con  la  Duchcfsa 
AéUtltìrù  d’Oiieana  » e Madamoifclla  , new 
da  Fio.-  prere  àpenfar  in  altro  , clic  alla 
.dofi  ^ libertà  de  fìidetti  Drineipi. 
thè  atta  Euttuauano  pero  nel  modo  di  te» 
ti  terrà  tarla  • Alcuni  erano  di  patene^  * 
^eprin*  che  fi  guadagnafse  il  Cardinale  y 
i€hù  perche  poi  liberati  i prigieni , c 
coa*clS  vftirafi  la  Fronda brebi. 
I . be 
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be  flato  faciJcrabbaterlo;  ma  gli 
altri  in  maggior  numero  concia 
fero  > che  doucuafì  feruirc  dd. 
lafOTjsadella.Fronda.  Fù  tuirata 
ma  in  damo  la  prima  ftrada  fo. 
flennendofì  da  Mazarino  > che  » 
per  falute  del  Regno  non  fi  do. 
tieua  fidare  di  niettctliin  llfeerrà 
ie  non  dopo  ^ ebe  il  Rè  fuisc 
latto  maggiore;  oiidc  ricorfo  al. 
la  feconda  > lacendoficapo  della 
cabala  H r^defimo  Duca  cPG&- 
Jeans  4 cMnfine  hauendo  coa^ 
lupi  preghi  vinta  la  Regina  à poi;, 
tarfi  àRari^i  guadagnò  vn  gran 
palso  à prò  dcidirsegai  dc-Fron. 
dofi. 

In  tafìto  perquefte  interne  con. 
tiulfioni  4 contili uaua  la  Francia 
4 rifentirc  in  dinerfe  parti  gli  effetti 
delle corienticalamiià  » perdendo, 
fi  nel  tempo  medefimoFlix,  Mira, 
iiet,  c Torroia  in -Catalogna»  e 
Mouzon  in  Francia . 

ti  Cardinale  per  riflorar  qncfte 
Ijcrditc  V e per  liberar  la  Sciam. 
pa guada  nemici > che  vi  sperano 
•tortifican  ^Ifacquifto  di  Retd, 
deliberò  di  pprtarfi  in  perfona  all^* 
aequiflo  » di  Quella  piazza  > co. 
me  fece  nel  fina  di  Nouembre 
con  iiimillaWari/u^cdendo^i 
. « nel 
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nel  termine  di  cinque  giorn  i di  ri-  ' 
cnpeiaiia  r„con  meltagloria  del 
.Marc-fciallo  Gcntedi  Pleflìs  Prn.;  . 
lin  ,che  commandaua  alì’efcrcito  .. 
Pure  no  varie  le  opinioni}  fe  doj 
iicuafi  picftguii  la  vittoria,  col  ci- 
mentar la  battaglia  col  Turenna 
il  eguale  (è  vi  erano  accodato  per 
foccorrcrla , 

Il  Cardinale  fìì  di  parere  contri* 
quello  d’altri,  clic  fi  douefse  dar 
battaglia  , come  così  fi  fece , cnc 
riportano. i-Rcgijv«a  notabile  vir^ 
toria,  con  la  rotta  totale  di  Tu- 
retina , e prigionia  del  General© 
delie  truppe  Spagnuole , che  eoiv 
lui  s’erano  vnite . Don  Stefano  di> 
Gammara  Cauallier  di  figiiardc- 
uclicondiriomV 

Inemioi  def  Cardinale,  confi- 
dernndo  , cIk non  ofiantc  tutte  le^ 
loromachme  era  fuccefsoin  po- 
chi mcfi,e  nel  femore  delle  tuibo- 
Icn7e  di  far  prigion' i Principi,  affi- 
curarli  delle  loro  Piazze,  foccor- 
rer  GUifa,.  conferuar  Pleure  a; 
diGrace , . ricuperar  il  Caftello  dr 
Digion , le  Piazze  di  Danuillers  . 
Bella  Garda  , di  Clermont,  San* 
Gio.dell’Anfhe,  Verdun , Caen  , 

Ci  Dieppe  , di  fermare  nell?  cì»^ 
dienxa  del  Rè  ;Ro  ano  ,che  Jh atfett^ìtr 


tii  Catd^ 

- * * 
cemindato  à fdHéiiarfi  V di.ri- 
dmreBordcos quieto^  coft  il: fine 
'desinoti  della  Gnienna,  &in  fi* 
ned*hauer  fcacciati  gli  SpàgniJo- 
lidaRhercl,  fucccffl,  che  po, ce- 
liano portare  ailVltima  di(pera- 
tione  jgli%niitii  de  fuor  nemici  ) 
«■JacheconefFctta  contrario  por- 
fero  occafienc  à gli  amici  di  far- 
gli con  le  loro  adnlationi  quel  ma- 
le, che  non  poteuano  fargli  gli 
altri  con  le^foro  perfecutionì  j poi. 
che  mentre  era  i'citó  rifoluto  di 
tratiencrfi  ancora  <^lcbe  tem- 
po airefercitp' , inukandolo  i di 
lui  affettio^ati  con  reiterate  in- 
danze  à rifof narfene  à trionfare  à 
Parigi^  àftncchc,  come  diceua^ 
no , "potefse  ofFufcarc  gli  occhi  de 
fttoimaleuolicon  lo  fplendóre  s 
del  le  fuc  glorie;  vennero  à rifué- 
girare  maggiormente  i liuori»^lV 
inuidìa,  eìcgelofieà  fegno,  ohe 
non  penfand'ofi  piu  che  alla  ritiri 
na  d*cfso  Cardinale,  ftimarona 
non  efserui  altro  miglior  mezzo  j* 
onamo  quello  della  libertà  de^‘ 
Principi onde  vnitifr  tutti  al  ÌXi- 
cad’Orleans,  &al  Parlamento,» 
fecero , che  quefto  facefse  rlmo- 
ftranza  alla  Regina  per  la  libertà^ 
di  quelli  r 
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UàstidelMm^ 

SnaMae^iCoomoIia  prud^- 
andaiiia; guadagnando  tcnw 
^fPAT  P®’  Operando, che  in  qutfio  confi. 
latK^  fieffe  il  buon  efietto  de  fuoi» 
^lU  Rt  «iiisegni  ,*  ma  i congiurati;  connV 
nuaronolcloroafsembleci.  ccoii; 
^^Uli  diucrfitiaitaiijconclufer#  còTDù- 
tmÀ  d’Orlcans  , c*con  indegni  dt< 

4Ì€  prin'  par^titadi , & altre cofe-,  fi  prefew 
cfpt,  to  ardire  voler  in  ognimodft 
littùm  rcarceratid  Principi* 

Àhuifl  Nonfii  ben  feruito.  il  Cardino- 
Icn^Lj  le  nel  Pianeggio  di  queftii  uratuw 
AÙuU-  non.  efscndogli  riportate  tilt- 

tioK^  ic  1g  notine  >,  che  coruenina  j pc?* 
‘danno  chefe-pet:  ^tro  gli  bauefsclór^ 
t anima  ® dubbi©  » diTeglI  : 

alle  de-  fàpcfsc:  ti^uai:  ripieghi piC 
Mera-  l»e»tarl& 

tieni . ■ ^1"  Coadiutore  comparite  neh 

Il  Coa-  ^^arlamentoil  di  primo  di  Pebrai., 
diutore  15.51  , e fi  diffufe  in  vna  do- 
■parla-*  . deejamatione  à Éiuorc  dc; 

nel  par-  P^lticipi  » accreditando:  il  fitoi  dL. 
lamito  dimoftrario  tutto  vni/ot* , 

À^auo-  ni«*à  fentimcnti  d’Orleans,  cd^ 
re  de'  chegJi  fuccefse  di  accrefeere  tan-i 
princìpi  1^  buona  difpofitionc  dfe 

carcérit  l^arJamentarij  à fauore  de  prigioL. 

^ ni,  ediftàbilire  nella  fiiadfeoliu 
^ioncirDuca,perluadcDdoIodifa& 
nc  aperta  dicniaiatione  allaCoi» 


t 

\ 
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te)  col  protci^arfl  di  non  voler 
pin  comparire  ai  configlfo  fin 
che  vi  fHfse  il  Cardinale,  con- 
ITO  di  crii  fi  diwofiraua  efirema-  'i 
ipcntc  fdegnaio. 

^ ^ angufiiata  ia^ 

Corte  allo  firepito di  tanfi  tuoni; 

. cconofecndo,  che  la  cofiittuio-  ^ 
ne  prercnte  delle  cole  non  per. 
incttcìia,  che  fi  potefie  cuitarc ^ 
il  colpo,  rifsolfc  diprcucniiloéol 
(carcerarci  Principi  prima,  che 
fi  venifse  alla  forza  : onde  furo'  r 
no  fpediti  fecretamente  a tratta- 
,re  coni  medefimi  il  Marefcialio 
di  Grammonr,  il  Marchefe  di 
Lionné,  c’I  Secretario-GoulllS^  /;/  ' 

Si  crucciaua  rrà  tanto  il  Coa- 
diurorc,  valendo,  che  il  Parla- 
mento  non  fapeua  in  tfiettoin-  f 
durfià  decretare  contro  il  Cardi* 
naie,  rinnocenza  del  quale,  tan-j^ 
tppiù  chiara  apparala,  9nanrd 
che  per  diligentiflfìma  inquifiiio. 

>n^ fa ttafi dagli  ftdfifuoi  nemici, 
nopfi  troiiaua  rifcomro  di  com.  ^ 
profea rione  delle  accufe  dategli. 

Finalmcnrc  fft  irouata  vn’aL 
tra ini\i^n tiene,  per  acccndert_^ 
tnaggioipieme  di  fdegno  il  Par^ 
jamento  fii  n fargli  credere , che 

il  Cf^rdinal^^haucTse  publicamei^  ' t ^ 

te 


Uc  Hist,  delMimt 

Il  par*  tc  trattati  quei  configli  da  Far- 
lameto  feix>  e Cromueli  r dalche  tanto ^ 
plegna^  reftarono  inafpriti)  anche  quel* 
j?  ccn  li , che  conftTuauano»  verfo  diliii 
tre  Ma  qualche  moderata  i-ntenzione,  ^ 
z.armo  che  fi  lardarono  rrafportare  non 
ytrya-  folo  a decretare  l’innocenza  de 
rolcri^  Principi»  mà  anche  la  condanna-^  i 
j^erite-  rione  del  Cardinale»  aggrauat^-  j 
glUede  dolod’haucr  difilparltcrori  , itii^  ! 
\ycuuj  Dedita  la  pace,  ihPar-  | 

contro  laiiiento  con  parole  ingiurio^  y 
di.  hd*  e contro  Thonoic  di  quello»  pro- 
ll'Bu*  poncndofi  in  fine  di  fuplicarla— 4 
, Crt  Or  Regina  d’allcntanailo  dalla->( 
Idis  cn”  CoA>  c facendo  accompagnar 
tra  «c/  qigpl  delibciatione  da  publiche 
pai  la*  gdde  » ediiiieti  contro  Mazarino.  | 
rnmo  ^ Il  I^ca  tfOrlcans  fi  portò  poi» 
c\rocH^  nel  Parlamento  a confermarci^ 
ra  Cai,  quanto  il  fuo  nome  vi  haueua^ 
lontana.  H^C(q\\  Coadiutore  » cfoUccitò* 
mento  per  reffettiuo  allontanarnentodel» 
Cardinale  » e per  la  libcratìo--’ 
z^artno.  Y\càt  Principi  » parlando  viua-^'i 
parole  mente  a fattore  di  qucftì  » c coriii; 
del  yrL  grand’animofità  contro  il  Cat*-( 
mo  pre^  dinaie , iLche  diede  molto  ardire 
jìdente^  al  Parlamento  di  peififtere'nélle' 
Molle  prefe  deliberationi  contro"  Ma-;' 
alla  Re  zdrino,  ancor  che  il  Prifno  Pte- 
gina,  .fidente  Mòlle  buomo^^benimen^ 


ìieìCaitd» 

tionàto  cercaffe  di  moderare  quei  ^ 
-troppo  Jinccntiofì  difcorfi , a^r 
egli  pure  fu  coflretto  di  eflera 
Dcordare  alla  Regina  la  parola  ' 
da  effadata,  per  la  Irberrà  de’Prin- 
cipi,  acheS.Maeftà  rifpofej  che 
continuaua  bene  ncirintenzione 
di  liberarli  5 anzi  che  à tal  ef- 
fetto haiieiia  Tpcdito  Grafnmonr, 
c Lipnnè  ad  Hanre  di  Grace, 
per  trattar  coni  medefimi  Prin- 
t:ipi  la  loro  libertà  ; ma  non  fi  do- 
ueua  ne  prercndere  j neafpcttar- 
lìc  l*efeciuioi>e  Ic^za  le  doiiute 
prccautioni  per  fìcnrezza  dello  . 
Rato,  pa-flando  ad cfa.ggcrare  ‘ 

per  Icditiofi,  calunnia  tor^^^ 
titi  tutti  i fuppofti,  che  fi  face» 


nano  contro  il  detto  Cardinale* 
Ma  nulla  giouarono  Tefaggc- 
lationi-della  Regente,  perche  di 
niiouo  fù  dccrctatadal  Parlamen- 
to la  (barcerationc  de  Principi, 
e Tallon tanamento  di  Mazarino. 

Si  vedeuano  dunque  vnite  tut- 
te tre  le  fattioni  contro  quclladi 
Mazarino , che  fi  reftringena  nel- 
lafola  autfonta.jdel  Re , e della  .« 
Regina , ,c  nelle  forze  del  Rtgnq, 
è da  quefia  non  fi  nieditana , che  i 
modidi  pratticarelalodcuolemaf* 
£ìmt  d*aiidnr  temporeggiando. 

Ma 
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Mi  all’incontro  per  là  munwòi  ' 
fa  vniotìe  di  tànii  feditiofi  > fià  , 
ncccflfìrata  la  Corre  a cedctc.^^  j 
à tante  machine,  nelle  qnalli.  la  l 
Duehcffa  di  Sceucrofa  fece  bene 
le  parti  ìuc  cacciata  dàll’inrcféffe , ' 
t dall*ambitionc  del  matrimonio  i 
ant  Metto,  che  per  altro  era  Icii 
amica  intrinfeca  del  Cardinalit_j^. 
Ellaper  tanto  fìiigcndofi  al  fóllio 
amica  di,  Mazarino  gli  diflcj 
confidentemente,  che  fe  egli  fi 
fnfle  per  qualche  breue  tempo  al- 
lontanato , haiircbbe  con  tal 
modofodisfattoi  quei  primi  cm-^ 
pid  del  Duca  d’Orleansj  onde^ì 
fitornandoal  configliò,  la  Regi- j 
narhaurebbe  feitadagnato , e nel 
termine  di  pochi  giorni  farebbe^ 
di  hiiono  ftàto  richiamato  , fa- 
pendcfi  qiiàl  fia  la  natura  dc_^ 
Fraìicefi  ^ cheottennutò  l’intento 
ben  pitfto  fcnettàncan'o , e cam- 
bialo penfiero  . 

Il  Cardinale  lafciaiidofi  ador-c, 
meritare  dal  cani©  diquefia  Si- 
rena, per  non  metter  à rifcHio 
la  quiete  pilblìc® , fi  tiffoHfc  alla 
•barteriza,  & aridò  a dame  par- 
te àllà  Regina*,  colìfiglianttelài 
^ar  fcrtrià  nellà  rifluiti  tidriè  Hii 
’ticm  Hbettà  a ftcnopi,'intfrl 


uc 


j I>ilCànLM^  Sf  ^ ^ 

|fe  egli  Gol  mettere  in  iicnro  hL=» 
ruaperfona,  >baurebbetoltoà(e. 
ditiofiogni  pretefto  di  paflar  piò 
oltre,  c lafciategli  molti  buoni  ri- 
cordiperferuitio  del  Rè,  e dello 
] (lato,  cbn  vna  Ictterra  della  Re-  ^ PaìiA 
gente  al  Signor  di  Bar,  ch’haue-  adnJu 
ua  la  cuftodia  d*cflfì  Principi , con-  y- 
tinentc  ordine  precifo  dVbbidire 

I .in  tutto  ; il  Cardinale  s*incaminò  / 

Sollecitamente  verfo  Haura  di 
G^ace , con  diffegno  {e  non  hauef- 
•fc  pomto  ben  ailìcurare  la  prigio- 
gJoniadc'Prencipi,  fergli  almeno 
h ricoBOfcèrc  la  libertà  dell’opér^La» 

Aia , e con  ciò  obligarfi  alla  grati- 
•Judme , iàlfciaiido  il  Conredi  Ser- 
-uient , e*I  Signorie  Tillier  parte- 
cipi ,&  eflccutorrdi  qiicfti , èd*- 

«Itti  fccreti. 

Lacera  dunque  de’tf. di  Fcbra- 
^01551,  montò  à cauallo  con^»  Maz.a, 
folotrcperfonc,  efei  ne  vfcì  dalla  rtm  di 
porta  di  Richelicù,  fuori  della-.,  ? arisi  % 
quale  trouò  pofda  diuerfi  Signo- 
''tiy  che  rafpettauano  fitìò  al  nu^ 
merocn*4oo.  caualli;  econ  qtiefti 
•fi  portò  -à  Saa^Germanoda  do- 
.^e  ifpcdi  vn  Cornere  al  l^àrcl^. 
ni  'L’ionnc  ad^iaura  di  GràCc  ' 
j intendete  l*efitode Aioi  negq- 

1 fiati,  & al  Signor  le  Tillier,  ri- 
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cordandogli  di  tener  forre,  ciie 
Principi  non  fuflcro  fcarccrati  ; 
fin  che  egli  non  acicflfe  aggiufìa- 
to  quanto  tra  di  effi  haueiiano 
concertare,  il  che  peruenuto  à 
noiiria  del  MarcheffediGafteaiu 
neuf,  preuaiendofcnc  egliii  prò, 
prie  beneficio , pensò  col  render- 
il  Principal  faiuorc  della  libertà 
d’eltì  Principi  di  deludere  i diffe-^ 
gni  del  Cardinale  , ch^autiifaro 
della  necefirà  nella  quale  era  fem- 
pre  più  riftretra  la  Regina , riflbl- 
fedi  non  ritardar  d*auuanrag^ 
gio  la  fcarceratione  de  Princi- 
pi. 1 

Si  porrò  dunque  follecitamen- 
tcnel  giorno  12. del fudetto  mefe 
ad’Haure  di  Grace  doiie  fii  ac- 
colto con  cgjii  maggiordimoftra- 
tionedi  bollore  ; &cntratto  do- 
ue  era  noi  Principi , ^ccn  niolrjc^ 
franchezza  diflc  quelle  parole. 
lo  porto  per  ordine  della  Regina^ 
lalihcrtd  alle  Vy.AA  jenz.aal' 
cuna coditione^>{Q)gp\.\^^gct^o  però,  t 
S,A^.vi  prega  fero  d*  amar  lo  Star  \ 
toARcì  la  di  lei  per  fona  \ profe- 
rendo il  tutto  con  arti  di  rifpet- 
to,  ediriuerenza;  ma  però  ade- 
quati al  fuo  grado , & alle  fiiedol- 
d ma  niere  di  parlare, 

11 


DélCitrd 

"Il  PrinC/pe  rifpofse  in  nome  di 
tutu  con  faccia  allegra^-  màfo-  fiadd 
^euuiua . ^oifi  chiamiamo  obli-  primpe 
gatiaS^M.delta  giu  flit  ia^  che  cij 
re»de,feruiremofempr€ÌlJ^è9  la  alCar^ 
Regina , abbradando  il  Car-  dmale^* 
dinaie  ancora  VolSigncre*  uranfA 

Volle  il  Principe  di  Condè  noinfie^ 
pranfare  prima  dVfcirc^  onde  i ^ * 
Principi^  il  -Cardinale  5 Gram- 
montvpalleuj  Xionnèj  cGoulas 
•fipofero  alla  nienfa  colirattarfi 
oon  mutua  familiarità  in  che 
•verificò  il  detto  di  Cefare  nelle 
perfonedePranceC . 

Dopo  pranfo  il  Cardinale  ìicb.  ^tto 
fjcfccreta inente  vn  'breue  difeor-  hrtpjL 
fo  col  principe,  & immediataiaen-  te 
•te  -vreiti  dalla  Fortezza , cnti*a*  princL 
rono  nellaearozza  del  Marcfciai-  te^erfi 
lo  di  ^Grammont  , *Sc  effendo  JHax.a* 
Colidè  l’.vltimo  addentrare  pollo*  rino^ 
fi  alla  portiera  , fentendoiì  dare 
ilbuon  viaggio  dal  Cardinale^ 
non  gli  corrirpcfseccn  minimo 
atto  ai  cortefia , facendo  toccar 
la  carezza  fenz^daltito  dire,  dan- 
dogli à conolcer  ben  prefìo  il 
contracambio  de  gli  abbraccia- 
menij.,  chcMazarinogli  feceneJ 
punto-, ^ come  s’è  detto , chciiua 
^uel  giorno  della  fua  carctra- 

- Parte  I E ti»- 
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^5  Wft,  dei  Minìft» 

Si  lolle  tiene fc gli  proce'ftaua  «cero aml- 
vailpo.  co  nel  mentre  faceaaifcriueretlal 
polo  ^ di  Marchefe  di  Lionnè  la  fua  cai- 
parigi  ’t  eratione. 

€ AlPauifo  » die  il  Cardinale  era 

^nar->  vicitb  da  Parigi  in  \n  fiibitofi 
W/>  al  folleuò  il  Popolo  colie  luriofo 
palar,-  Palaz20  Reale  , e fofperran* 
xaJlea^  ^o,  che  il  Re  pure  con  laRegina 
Ig , doneflc  vfcfre , furono  polli  2000 
Jl  SXh-  liuomini  in  guardia , e gionfc  à fe- 
€a  d'  gnotale  la  difidenza,  e sfaccia- 
. Orle^  taggine  de  Frondofi,  die  fino  al 
ans  rL  letto  del  Rò  mantcncuano  guar- 
€u/ad*^  ^^^9  che  di  celiando  in  quando,  a. 
andar  Prendo  le  bandine  della  trabacca 
al  confi,  ofleruauanofe  eglidormiua,  efe 
glie.  vi  era. 

Partito  il  Cardinale  la  Regina 
mandò  ad’iouirare  il  Duca  d*- 
Orleans  al 'configlio  che  ricusò 
d'*andaruÌfotto  vari]  pretcHrpcr 
dubbio , che  la  Regina  porefse  j 
guadagnarlo,  e far  ritornar  il  Car- 
dinale, che  fece  purcondurrc  fuo- 
ri di  Parigi  le  Tue  nepoti . 

N ^ I nemici  di  Mazarino  apprcn- 
dendo  grandemente  il  di  lui  ritòr- 
no^  infifterono , ch’Orleans  pren. 
defse  parola  dalia  Regina , che,  3 
npn  farebbe  piò  ritornato , fopra 
diche  il  Parlapiento  formò  vn 


t'gorofo  decreto  col  quale  gK 
prefcriucuajl  termine  di  15 ‘giorni 
d’vfcirc  dal  Regno,  &il  fimileà 
fuoi  parenti , e familiari  fottò 
grandiilìme  pene  à chi  |;lidafstf 
ricetto,  procuiandofi  daimede- 
liini,  che  vcnirseconfirmato  det- 
to aircfio  da  tutti  gli  altri  Parla- 
menti della  Francia . 

S’andaiiail  Cardinalc  trattene- 
do  in  Haute  di  Grace,  conful. 
tando  colli  fuoi  amici  in  qual  par. 
te  egli  doiicfse  ritirarli , da  che  i 
fuoi  emoliprefcro  motiuo  di  (par, 
ger  voce , ch’egli  ftafse  colla  per 
aflìcurariì  di  quella  Piazza,*  onde 
per  togliere  ogpi  ptetefto  alle 
loro  cfclamationi , c perche  veniua 
ogni  giorno  pm  alTìcurato  del- 
la mala  volontà  del  Principe  di 
Condè , qual  parlaua  ingiuriofa^ 
mente  dalla  Tua  perfona,  rifolfe 
di  partirli , come  fece  con  molti 
SigBori  Tuoi  amici , i quali  infie. 
mecon  diuerfi  foldatiformauano 
il  numero  di  cento  caualliin  cir- 
ca , c viaggiando  con  gran  pati- 
menti, c incommodo , per  il  rigo- 
re della  fredda  flagione,  pafsoà 
Dorlans  Piazza  della  picardia  ^ e 
gouerno  del  Signor  di  Bar  , ch*- 
yna  di  quelli , che  lo  feguina- 
E 2 no. 
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^ipyò^  ho»  venendo  pcr.tutte  quelle  Pro* 
feneael  nincic  cortcfemcjite  « e con  gran . 
JParla-  didimi  Tuonori  riccuiito  . ^iiii 
metovn  fermatofì  qualche  giorno  per  rif- 
•decreto  fo1  uere  oue  poteffe  megl  /•  ri  tirar- 
contro  fi  fuori  del  Regnoj»  qnci.di  Pafi- 
anche  i gi  rinoiiati  i loro  clamori  alla-» 
Cardi-  R^ina , l’obligar^no  di  .fcritier 
paU  ad  eflo  Cardinale  di.contenrarfi 
Trace-  d’vfcire  prontamente* -dal  Regno 
fi'j,  per  il  bene  dello  Stato»  inducen- 
do  la  inoltreà  far  vna  dichiafa- 
tione,yche  tutti  i foraftieri  ben- 
, chenatnralizati  Ftancefi , ncn^ 
poreflero  in  aunenire  efler  più  am^ 
medi  nel  confi  gl  io  di  Stato,  in- 
" ■ - Rando  alcuni , che  vi  iì  compren- 
deflero  anche  i Cardinali  France^* 
fi , e ciò  ad  eifetto  di  tener  lonta- 
no il  Coadiutore  dal  Minifterio  al 
quale  egli  afpiraua  col  Cardinala- 
to , venendo  in  foftanza  più  odia- 
to , clf  applaudito  per  eder  ftima- 
tomolco  violente , e ardito  nelle 
fue  riflblutioni , benché  fuffe  al 
Jifàin  maggior  fegno  de  piu  generofi 
•quello  ^ foggetti  della  Francia 
capo  no  Paisò  nel  Parlaniento  la  fiidét- 
ta  dichiara  tiene;  ma  per  la  con- 
nel  par-  trarietà  delle  opinioni  ne’partico. 
lamen,  lari  de*  Cardinali  Francefi , fccon.  • 
do  le  pafOoni  di  quei  configHcri , 

y bcii- 
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bencile  rizf^àflb  anche  in  . 

pane  decretalo , pure  fò  moderai- 
ta  , nonhaiicndoPàrrcfto  il  fuo' 
yigore , e l’éfecutione  fe  non  con- 
tro la  perfona  di  Màzarino,  che 
trattenendofi  tiittaoia  in  Fran* 
eia , attendendo  i paffaporti  dc^ 
gli  Spagniioli , diede  mioila  ma® 
teriaàfuoi  malcuoli  di  Crepita- 
re, &indufledinuouo' la  Regi- 
na àfollecitare  la  di  lui  vfeita  dal 
Regno,  àchefimoftròil  Cardi.  Offerte^ 
naie  prontiffimo , quando  anche  reget^- 
dalli  fnoi  amici  gli  ven'iuano  f^te-dn 
férte dièci  mihà' combattenti  per 
fóftenncrlocontroLle  perfecutioni 
dfcfuoi  maleuoli anzi  gli  5pa- 
gnuoli  Ceffi  gli  prometteuano" 
ogni  più  vigorofa  aCìCenz^  con 
vnaprouifione  non  inferiore  alla 
fùa  perfona  di  quella  haueua 
Francia  • "" 

Ricusò  il  tutto  gencrofàmentc 
.11  Cardinale  nel  cui  cuore,  i Fran-  : 
cefi* fnpi  nemici,  comtutti  i lo» 
roingiuriofi  trattenimenti  iron.^ 
poterono  mai  introdurre  vn  mi— 
norfénfo  di  vendetta  àdanni  della'’ 
Plancia,  poiché . troppo  preuale- 
uano  nel  fuo  animo  nobile  quei 
dèlia  gratitudine  verfo  le  loro 
Maefta>  e della  fna  cordiale  pafficv, 

E ne^ 
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Hcgno  5 fì^cendufse  à BiilUorLlr 
iSedam  \iq]\q  ftato  di  Licgc  fdonato  dàC' 

^ d*idi  £)òn  Antonio  pimentelli  Caualler 
àBhUu  Spagnuolo  Maggior  Ce  neralè  diy 
battaglia  con  cinquecento  Ca^ 
Halli  , concorrendo  gli  Spagnuoli 
Belli  à diiuofirarc  al  Mondò  r- 
che  fapeuano  efìfì  meglio  dcFran-- 
cefi  conofcerc  i meriti  del  GardL 
nale,&  Bonorarc  là  facra  porpora  V 
Da  tiege  profegiiril  Tuo  viag 
. gioverfo  Aquifgrana'j  cdi  laft 
Jdonort  trasferi  à Bruì  luogo  deP  principe 
gr Afidi  Eliettore  di  Colonia  , che  inw 
fAtti  da  i-nediatc  mandò  à complir  fccq  » 

^ 4 fjjfgii  ogni'  piu  larga  efibi- 
JialCar  tiòne  di  cortefia  reggiàmente  ii«» 
dinaie  ceuuto  neP  pailazzo  Ellettoralè» 
fJElle^  chequi  fi  troua  , eflendo  vifitato 
tore  di  prima  da  tutti  H Canonici  dell*'; 
Polonia  Arciuefeouato  di  Colonia , e prin-  , ' 
mifitail  cipa  li  Signori  del  paere  >epofciai-i» 
Cardi*  ciaH’El lettore  medefìmo, che  venij' 
neefpreffamente  da  Donna  fu*—» 
refidenza'. 

Il  Cardinale  fi  - portò  l»oi  reh> 

'■  ■ derglila  vifita doue  fù  riceuuto 
^ con  tutti  gli  hònori^  che  fi  poflbno 
far  ad’ògni  gran  pnncipc_^y 
ritornàndofeneà  Bruì  al  maggior 
fegno  obligato  alla  gentilezza.^  - 
dfcfib  Eliettore^ 

Qui* 


ttelt'àvd* 


Quiui  ftabili  la  fua  dimora , & 
era  tale  il.-concorfo  d’ògni  qua. 
lità  j chtconcorreuaoo  àfVcdeiio  , 
che  pareua  efltr.  quel . luogo 
diuenuto  vna  gran  Reggia  Fu 
corópHmcntato  qii{  colla  hiifllo. 
ned’elprefll  dal  Rè",  eRegjma:^ 
di  Polonia,  dalla  Regina,  di  Sue^ 
tia , da  gli  Elettori  dellTmperio  , 
&:  in  fine  da  tutti  quafiJf prin- 
cipi d’Europa  , che  mandauano 
ad  efibirli.i  loro  flati  con  gran- 
diflìma,  mortificatione.  de  fuoi 
nemici,!  quali,  quanto  più  cerca^ 
nano  d’auuilirlo  con.  leloroap^ 
paflonatc  riflbliuiòni.,  tan  to  più 
lo  femiuano  hònorato.,  &:  accla- 
mato da  tutto  il  Mondo. . 

Giònri  in  tanto  à parigi  i prin- 
cìpi, eia  ReginacclRè,  ftando 
lì  può  dir  come . arreflati  nel  pa_ 
\ azzo  Reale , dCne  erano-  d’ógni 
intorno  cinti  dallì'parigìni  arma, 
ti,  tutto  incorteggio  de  Càual- 
lieri  era  alla  cafa  di  tónde  ^ c delle 
Paine  à . quella  ' dellit  DuebeC. 
fa  di  Lòngauillà  in.'  modo  , che 
fcinbfaua  non  efleruipiùil  Rè;mà 
fe  era.  .vfcitb  il  Cardinale  con  la 
perfona  , .non era  gìàvlato,  il  Tuo 
fpiriro  , anzi  "quefto  laucjrtmdo 
fcmpre  più  con  maggior*  arte- 

5 " iìcio>. 
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04  nifi*  del  ìdkisù 

cordandogli  di  tener  forre,  ciie 
Principi  non  fuflcTo  fcarccrati  ,• 
fin  che  egli  non  aneflfe  aggìufta- 
to  quanto  tra  di  c(Tì  haueuano 
concertato,  il  che  pcriienuto  à 
noliria  del  Marchefledi  Gafieaiu 
neuf,  preualendofcnc  egli  a prò, 
prie  beneficio  5 pensò  col  render- 
fi  Principal  faiuore  della  libertà 
d’efìfi  Principi  di  deludere  i diffe^ 
gni  del  Cardinale  , ch'aunifhto 
della  necefirà  nella  quale  era  fenr- 
pre  piu  riftretta  la  Regina , riffol- 
fedi  non  ritardar  d*auiiantag^ 
gio  la  feateeratione  de  Princi- 

Si  portò  dunque  follecitamen- 
tcnel  giorno  I2.de! fudetto  mefe 
ad’Haure  di  Grace  doue  fu  ao 
coltocon  cgjii  maggiordimoftra- 
tionedi  honorc  ; & entrano  do- 
ue erano  i Principi , jccn  molra^ 
franchezza  dìfll*  quelle  parole. 
lo  porto  per  ordine  della  Regina^ 
la  libertà  alle  Vy.AA  fe  nz.a  aU 
cuna  coditionc-i  foggili  ngédo  però, 
SuM.vi  prega  pero  d"  amar  lo  Star 
toARe->  la  di  lei  per  fona  \ profe- 
rendo il  tutto  con  atti  di  riTpet- 
to,  ediriuerenza;  ma  però  ade- 
quati al  fuo  grado , & alle  fiiedol- 
ci  ma  nicre  di  parlare. 

Il 


DdCitfd  € f 

Il  Prinàpe  nTporse  in  nome  di  :Rì/p8Ì 
tutti.con  facda  allegra:,*  mà  fo- 
'fteuiiiua . Mi  fi  chtat»iamo  obli-  prinip^ 
gatia  S^Ai.della  giufiitiay  che  cij  [diCodiB 
rcnde^ feruiremo ftmpreilJ^ey  la  al  Car^ 
JRegwa , & atbradando  il  Car-  dmale>* 
dinaie  ancora  Voi.Signore*  vr.anfa 

Volle  il  Principe  di  Condè  no  infici 
pranfare  prima  d*\^circ4  ^nde  i fne.^ 
JPnncipj^  il  Cardinale  , Gram- 
mom,palleùj  Xionnè,  cGoulas 
■fi  pofero  alla  menfa  col  trattarfi 
*con  mutua  iamiliarirà  in  xhc  Jfi 
-verificò  il  detto  di  Cefare  «elle 
pcrfoncdePranceC . , 

Dopo  poranfo  il  Cardinale  hcb.  ^tto 
'icfccretaincnte  vn  òreue  difeor-  JprofJi 
fo  col  principe,  & immediataiaen-  te 
te  vfeiti  dalla  Fortcz2a , entra*  princL 
Tono  «ellaearozza  del  Marcfcial-  feverfi 

10  di  Grammont  , eflendo  Maxa* 
òlidèl’vlrimo  addentrare  .porto*  rino^ 

■fi alla  portiera,  fentendort  dare 

11  buon  viaggio  dal  Cardinale^  , 
non  gli  corrifpcfseccn  minimo 
atto  di  corterta , facendo  toccar 

ki  carezza  fenz'daltix)  dire,  dan- 
dogli à conofeer  ben  prefto  il  * 
contracambio  de  gli  abbraccia- 
menti., chcMazarinogli  fece  nel 
plinto.,^  come  s*è  detto  > che  in_i» 
quel  giorno  della  fua  carcera- 
• Parte  I E tia- 
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Wft.  del  Wnìfi. 

tionc  fc  gli  proBeftaua  Cicero  ami-  * 
conci  mentre  faccuato’ueretlàl 
Mardiefe  di  Lionnè  la  fua  cai- 
eraiione. 

AlI*aùiCo  9 die  il  Cardinale  era 
vicitò  da  Parigi  in  yn  fiibitofi  ^ 
fol  leuò  il  Popolo  > *c  coffe  furiofo 
al  Palazzo  Reale  , e fofpetran- 
^o,  che  il  Rè  pure  con  laRcgina 
doiiefle  vfcrre , furono  pofti  2000  /- 
fauominiin  guardia, e gionfc afe- 
gno  tale  la  difidcnza,  e sfaccia- 
taggine de  Frondofi,  che  fino  al 
letto  del  mantcncuano  guar- 

die, che  di  piando  in  quando,  a- 
prendo  le  bandine  della  trabacca  < 
offeruauano  fe  egli  dormiua  , c fe 
vi  era. 

Partito  il  Cardinale  la  Regina 
mandò  ad’iouirare  il  Duca  d*- 
Orleans  al'tonfigliq  che  ricusò 
d'andaruifotto  varij  pretcftrpcr 
dubbio , che  la  Regina  poterse  3 
guadagnarlo,  e far  ritornar  il  Car- 
dinale, che  fece  pur  condurre  fuo- 
ri di  Parigi  le  fue  nepoti . * 

I nemici  di  Mazarino  appren- 
dendo grandemente  il  di  lui  ritòr- 
noj  infifterono , eh’Orleans  pren. 
defse  parola  dalla  Regina , che  3 ~ 
non  farebbe  piò  ritornato,  fopra 
4ichc  il  Parlajnento  formò  vn  ‘ 
/ - ri-  I 


tTgorofo  decreto  ed  quale  gli 
prefcriueuail  termine  di  i5*gìorm 
à’vfcire  dal  Regno,  &il  fimileà 
fuoi  parenti , e familiari  fottò 
grandiflìme  pene  à chi  gli  dafs* 
ricetto,  procuiandofi  dai  mede- 
fijTii,  che  vcnifse  confirmato  det- 
to arreflo  da  tutti  gli  altri  Parla- 
menti della  Francia , 

S’andauail  Cardinaie  trattene- 
do  in  Haute  di  Grace,  confili, 
tando  colli  fuoi  amici  in  qual  par- 
te egli  doucfseritiraifi,  da  chei 
fuoi  cmoliprefcromotino  di  (bar. 
ger  voce , ch’egli  fìafse  colla  per 
aflicurarfi  di  quella  Piazza,*  onde 
per  togliere  ogpi  pretcfto  alle 
loro  dclamationi , c perche  veniua 
ogni  giorno  più  afficurato  del- 
la mala  volontà  del  Principe  di 
Condè , qual  parlaua  ìngiuriofa-. 
mente  dalla  fua  perfona,  rifolfe 
di  partirfi , come  fece  con  molti 
Sigaori  fnoì  amici , i quali  infic- 
mecon  diuerfi  foldatiforinauano 
il  numero  di  cento  caualli  in  cir- 
ca , c viaggiando  con  gran  pati- 
menti, c incommodo , per  il  rigo- 
re della  fredda  Ragione,  pafsoà 
Dorlans  Piazza  della  picardia  ^ e 
gouerno  del  Signor  di  Bar  , ch*- 
vna  di  qnclU , che  Io  fegniua- 
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M WsUdelMmU:  1 

ho»  venendo  per. tutte  quelle  Pro»  f 
'UÌncìe  cortcfejTiejite»  e contrari-  . 
Farla-  didimi  lionori  riceuuto  . Quxiii  \ 
tnetovn  fermatofì  qualche  giorno  per  rif-  \ 
decreto  folucre  oue  poteffe  meglio xitirai^ 
contro  n fuori  del  Regnoj,  qtici.di  Pari-  : 
anche  i gì  rinouati  i loro  clamori  alU^ 
Cardi-  Regina  » robligarono  di  .fcritiei* 
^ali  ad  eflo  Cardinale  di.contenrarfi 
Trace-  -d’vfcire  prontamente' Jàl  Regnò 
> per  il  bene  dello  Stato , inducen- 
V . do  la  inoltreà  far  vna  dichiara-  . 
' rione,  che  tutti  i fornftien*  ben»  . 

^ che  naturai izati  Ftancefi , nciu.» 

^ ‘ ■ ,poreffero  in  aunenire  effer  più  ara»  ; 
^ medi  nel  configlio  di  Stato,  in- 
Rando  alcuni , che  vi'il  compren- 
deflero  anche  i Cardinali  France* 
fi , e ciò  ad  ciFetto  di  tener  lonta- 
^ ^noilCoadiutoredalMinifttrioai 

^quale  egli  afpiraua  col  Cardinala» 
to,  venendo  in  foftanza  più  odia- 
to, ch^applauditoperctodima- 
tomolto  violente , e ardito  nelle 
fue  rìflblutioni , benché  fufle  al 
J\4kìn  maggior  fegno  de  più  generofi 
foggetti  della  Francia  I 

capo  no  Palsò  nel  Parlamento  la  fudét-  ; 
faff (Lj  ta dichiaraiione ; ma  per  la  con- 
trarietà  delle  opiniom  ne*particow 
lamen,  lari  de*  Cardinali  Francefi , fccon.  ^ 
io,  dolepaflìonidi  quei  configHcri>  ; 

- ' ‘ . •tcìi-  ' 


PttCÀìd.M(ffìl^ 

benctìe  rt(lafle  anche  in  quefla^'  . 
parte  decretato , pure  fò  moderai 
ta  j non  haiicndo  ràtrcfto  il  Tuo* 
yigore , e l*èfecutionefe  non  con- 
tro la  perfona  di  Màzarino,  che  ^ 

trattenendofi  tnttauia  in  fen* 
da , attendendo  i paffaporti  dc^ 
gli  Spagniioh',  diede  mioua  ma®  ^ 
teriaàfuoi  malcuoli  di  flrcpita- 
re,  & induffe di nuouo' la  Regi- 
na à follecitare  la  di  lui  vfeita  dal 
Regno,  àchefimoftrò  il  Cardi.  QffertSf^ 
naleprontiffimo,  quando  anche  reget*- 
dalli  fnoi  amici  ^i  veniuano  of^  tate  tU 
férte dièci  millà' combattenti  per 
fóftenncrlocontroLle  perfecutioni  riwu- 
de  Tuoi  rnaleuoli anzi  gli  Spa- 
gnuoli  fìeffi  gli  prometteuano  | 

ogni  più  vigorofa  ailì  (lenza  con 
vnaprouifione  non  inferiore  alla 
fua  perfona  di  quella  haueua 
Francia . 

Ricuso  il  tutto  gencrofàmente  - 
>il  Gardin ale  nel  cui  cuore,  i Fran-  - - 

cefi* fuoi  nemici,  con'tutti  i lo^  - 

roingiùriofì  trattenirnenti  non^ 
poterono  mai  introdurre  vn  mi— 
nerfénfo  di  vendetta  àdanni  della*' 

Francia,  poiché  troppo  preuale-  > ... 
uano  nel  fuo  animo  nobile  quei 
dèlia  gratitudine  verfo  le  lofo 
Maefil,edella  fna  cordiale  paffióv 
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ne  per  i buoni . Si  parti  però  prò»- 
tamente  da  Dorlans  da  doue  ferita 
fedue  bdlifllmc  lettere,  che  fi  vid- 
dcro  alkfiampe^  vnaalìa  Regi- 
na 5 e l’altra  al  Conte  di  Briènna 
all’hora  primo  Sccretario  di  flato 
piene  di  vine  efpreffionidcllai^ 
fna  coftantififìma  fede  verfo  le  lo. 
ro  Macftà  1 e di  raggiffimi  confi- 
gli per  il  bene  dello  Baio:  dab te- 
nore delle  quali  reftarono  cosi 
commoflfi  di  renerezza  gli  animi  • 
de  gli  amici  » come  internamente’ 
conuinti  , econfufii  fuor  auuet» 
farij.  Di  la  fi  portò  à Pèrona  co» 
qualche incomm odo,  e tronate- 
ui  le  ntpoti  iui condotte illefe  dal- 
TAbbare  Ondedei,  fene  pafso  coa' 
e^e  alla  Fera,  e d’indi  à Rbctely 
da  douc  feortato  dal  General  Ro- 
fa  con  ^oa  caualli  fi  trasferì  » 
BarlcdKch,. 

Quiiu  in  feguimentodc  gli  ho- 
nori , che  da  per  tutto  riceucua^ 
in  qucfVa fna  ritirata,,  per  corriè- 
re efprefso  fenti  le  cortefiflimc  efi- 
bitioni  del  l’Elettore  di  Coloniài^ 
qual  mandò  à inuitarlb'  con  offe, 
rirgli  tutto  il  fùo  flato , ccon  queir 
le  più  viùc  erpueffibni , che  fi  pof* 
fònodefidcrarcd'avn  Principe 
g^ncrofo  > c vere  amico»* 


i>etCardlMa:i^  gri 

Di  che  refe  à quel  Principe  a6 
fcttuofiflìme  grane  profetili  il 
filo  camino  à Clermont  CGlI’aflì- 
fie»2a  del  Marefciallo  della.  Pertè 
Senetcrra  ^ che  in  quel  ricontro 
gli  diede  molte  autentiche  pro- 
ne d’vna  leale c fedele  amieitia 
comprobandoglièla-  particolàr-. 
mcnte  nel  ricufare  di  runettcr  la 
détta  Piazza  di  Clermont  nellci^ 
mani  di  due  Gentilhuomini  del 
Principe  di  Gondèj  iquali^gli  nc^ 
liaucuànOi  portati  gli!  ordini:  del 
Rè)  feufandofi  il  Marefciallo  s.col 
dire ) . eh’haueua  troppo  foggetto 
diricooofcerc  qudl^òrdincL'cflorw 
to  dalla  viòlcnza , e che  però  non* 
crederebbe  fe  non  gli  veniflc  com^ 
mandato  da:  chi  glii  rhaueiiai>' 
data  ih^  cuftodià  ch’èra'  lò  ftef- 
(09  che  dire  dal'  Càrdiùalè  • Ciò  > 
ihtcfofida  quefti  nonoftante  le. 
fitdette rifleifioni \ per.  far  ^ appa- 
ixreqnaBto fi; debba  riuerire  gli 
ordini  Regi  j , lo  pregò  d’cfseguir^ 
li)  come tgliallhora. immediata-' 
tamentefèce;. 

Pàrtitofida  Glèrmont:  andò  ài 
Sedano  doue  per  là  terza*  voltaL^- 
fenirper.  l’importunitàde  fuoi  ne*, 
mid  ) replicargli  dalla  Regina  gli: 
caldini  d*.  vfeire  intieramente  dal. 

£ 4 Re» 
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Hcgno  5 ffrrendufse  à Biillioii^- 
iSedano  nello  ftato  di  Eiege  fcònato  dà' 
M d'idi  pòn  Antonio  pimentdli  Caualler 
àBullù  Spagnuolo  Maggior  G^eneralèdr 
Battaglia  con  cinquecento  Ca^ 
Halli  , conc<5rrendò  gliSpagnuoli 
Sefll  à dimofirarc  al  Mondò  r 
che  f^apeuano  efìfi  meglio  dcFianv 
cefi  conofeere  i meriti  del  GardL 
mle,&  Ronorarc  là  fam  porpora 
Da  tiege  profegiiril  fuo  via^ 

. gioverfo  Aquifgrana's  edi  làu 
fìonort  trasferi  à Bruì  luogo  deP  principe 
gl'" Afidi  Ellcttorc  di  Colonia  » che  in>> 
fatti  da  rnediàte  mandò  à complir  fecq  » 
Bpa^o  ^ 4 fajgij  ogi^f  più  larga  efibì- 
ualCar  rione  di  cortefia*  reggiàmente  ri-* 
dinalt  tenuto  nel  pailazzo  Ellettqralè» 
fJE llc^  che  qui  fi'  troua  , eflendo  vifitato 
tore  di  prima  da  tutti  K Canonici  deliy 
Celoma  Arciuefeouato  di  Colonia , e pr in- 
vìfitail  cipali5ignori  del  pacre,cpofcia-if 
Cardi*  riàU’EIlettore  roedefìmo,cne  ven^' 
neerpreffamente  da  Donna  fua.;-» 
refidenza'. 

. Il  Cardinale  fi- portò  ^oi  a' rcn> 

' ' derglila  vifita,,  doue  fù  riceuuto 

' con  tutti  gli  hónori^,  che  fi  poflbno 
far  ad*'ògiTÌ  gran  prihcipc_^  >- 
ritornàndorcneà  Bruì  al  maggior 
fégno  obìigato  alla  genlilezza-^^ 
d*cfib  EilettorCk 

Qìtù' 


ttettàrd*  pj*; 

Quiui  ftabnilafuadimora  5 & SfàhilL^ 
era  tale  il.  concorfo  d’ógniqua.  fcg.i^. 
liTa  > che  concorreuano  avvederlo, 
che  parcua  effer.  quel . luogo 
diuenuto  vna  gran  Reggia  Fu  5^^/^ 
coróph'mcntato  q^tii  colla  niilllo.  ouafi" 
ned*efpreflì  dal  Rè  ',  e Rcgrna-i-i  ^**^.*  : 
di  Polonia,  dàlia  Regina,  di  Sue^  ^rìcm’ 
tia , da  gli  0euori  dellTmperio', 

& in  fine  da  tutti  quafii^prin- 
dpi  d’Ewop?  , che  mandauano  ^ 
ad  enbirli.i  loro  nati  con  gran- 
diflima,  mortificatione.  de  iuoi  . 

nemici,iqua1i , quantopià  cerca^  , 

nano  d’aiiuilirlo  con.  le loroap^-- 
pafionatc  rìlSblutióni.,  tanto  pi»’* 
lo  fentiuano  hònorato.,  & accia- , ^ ^ 

mato  da  tuttoil  Mondo. . ^ ^ * 

Giòntiin  tanto  d parigli priri- 
cipi,  eia  Regina  col  Rè,  ftando  ^c4,- 
fi' può  dir  come,  arreftad  nel  pa-  ' 

ìàzzo  Reale,  done  erana  d’ogni 
intorno  dnti  dalli  parigini  arma,  'pj-an*  ' 
ti,  tutto  il  torteggio  de  Càual-  ' 
lieri  erà  alla  cafà  di  Cónde  ^ e delle  ’ * • 
Pame  a quella  - dellà  DucheC.  * . 
fa  di  Lònganillà  in.'  modo  , che 
fcrnbfaua  non  efiernipiù,ilRè;mà  .' 
fe  era.  .vfeitò  il  Cardinale  con  la 
perfona  , .non  era  già  .vCcito  il  Tuo  * ' ^ 
fpirito  , anzi 'quello  lauortmdo  > 
fempre  pai  con  maggior  - arte-  , 

5 ficioj  , 
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ficio,  &applicatiòne  fi^  dicdcl^ 
à^pròcuràrc  Ir  vie  più  pròprie- 
per  diuidere  gli  animi  de  Fron- 
dofi  dairvniòne  de  I^rincipi  ; c 
che  lon^  come  la  Dùcheffa  di  Sceucròfa 
riT//ó  ^/i  cor  eòadiutorè  era  quella  che 
(ijtecón  giraua  tutta  la  caBala fi  riuol- 
fiioi  co-  icà  quei  mcz2i  , con  i quali  po- 
fxli  la  tefle  ritirarla  dal  partito  ‘ de  Prirtl 
'kegen-  cipi  » anzi  rendétla  inimica  de 
tt.  • medefimi , per  far  il  clic , noni#' 
Bfficù  conòbbe  eCTerui  partito  mi^liGre,- 
r'j^ri  ^^^hcferi’uanire  il  matrimonio  del 
diutde-  Principe  di  Còniy  con  la  di  lei: 
reiFrt-  figliuola:; Prefo  per  tanto  per  le 
cipi  dai  nìani’.quefto  negòtio  fug^crì  a' 
Wron-  fuoi  con  fidenti  in  Parigi  riccor- 
dì  tali  > die  da  efld  ben  oflerita- 
ti  j' fi  fece  credere  à Cbmy',  clic’ 
laPrmtipcfsadi  5^euerofa  noni,»? 
de  per  f^(sc  dì  quella  intiera  qualiiàv 
chefi  conucniiia  ad*vna  moglie  ,> 
fer  il  & al  Principe  di  Cortdè  fù  fàt- 
fhatri-  to'COnofcere , die  fé'  il  Principe 
Tnomo  fuo  fratello  fi  marfiaua ,»  fardi- 
delPrt.  befi’  molto  pregiudicata'  l’heredi- 
cipe  di  tàìddlà  càfa  , con  la  diuifione’ 
Conty  de  communi  patri moni j;  » oltre 
';on  ia  diche  efsendò  Conty  di  complcf. 
Sceuei  fibnc  moUo  delicata»  c 'debole» 
^{a  • era  il  mari  tari  o vn’abbreuiatli  la 
vita* 


H£f  f;  ièVMìmfù  ^ 

Fènetraróno  tali  rapprefentanì 
recosifcenenelfcuorcddrvno,  c • 
dtiraltro  de  Piincipi , che  Coniy 
venne  à dichiararfij  di  non  • voler 
più  prender  moglie .. . . 

Dàqucftò  pemimenro  > e con-- 
traHemione  alla  = parola  data,  fi  ' ' 

riempi  :l a Bìichefsaìdi  ' Sciterofa  • 
di  si.acerbo  fd^nocotTO-o  i Pfin-  j ^ v • 
cipii  che  ben  Toftó  fi -dirùnì  'dall*-  ; 
vnionelóro  Meme  col  Goadiù- 
torc,- che. dà eiò 'anch’egli' reftò 
• molto  piccato  , - Sj  -fiiinlcro  col 
Dùca:  d*  Orleans  - , e.  procuraro-'  ■ 

no,  corno  finalmente  fecero  v-di 
riunirlo  alla  Córte  ,.  ^ efli  di  fi-*  c - 
^neilliàrfi  col  Cardinale , -.e  fiiro-  ; 

noeoncerratC'le^  cofe  nel  ^modó  ," ^ 
ch’ciiao  luogo  standaranno  rac--  \ 

contando..  ^ 

Màucua  in  tal  mentre  il  Duca  ^ 
di  ETpernou  , preuedendó  incuL 
tabìii  i ditórdkii  vn- vna  Pfouin- 
eia  à-xai  ' s’éra  tauro  moftfató  ^ : 

contrario , . col  *tirarfi  ^adórso  l’-  • 

odiò  vniucrlale;di  quei  Pòpoli  j 
fatta  propofitione;  al -principe  di  fi* 

Còndc'di  permuttare  il  flab  go- 
verno  della  Gùienna  comla  Bòr.  ^ 
gogna , gouerno-d’efso  principe , 
il  quale  nel  principio  non  vi  ^mo*  * 
fira  alcuna  appi icatione;  mà  hju.^ 

El  6 ueo*^*- 
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iiendo  poj  faputoj  die  dò  eflcndo  • 
fi  penetrato  da  Mazan'no 
hanciia  conviue  ragioni  difuafa 
la  Regina , alHìora’  vi  voltò  Ta- 
nimo  con  altre  tanto  maggiore 
ardóre  . E benché  gran  parte  de?; 
Miniftri  fofse  nel  parere  diMà-- 
zarino  di  non  permettere  tal  cam. 
blo , nondimeno prenalfero  fopra  - 
diciò  le  Ragioni  politiche  adot- 
to dal  Comedi  Sertiient , qual  Bfen  • 
prefio  pòi  s’auuidde  di  efserfi^ 
ingannafo  nel  credere  d’acqniftar  ' 
il  Principe  , col  dargli  qiicfta^ 
fodisfattioncj-cheanzi  al  contea* 
rio  fè  vn’mccHtiuoà  fargliene  3 
pretendere  déiraltro  inaggiorr  , » 
cqmefiiquella  j ehe  fubito  otten.  . 
nótada  Gnienna , dimandò  di  per- 
mutar anche  la  Sciampagna  5 go, 
uerno  del  Pì'incipe  di  Gonty*  Tuo 
frattello  con  la  prouenza  ; ma  in 
quefta  , efsendo  di-  maggiorine 
portanza  ddl^altra,  incontrò  vna  ' 
oppofinone  vniuerfale  di  rutti  i 
gli  ‘altri  Minlfirr  , -e  dello  flefso 
Sernicnt  ; 

Il  Cardinale'  schefebène  aflfeh- - 
te  era  però  fecretamente  infor- 
mato  come  fé  ftifse  prefente  » , 
tutti  gliaffari  della  Corona , efag, 
gcròaltaméfe  fopra  laconcefiìone  ^ 

della- 
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della  Gufenna  , e rlmproueiò  Cmdh 
quelli,  che fempliceinenre  haue-  chiede 
«ano dato  orecchio  all’altra  prei  il  cam-^ 
tendenza  della  Pfoueitza  , peref.  biodtL 
fcr  negotìo  proppo  pregiuditlale  al  laSci^  - 
feruitiodelRè,  & al  bene  dèlio  fagfia- 
flato , per  le- confegnenze  che  fi  conlaJ’ 
ciraua  dietro.  proutn^ 

Cosi  in  ogni  tempo,- rieòito»- 
fccndofi'dal  Rè  la  finezza  della-^  Alàih 
prudenza  di  Mazarino,  non  peti- aL 
faua,  chealdi  lut  ritorno  , e lo  dfiglio^ 
tencna  continuamente  anuifato?  non  vi 
&a(Tìcaratodrqueflarua  fifla  ap-  affente. 
plicatione . 

Cooperò  à qiieftodefider»o  dd  Sceué^ 
Rèil  mdefimoPi'incipecliCondè,  rofat  e‘ 
die  dlfguftato  della^Dùcheffa  di  "Palatu 
Sceuerofa,  comes’cdl  fopra  det- 
to,  &•  anche  della  Principefsa_-.j  china- 
Palatina , con  quella  per  il  rotto  no  cmi' 
tnatrimonio  della  figlia  cól  Prin-  troCone  - 
cipedrConty  , e eòa  qileftà  per  de* 
molte  male  fodisfatiioni  pafsatc 
infiemeàcanfa,  che  la  Palatina  . 
efsendofi  Interpofla  per  l’aggiufla- 
mentodel  medefimo  Principe^ 
con  la  Cortei  &hauendo  anche 
riccnuta  qualche  promeisa  all*- 
ersecutione,  ella  dicena  d^cfser' 
flàta  burlata . C^tefte  chKpnnciw  • 
pt  [Te  per  tanto  s’etano  vnltc con  ki  - 

Pvlè*  - 


Hist,  delMìnìsti, 

Regina-  pct:  la-  deprefliòne  del! 
piincipe  che  fnlafciò  in  quefta-^ 
occafìone^gtìadagnaceda  gli  mal  : 
I affetti  allà  Córte,.  &in  fpeJie  dal  ; 

' Gente  di  Gauigny,  ch’èra  ftàto> 
ConH  ^^^'  ccnfiglÌQ^del  Caldina Jfc-  3 
^ parrcza  del  ETcgno  riehia,*. 

ajjy  , mato  dalla  Regina , . per  obligarlo  1 

tornati,  ^^i/pnna  a difendere,  da.  lei  j ; 
in£orte  ^lentrc  peraltro  UpoteuacredèrcV 
* rntr^ . chcCondè.]*haiuc!)befatto  ritor-  - 
rio  4//  haucua  voluto  ^koita 

x^rAifì  le  le  proppffè , chegli  erano  fatte 
* ’ per  parte  del  Rè  ad’effctto  di  'alic-  - 
narìo  da  Frondofi.',  e da  gli  'altrH 
inai  contenti.’. 

V , Strettefi  dunque' qiicfìè.dnc:^' 
fpiritofe  Prindpcffè  con  la  Regi-* 
nà , eroi  Gardiaale , tiraronacon  < 
effe  il  Coadiutore , promettendou  - 
gh di  hirlo  nominar  al  Cardinak- - 
to-,  Cvdifa'r  tiraettercal-  conftglia - 
il  Màrchefedi  Gafteauneufeonffr 
dentifljmo  della  Sceuerofa e ne- 
mico del  Principe'; . 

Còiracquiftó  di  qucfti  foggetti  ' 
intrinfiebi  del  Dùca  d’Orleans  > fi  . * 
delibéròrdallà  Gorre  in  ogni  ma- 
jiieradi  far  ritornar  il  Cardinale,  il  1 
«beerà  defidcratoallhòra  dame^- 
dèfimifuei  auucrfarij  ^ ner  i lono  - 
Ijariicplari  intereffi  ^ profittandofii 


gl!  huomini  di  fpirito  dell’òccafio- 
i^i , che  .fi  prafentano  loro  fauore. 
lìolidicauarperbifogno  cì6‘,  che 
Ron  potrebbero  confeguire  in  all  , 
tra  maniera.  prtnctp 

FiVperciò  fpedito  Bertet  confi- 
dente  dìGafteauneiif  àtronarc  il 
Cardinale  con  quefta  negotiat^o*  ^ 

ne.  Mazarinoper  meglio  accer- 
tarla  y & ben  aflìcurarfi  déTenti. 
menti  della  Regina , inuiò  occuL. 
tamenté  TAbbate  Ohdédci  à-Fìiri . ^^^^^*** 
gì  y rl^quale  dopè  hatierfcorfi  moL. 
tl’pericoli  nel  viaggio  vi  peruenne  , 

Éxluo,e  fenza  efler  fcoperto,dìmo. 
randb  nafeofo  in*  cafa  della  Mar* 
chefa  d’Ampouz  j ntgbtiò  felice* 
mente  riletto*,  Afllciiro  Cafteau-  * 
neuf , che  alla  Maggiorità;  del  Rè 
farebbe  fatto  Primo  Mìniftiro  di 
À^to  , Al  Ptìmo  Plrefidente  del 
Parlamento  Molle  fi-  darebbero  » 
figlili,  Marcbefe  della  Vicuillc^ 
farebbe  fatto  Sopra  intendentc^p 
d’elle  Finanze  !>  c*I  Coadiutore^ 

' nominato  a^Gardinalàto . 

li  Principe  hauendo  fobodorati 
tali  maneggi  5 cìfitrò'in  fofpctto, 
che Ja  Corte  medìtafse  di  farlo  di 
nuouo  carcerare  > c tali  fòfpetti 
etano  fomentali  da  cblbro, 
ccrcauano  di  riaGeendere  le  difibn»* 

fionij» 


l'oO'  HUt».dèlMimst,r 

Aà<riu  rifolfe  senzMltro  dirc_J^- 

a/fr  'ef  'o  liriinifi  fucri  ni  fno  luogp 

Ji  Ma-  Moro , doiic  \il  Regina  fpc-. 

z^rwò  dì  diuerfi.  Signori  per  fHicerarló. 
v della  buona  volonià.vcrfo  di  lui; , 
ma  rm(ci  .vnnaognj  dil:genza-.f.>  . 
y , foi^enendo  il  Plincipe  , che  i fo-. 
ciperi-  erano  ben  fóndati,  e 

Gc'rìd'e  - chcefltndo  yna  volrà  flato  gabi 
m{ofpei  bntoHoiv  pòteiia  più^darfi  . S^J . 
titoftru-  rebbcfl  pcro  egli  facilmente  aci»: 
liri  quietato  , eflendo  di  natura  bfen  di- 

rpofla,*  ma  tutti  i Tuoi  parenti,  8c 
M YJi  amici  , dichiarandofi  di  abban- 
i^^étrev,  donarlo-,  fé  egli  s’aggiuftaua  col 
n Cardinale,  ^ egli confidcrando, , 
che  perduti  quefti  reftarebbe  trop-^ 

“ ‘ ^ po  cfpQflò  all’arbitro  della^ri» 
Corte.. , terminò'  benché  centra' . 
fua  volonrà  di  tener  falda,,  col  'dU 
chrararfi  però  publicamenre^ 
con  i dettUuoi  Parenti  5 dc  amici., 
ch’egli entraua  in  vnballodel  qua 
le  non  così  facilmente  ne  farebbe  . 
fortitó,  che  tutti  loro  l’hàurebbc-- 
ro  pofeia  abbandonato . Procu^  - 
rò  dunque  d’impegnare  àfuo  fa- 
uore  jl  Parlamento  di  Parigi,^ 
pretefe  che  fnffero  allontanati  afi- 
•>  cora  dai  1 n Corte  il  Con  te  di  Ser- 

uienr,  eli  Signori  de  Tèllrer’,  e dì 
lj(pniic.,_accufandoli  d’cOfcr  creav 
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Bet'firdl  tos- 

tate di  Mazarino  ; A*  qiiefto  alt 
fontanamento  Cóoperaua  fotta 
mano  anche  il  Goadiiitore  j 
fperando  che  limofli  qucfti  , 
ch’erano  ftimatj  le  migliori  te- 
tte def  gahinettor  più  facilmen- 
te fareSbe  egli  (iibintirato  nel' 
neggio  de  gli  affari 

Vnitofi  il  principe  col  Dliea 
d'Orleans  5 per  l’efpulfione  di 
qucfti  tre  fogetti  , procurarono 
di  attirare  ancora  nel  loro  pa- 
rere il  parlamento  »•  qual-  però 
non  "volle  interreflarfi'  in  tal  af- 
fare ; fi  rifolferoi  fudetti  Signo- 
ri di  Scruient,  Tcllier,  eLion- 
nè  di;  chiedere  licenza  alla  Re^ 
gente  di  ritirarfi  ,-  per  togliere 
così  ogni  pretcfto  à nuoui  dt- 
tturbi  > à che  Sua  Macftà-  ac- 
Conienti'  benché  mal  volentieri  , 
onde  principe  di  Condè  all^ 
bora  ritornò'  à parig4 e porta- 
tofi  prima  nel  parlamento  a rin: 
gratiare  quei  Signori  della  prò- 
tettióne,  che  liaueuanó  tenuta 
di  lui  y fù  pofeià  avifìtare  le  loro’ 
Kfatfìà,  che  lo  riceucrono  cqn_j> 
qualche  ffedezza  ,da  che  prel'e  ef- 
fe principe motiuò  di  lafdarfi  vi. 
cir  di  bocca  5 die  più  noni  vi  tor-» 
ilarebbe  y o f&  ne  lamentò 
biicimenté,  H 
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ilTrìit.  Il  Duca  di  Merciirio  trattanto* 

cìve  vi-  cffcndo  rimaftoil  Par/gi  dopo  la: 
fifa  /o  partenza  dei  Cardinale  fi  vedena. 
hrQ  ogni  feca  con  la  Regina.)  quando^ 
MaefiÀ'  ogn’alir©  era  ritirato , maturando 
ma  re-  con  Sua  Maeftà gli  ipedjenn,che 
ha  foco,  piùfiringeuano»  e vcdcBdofincl- 
le  cofe proprie  molto  apprctiato,. 
jQ^  (lance  le  male  fodisfàttioni  dclla^- 
Il  fila cafa, per l*intcreflb,  dietene-- 
ca  ìyaU  ua  col  Cardinale  V la  fupplicò  del 
‘^oucrnto  della  Ouergna  . Suau.# 
ment^  Macfìà  prima  di  gratificarlo,  eh  ic- 
conléLj  ic  ilprcre  ad* Vb  ■ fuo*  confidente 
Regina,  Miniftro , dal  quale  gli  fii  motf^ 
Cjhtcde  uaw>  5 che iottennendo il.  Duca:^. 
il  gouer  quel  che  dcfidcrusiia  ,,  poteiia  c(^ 
vo  dell\  firc , ch’egli  trouaflè  poi  modo  dii 
Oguer-  ritirarfi  dal  matrimonio  con  Mx* 
gna*.  damofella  Mancini , che.  però 

. matta  meglio  di  fcrerc , per  gode*: 
re  il  beneficio  del  tempo , ch’ogni, 
cofa  matura  ; il  qual  configli<> 
to  Cinte:  abbracciato  dalla  Regina  causò 
to  man,  chcMocurio,,  ( auuedutofi'dclla 
aa  la  artcficiofa  tardanza  in  confolarlo  ); 

fperan’-  proteftò  con  molta  franchezza-*» 
z.a  * d*a  «imo , c 1 ibcrrà , che  il  fuo  dif— 
regno  era  di  effettuare  il  matrimo- 
nio fópradetto , cche  non  vi 'era 
' punto  à dubitare  della  parola  da- 

ta ».  moftrando  ogni  prontezza  dii 

dai: 


r 


DdCardé 

) compìmcn  tc  à ta  tte  le  cofe  ag- 

I ginftarc.  ^ 

I Sopfa  di  ciò  fu  fcritto  al  Cardi-  Trotefit 

I naie»  il  quale  fe  bene  non  recede- 
uadaterii)ini  ftabiliii»  conofeen-  dalDiu 
do  pcrò%  che  quello  parentado  ca  di 
veniua  à dar  niioua  materia  à fuoi  ji^ercnl 
nemici  d’incalorire  le  turbolenze,  yfg  alla 
voleua  ad  ogni  modo  antepone  Regina* 
fempre  it  fernitio  Regioad*ogni  Mazji^ 

\ fuo  prillata  intereflè,  onderifpo-  yino  n§ 

I fc  aH’Auocato  Bluct,  chswQiLj»  aJsmtC'% 

, approuaua»  che  il  t^cafi  mo-  chenter 
I uefiTe  da  Parigi,  cosiper  cuirarc  curto 
i mali  incontri,  che  ,in  vnviag-  fàjsi  ì 
gio  di  tal  qualità  poteuano  na-  trouar- 
feere»  c perl'aKerationi  che  fot- 
to  queftopretefiò  poteuano  fiic- 
cfédefe  in  Parigi,  come  per  non 
, cCferui  ali’hora  prcifo  Sua  Mae-  Jtitmalt 
, Uà  altri  che  Ini,  c*l  Marefciallo  de  dei 
Conte,  di  Pìcffis  Pralin»  coà^  D«C4] 
quali  la  Regina  potefle  parlate^  dimer* 
Còti  libertà,  c confidar  fenzafo-  curio 
fpettOr  ma  il  Duca  non  arnmet-  fatte  al 
tendo  queffa  npulfa  fi  vide  obli-  la  RegK 
gato  d’honore , « di  parola  , C-A  na  » 
Rimò  » che  l’efporfi  in  tempo  così 
turbolente»  e netcalòre  piu  gran- 
de della  perfccutioné  ad’vn  viag- 
gio pieno  dì  pericoli  haueflte  à ren- 
der più  chiaro  tefiimouio  dellal^ 
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# 

fùa  fede , obligar  maggiormente  il 
Cardinale 5 c la  Spofaà dar  mano- 
iìdifvo  delle  nozze, -fi  chehauG. 

m d"àn^  rapprefentato  alla  R'e 

dar  à " fu»; determinata  rifolutio-  ^ 

trouare.  difpofc  in  fine  a cocederglie* 
tlCard  licenza  comefccc , riportando- 

ne anche  mifle  doppie  di  donatiuo- 
pcr  aiuto  di  colla  del  ■ viaggio.'  Sta- 
bilita dunque  la  partenza, e rifolu. 
to  di  farla  cor>cgnifecretczza,  per 
Sitn,  euitar  l’infidie  5 cheper  ftradagli 
r^?gio  poreflcro  effertefe*  mandò tfuoÌM 
<?  Éu-  GcntilliuoiTmii  nel  Vandomefe  | 
its.  con  apparenza  di  voler  far  quel  , 
Srceli-  viaggio,  &eglidntcfì  feruidore- 
h a tì'  del  Signor  di  Sirondomellicodel- 
ptafri^  Cardinale  nel  principio  di  Lii* 
mom  vfeito  dal  Gabinetto  deU 

conluiJ  Regina  ,_e  callando  folo  per* 
Nipote  vna^  (cala  ftereta  nell’ imbrunir 
di  Ma-  notte  montò  filile  pofte,  c ' 
z^arino . col  medeiìmo  Siron  corfe  à Pe-; 
rena /e  dilà  corr  paffaporto  de- 
gli Spagniioli  pafsò  à Brulcs , dò.  I 
V uealli  12,  dello  (lefso  mefeil  ma- 
trimonio fii  celcHl'ato , efólcniiL- 
zato  dall’ Arciiiefcouo  Elettore- 
di  Colonia,  dopo  diche,  conia-* 
medefima  celerità  ritornò  a Pa- 
rigi , oue  cfseBdofr  penetrato , che 
per  ftrada  fe  gli  fnfse  ordita  vn*^ 

■ ‘ ‘ im-j 


Imbofcata  , la  Marchefa  d’Am-  . , , 
pous  Io  fece  per  corriere  efprefso 
tolto  impresi to  dalI’Ambarcia- 
tor  di  Venetia  5 atuiifaro  del  fo,  ■ ^ 

praftamc  pericolo  9 onde  per  altra 
via  ritorno  inParigi , lui  flette 
qualche  tépo  nafcofo  in  cafa  della  »;  ^ ; 
medeflnaa  Marchefad’Ampous.  /.// 

Allamionadiqneftofatto^ac- 
cjiie  inParigi  grandiflitno  romo. 
re  >argomentandofì  probabilmen-  ‘ 
tc  da  ciò-,  che  non  piò  fimnla- 
tamcntc^  nia  all  a . (coperta  s’opc- 
rafse  per  11  ritorno  di  Mazarino,* 
ma  perche  dalla  dichvaration  in  naru 
delle  loro  Maeflà  j e da  decreti  del 
Parlamento  non  folo  il  Cardina- 
k,  ma  anciieifuoi  parénti  erano 
condannati  fi  perfuaiero,  ^hell 
matrimonio  fi  doucfse  intendere  "* 
nullo,  poiché,  come  dlceuano^ 
vn  prìncipe  Francefe  non  potè-  " 

namaritarfi  lenza  permifllonC-^ 
delKè,  e mol  to  meno  con  vna 
efiliara,  e nemica  dello  Stato: 
mànonriflettcuano,  chefe  qne, 

Ito  contratto,. non  era  valido  4 
nemeno  dcnenanti  flimar  vallcfi  • h 
gli  arxcfti  del  Parlanicnto  dati  fup_  J,  • ' 

ri  deirinremionc  del  Rè , cdóilu» 
corroborati  dalla  Aia  amòfità  . • ^ 
Sincero  ad  effetto dlqucfla  inua.T  * 

■ tv  li».  r ' 
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liditànToItcTsdttnanzc  del  Parlai 
mento  > il  negotio  liaurtl3l:<_^ 
prefajpiega  di  maggior  prcdpitio  > 
ancor  che  il  Duca  non  inancafle 
afe  medefimo  fe  per  le  nouirà  9 
clic  feguireno  9 e che  obligarono  * 
il  Parlamento  ì penfarad  altro, 
nonfifuffeper  allhora  tralafciata 
qucftadifcuflìonc,  per  la  quale, 
venendo  Mercurio  chiamato  co- 
me Duca  , e Parigi  s'era  condot- 
to al  Parlamcitft)  accompagnato 
da  fi  gran  numero  d’amici  9 che  ìì 
Duca  d’Orlcans  , c*l  Principe  di  j 
Condè  non  vi  arriuarono  » che 
due  bore  dopo  5 ritardati  dal  dif- 
porre  le  loro  genti  per  comparire 
aliretanto  forti , che  Mercurio  • 
Qitiui  eflendo  egli  forteinentc^ 
predato  à metter  in  chiaro  l’affa- 
re, rifppfedìnon  cffcrcbligato  à 
dir  alttàcofa,  fc  non  che  ncn_j 
haùeua  punto  contraiienuro  à gli 
arredi e rinfacciò  il  Duca  d’Or- 
leans  9 e’I  Principe  di  Condè  d’ef-  , 
fcr  date  quelli,  che  riiaueuano 
perfuafo , & impegnato  nel  fodet, 
to  matrimonio.  Che  fyioi  le  con. 
fidcraiicnidcgrihtercfli  loro  gli 
haiicfftrb  fatto  cambiar  parere  , 
■fapcr  egli  per  quanto  s’afpcttaua  à 
lui  ciò  che  cormeniua  ad  vn  Ca- 

uailie« 
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ualjiere  nato^rine/pe  circa  il  ma-  ^ • j> 
teniipento  della  fede  » e della  paro- 
la , ciò  non  oftanre  fù  cbiamato 
ancora  ilDaca  di  Vandomo  luo  V’ 
Padre/qualcomparfo  al  Parlami-  ^ / * 

to>  & interrogato  fe  gli Tiauefle da.  - - 
lo  il  fuo  aflenfo , non  feppc negar-  ^ 

k) , anzi  diffe  d’hauerlo  fatto  con 
rafflflenza»  e conti  giro  dclDnca 
d’Oflcansjbcnii  nel  prmcipio;ma 
dopopaxtito  il  Cardinale  5 non  ef- 
ferne  pili  pati ato  , non  cflendoti^'^ 
ne  ftaia  occafione  > onde  Paflarc 
Tritò  cosi  fenzapaffarH  più  auan. 
ti , 

Per  le  quali  con  trauerfie,  ftan-  Com» 
do  Parigiin  molta' comiiìotione  y tion^ 
ogn’vno  gettauagli  occhi  à gli  an»  grande 
damenti  della  Cortèy  e de’Prin. 
cipi , e la  currofità  di  quefti  fn^  Hzi^\ 
cetn  era  arriuaia  à fegno,  che  qua. 
do  fi  radimaua  il  Parlamento  9 per 
trattare  degli  affari  Publici,  e j J)gcre* 
contro  ilCardinalcmoltitfitnì^ca  ^gi 
sì  del  Popolo  ■*  come  della  nobiltà  parla» 
coiTcuano  al  Palazzo  con  ogni  . 
forte  d*armi , per  atlfifiere  y dii 
allVuo  i e cbi  all'altro  partito  > per 
la.  che  fecendofi  ogni  dì  più  mag- 
giore il  pericolo  , perla  varietà  de 
gl’interetn  y che  diuideuano , e / 
tifcaldauano  granimi > il  Parla* 

men. 
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4=»cmo  decreiò  , thè  ^ogtì’yno  fi 
.cioucffe  ritirare  fot  to -pena  dell  a vi- 
ra, e furono  incaricati  gli  officiali  | 
del  Rè  di  prender  cura  5 xhcil  de»* 
Greto  f i>ffc  efeguito . 

La  Regina  ricercò  in  rqiufto , 
tempo  ilfiiica  dOrleans  di  con- 
correre Ceco  airdettione  d*.vn  eon- 
Cglio,  per  àffifterc  il  Rè . Il  Da- 
ca  <rifpofe , che  ne  parlarcbrbe  col 
Principe  di  Condè  ,•  mà  S.  M.  non 
aflentì  »chcfi  commu^icafie  nien- 
te à quello , lencndoloper  vno  de 
più  iuoiiìcri  i\cmici^ 

Tornofll  à radunare  il  Parlai 
mento , efi  continuò  à trattare 
Ibnrail  inairimonio  del  Duca  tli 
Mercurio  à cui  fù  incaricato  « efie 
in  termine  di  tre  giorni  iJoiieffe  » 
porre  nelle  mani  del  Secretario  del 
ParlamcfitoJe  circoftanze  del  Tuo 
accafan^no,  con  J’annundatio- 
ni  die  fio  5 per-efierj'l  tutto  com- 
ninnicato  al  Duca  di  'Vandomo 
fuo Padre.  Che  farebbero  rinuo- 
nati  tutti  gli  arredi  dati  contro  il 
Cardinale  , fuoi-domcfiici , e pa- 
renti; e paiticolaimente  contro 
Madamofella  Mancini  Acuiin^ 
ipccie  inibiuano  il  ritornar  ixL^ 
Francia,  e quando  vifuflc  il  do* 
<;ucxnc  vfeire  in  otto  g/owii . 


rDdC<^yd,sJ^(K(.  Tt>^ 

'Fa  in  oltre  letta  la  dichiar£tJo- 
ne.9  ehedoueuafar  il  .Ri  contro 
ilòrdinàle,  & Orleans  gli  fece 
aggiopgereil  danno.,  che  n*era_-.» 
feguito.,  pereferi  da  Ini  impedita 
la  pace  generale , come  pure  per 
hauerimraprda  la  gneria  contro 
•J3ordeos  fenza  il  fno  conlentimcn. 
to.  Condèopeiòche  vi  fuiTc  ag- 
giorno, che  d:valtro  non  era  pro- 
cedura laAia  prigionia  , che  per 
non  haneracconfcntito  al  matri- 
dnonio  delle  due  neporidd  Cardi- 
nale con  li  Duchi  di  Mercurio , .e 
diCandale. 

Per  la  ritirata  dclli  fopradctti 
tré  fogetti  Seruient,  Telller  9 c 
Lionné  la  Regcntc  vidde  eflcr  ne- 
ceflaria  4*  elettione  d*  vn  miouo 
configlio  , à che  a(Tcn tendo  il 
Duca  d’Orlcans  configliato  dalla 
DuChcffa  di  Sceucroia , e del  Coa- 
diutore, che  4angauìcntc  haue- 
nano  combattuto  Taniir  o fno  pri- 
ma di  difporlo , fù  deliberato  di 
chiamar  il  Marchefe  di  Cbafte- 
anncnf  ad’efercitarc  la  carica  di 
Primo  Miniftro  di  Stato  ; il  Mar- 
cheCe  della  Vieuille  alla  Soprain- 
lendeMza  della  Finanze,  econfir- 
inare  il  Primo  Prtfidcnte  nella«i» 
carica  di  Cuarda  SjgilU-  Il  Coa- 
Parte  I.  F dui- 


Sifor* 
ma  vn 
nuouo 
confi^ 
gito . 


:i  lO  Hi/r.  del  %^inifu 

dlutorefò  nominato  CarcHna- 

lato . 

lAnda^  "Chs^lminetTf  entrato  al  potìe- 
Co  del  Mixiifteriaro  » cominciò 
-del  Aia  fubito  à mezzi  con  quali potefìTe  I 
rehefe^  impedire  il  ritorno  di  Mazarinov,  < 
^di  Ciifte  e furono  col  far  andar  il  Rè  nel  | 
au?2euf,  Beni -, -e ài  ìk  poi  più  oltre  verfo  i 
qualcer  il  Poid:u^  poiché  » <[u anco  piùT 
ca  di  allomanaua,. tanto  più  credeuaùi 
tet7er  al  rendere  il  ritorno  del  Cardinale 
lontana  difficile  » & impraticabile  > cosi 
to  Afa-  per  l’animoflrà  del  Parlamento  , i 
z^arino  come  per  la  contrai ia  ffiigione  | 
Qnan-  nella  quale  bifognaua  iche  paflaf-  A 
■do  man*  fé  quattordici  fiumi , e col  tenerlo 
calaFo  aficnte  meiieua  il  Ducad’Orle- 
rtuna , ansndl’nntoritàde  gii  affari , cItì*- 
mancd-  era  (uo  feopo  principale , 
no  gli  PenetranTi  quefti  difegni  di 
amici  . Cbafteauneuf  da  confidenti  del 
Cardinale,  chefcoperreroefsctin 
•ine  fi  le  pochi  nel  configlioReale,  chc^ 
uà  nel  in  effetto  diccCscro  dadouero  , fc  j 
/plen-  bene  in  apparenza,  c per  grati-  i 
dor  del  ficar  la  Regina , fc  gli  profeisarse- 
Scie  . ro  buoni  amici, condurselo  non 
, n;À  nel  cfsaiii  Tpedientc  migliore  perle 
deeli-  loro  Madia  , c dtl  Cardinale 
nar  tut-  ifttfso,  clievalcrfi  delle  proprie 
it [triti-  forze,  c confeguire’  con  quefte 
rano . ciò, che  far  non  fi  potcìta  con  ia  ra^ 


gionc  , ne:con  l’honcftà;  e però  y/  Car^ 
con  oi'tiìne  del  Re  da  cui  con  r et-  ^inaU 
tante  lettere  era  il  Cardinale  yich'ta, 
riclùaniaro  alla  Certe  ^ P^'SOl* 

Abbate  Ondcdei  à Brules»  pti  ^i  ^ 
conofeere  à Mazarino  la  nccem- 
tà  di  prender  xjncfì’cfpedicnte , e Jud^ag 
per  informarle  finceranientc  di  gioritk . 
-quanto  pafsaua  ^ aflìcuraTidolo  Ejpofi, 
della  buona  inicntionc  delle  lo-  fiontAel 
ro  Maefìà , per  reruitio delle  quali 
compliua,  che  in  ogni  maniera  fgjQyidg^ 
ritornafse  nel  Minifterio  jtccca.n-  g(gijattg 

<lo  già  con  inano  dinon  bauerfo-  ^ Ji^a- 
_gctto,  cliecon più  attitudine,  e parino 
luirceratezzalitcruiffc.  ^wht- 

Afcoltò  il  Cardinale  guanto 
gli  fù  cfplicatodal  fudetto  Abbate,  j[4a%séi* 
perche  hauendolo  fperiinentato  , 
in  ogni  occafionc  d’ingenua  ^_e  ^ fijsol 
fincera  natura,  in  lui  inolio  confi- 
dalia  . Ma  flette  pero  alquanto 

ambiguo  nella  riirolutione,iaten-  Qn* 

mito  dal^lubio  d’al telare  mag-  ^g^gi, 
giorinenie  le  cefe , ed.ir  nuoua 
materia  à malcontenti , & à fuoi 
nemici  di  fabi  icar  pretefti , & in- 
ccntiuc  di  fediticnij  e tumulti, 
per  foppir  I cjuali  gli  pareuamen 
graue  lo  flar  in  quell’  efilio,  ccfL^ 

U perdita  d’ogni  acquiflo  fin  ail*- 
iiorafattoj  màfinalmcmeparei^- 
F 2 do- 
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dogli,  cheprenaleflerole  ragioni' 
addottegli  dalHOndcdc)\  che  3 
’ con  ardore  eguale  all’affetto  del 
fuo  cuore  s’affatticò  per  fargli 
capire  effer  ncceffa  rio  il fuo  ritor- 
rino  s*  no , deliberò  col  proprio  danaro 
etrmtLj  di  far  lenza  dimora  vna  lena  di 
$er  e»-  quattro hì  cinque  milla  conrbar- 
in  tenti,  incaricandone  iMarcl'cial. 
Ìcran>-  li  della ‘Ferie  ’Sencrcrra  , ed’Ho- 
cia  - quincourt , i Conti  di  Noiiaillcs , 
£ chìe^  eBrogliofnoi  amici  confidenti , e 
4e  paf-  Caualieri  d’intiera  fedeltà , die  il* 
JavortQ  aflbnfcro  l’incarico,  e con  ogni 
À'  gli  follecimdine  vi  s’applicarono  , 

Spa-  dcfidcrofiin  ogni  mododi  veder;-- 

gnuolì  lo  ifi  ónta  de  fiioi  nemici  rimeffo 
'ytag‘-  noi  fuo  primiero  grado . Cosi  tìII 
gio  di  folutofi  dimandò  il  Cardinale  pàf- 
Afaz.a,  faporco  al  gli  Spagnuoli,  pcr  ri- 
rino  tornnrfene  à Bollioiìe5  che  gli 
perfor-  fiì  da  quelli  ritardato^  prenedendo 
77ar  in^  forfè  diquanto  pregiuditio  potef- 
Frdcia.  fc  eflcrcil  di  luì  ritorno  in  Cor- 
te: Onde  toltofi  ilnprouifnmen- 
rìnor/i^  tcdaBrules  in  vece  d’andare  à 
AfOgior,  Giulicrs,fcnza canai*  bugile,  tirò 
ni  for-  ve  rio  Dnren , Città  fpettante  al 
ma  vn'  Duca  di  Neubourg,  di  là  in  Aquif- 
ejerci-  grana,  à Li egge , àHuy,  cpoià 
lo  m Dinan  , oue  lo  vennero  àrroiiare 
i Conti  di  Neuailles,  e Broglio 
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antedetti ,,  per  concertare  Ic  lcuà- 
tc,  per  le  quali  quiui  furono  loro, 
sborfatili  danari,  c ne’quaranta. 
giorni,  che  egli  fi  fcririò  in  quel-- 
la  Terra , fi  fece  la  ftabilita  mafia 
delia  foldatefea 

A que(^  anuifoii  Parlamento'  ’ 
darete  ai  nuouo  contro  il  Car- 
dinale imputandolo  d’hauercon- 
trauenuto  al  decreto  coli’afiolda- 
mcnrodi.gente  per  rientrar  in«ié  ^ V 
Francià,e  fi  fecero  tutte  le  cofe  per 
impedirgli  il  ritorno;  macglifer- 
mandofi^utta  via^  à Dinan,  fob 
Jecitaua  con  ogni  diligenza  lc:_^  Palf^- 
nuoueLeiiaie,  per  condurfi  ccni^  ìmpro* 
quclleJn  rinforzo  del  Rè-,  3c  ap- 
prolrmandofi  il  teinpò'cfcflafùa-rf 
rtioffa,  riiiuouò  Tinfianzea  gli  àBouiL 
Spagnuoli  per  autr  paflaport©*, 
ma  tardan^  a comparire , vrraa-» 
notte.^  all’improuik) , con  vna  ti» 
rata  di  bore  fenza  caiiar  bri- 
glia à caualli , pafsò  à Bouilloiù* 
non  fenza  pericolo  d’tflcr  colto 
dalle  truppe  di  Condè,  che  fta-^  , , 
»ano  àrteme.  per.  attrapparlo,  e ^ 

fcorrcuano  di  quando  in  quando  • * 

pgr quelle  campagne  circonuici*  , / ^ 
ne.  ' ■ 

Di  qui  mandò  poi  ad’àimifare  * ! 

liConarnandanti  di  Spagna,  che.- 

F 3 eia 
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era  pafsato  » e già  che  non  l’iìaae^  ' 
JSkpori  uanofauoiito  dd-  pafsaperto  rì- 
f avario  chicfto  pel*  luU  almeno  lo  gra- 
co»paf  tiafscrod\n*altro  pcrTe  ftic  Nd- 
f aporto  poli»  il  chefnbiiogliflicxyncefsoj 
tiegli  e con  molto  honore  furono  feor- 

Spa-  tate,  c feruitedal medefi^mo  Dòn* 
gnuoli  AntonioPimcntclli  fino  à Bouil> 
à Bouil-  lon  r c dà  ciò  nacque  la  bnonai^» 
lun,  cornTponden?:^  diefsoCanliTiak,- 

col  medefimo  Pìmentdle , die^  3 
coadiuuò  poi  rantola  pace  fra  le 
' due  Corone  , alla  quale  contribuì' 

molto  l’EIetror  di  Colonia  , coll*- 
Vi  hauemcconfigHatoefto  Mazari- 

- i no  ad'vn’òpera  ^ì^hnta  y c pia-i>  ♦ 

S*auuanzò  à Sednn  » e deliberò 
. di  mctterfi  quanto  prima  in  viagw 

- giò  con  la  gentedaefso  afsoldata  >• 

-e con  quella  raccolta  dal  Marc- 
fbiallb  di  Hoquincourr , eh*heb- 
bcordincdhl  Rè  d*vniifi  feco^ 

■ congiuntamenrc  entrare  in  Fran- 
Cratjt  da  . 

YMnore  Per  qiicfta  nou  ita  fò  grande  it 
inPart  rumore , che  fe  ne  fece  in  Parigi , j 
gr  per  c più  grande  la  turba  rione,  chef 
ia  mof-  nepreieroli  Fi’ondofi  » t’I  Pària-  | 
Ja  del  mento  » & i Dùcili  d’Orlcans  •»  e ' 
Cardia  di  Béaufort,  che  forprefi  qtiaiiL.  | 
TuUe,-  dò  meno  lo  credeuano  , con  .»  J 
ilrepitofc  qiierdleandaiiano  fpar.^ 
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gcndo , non  tfscre  da  fopportar-i 
fi,  che  la  Corte  mancafse  così? 
manjfeftamcnreallè  prome/se,  c-  » 
parole  tante  volte  dategli , & et 
ier  troppo  rimarcabile  Io  feorno' 
invederficosi  feopertamente  de* 
liifi.  Il  Parlamento  perciò  dccrc-  ■ 
to,  che  in  efsecutione  dclParre^. 
ftoprefofi  quattro  giorni  alianti 
contro  il  Cardinale,,  fi  douefsero 
fpedir  Deputati  alle  loto  Macftà 
per  doierfi  di  quan  to  contrp  il  loC 
buon  fernicio  s*operaua  ailti_^ 
'frontiere , con  leuatc  di  foldate-  Decre^ 
fca>diftribaticnedidanaror  e-_  j tiJcMri 
ftrepito  del. ritorno  di  Mazarino,  cantra 
cofe  rune  contrarle  alla  dichiara-  MaM- 
tiònedel  Rè  » & alla  (ua  Reai  pa-  ùm  • 
rolà,  per  il  mantenimento  della 
quale  fi  doutfle  fupplicare  cc|Uj' 
ogni  efl’icacia  » accio  fi  cuitaffero 
le comotioni  pronte,  a riforgere,. 
con  precifitio  della  quiète , e del 
benc  ficiopublico;  e fu  pregato  il  ^ 
DuCad’Orlcans  di  viiire  alcuno 
de  fuoicon  Ir  medefinu  deputati  > 
per  affi fiere  congiontameme  alte' 
mfiànze  lorov  ch’èra  no  di  tener-  . 

fi  in  ogni  maniera  lontano  il  Car^ . 
dinaie 

Con  pubi ico  decreto  proibirò^.- 
IK)  poi  à tutte  le  Città,  Tcitc-,» 
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proibì*  Gouematòri  di  qutlle  frontiere  dì 
accecarlo,  ncprettargli alcuna-i» 
MI  Par  afljftcnza  in  pcnadilcfa  Màeftà  , 
lamerj~  Delle  quali  delibera  rioni  fc  bene 
toall^  raccoglicuano  poco  frutto,  pcr- 
T erre  eheogn’vno  fe  ne  ridcua,  ripu- 
rande  delirio,  e gran  fciocchc^- 
gno  di  ì?ail  pretendere  di  commandare 
-Kot2  ri-  con  fcritturc , douc  dominali 
cenare  la  legittima  potenza  del  Rè,  au- 
JMaTLd-  nalorata  dalla  forza  deir  armi  5 
rin9 . nicn  te  di  meno  erano  ran  to  t bria- 

L'am^  ti  da  vna  ignorantiflìma  pre- 
bìtìone  tenfioned’autorità',  ecosiftimo- 
non  hà  lati  dalla  loro  paffione  , che  fl 
m ra.  perfuadeuano , che  vn’ordinc^^ 
ghne^y  del  Parlamento  b^ftarse  à rende*: 
9je  ghi-  obedientc  tutto  il  Regnò  9 e così  - 
^itia  . da  vn*inctìuenicnte  paisandofì  al- 
1* altro,  per  terminar  queù’ an- 
no 165'i.alli  zpvdi  Dcccmbrtìa^ 
virtù  delle  fopradette  dichiaratìo- 
' ni  7.  e 9.  Febraro , 1 1 . di  Marzo , 
2.  & 8.  di  Agofto  precedente , e 
di  quelle  d’ alcuni  altri  Paila- 
menci  contro  il  Cardinale  , fù 
daf  mede  fimo  Pa  liamen  to  di  P«a-  - 
rigr dichiarato  Mazarino  iiKorfò 
" nel  crime  di  Icfii  Macftà , per  cf«  - 
fcr  contro  le  proibitioni  fattegli  » 
riueniitoàSedan , e pofiofi 
la  p.uiito  di  far  ritorno  in  Fra  ncia . 
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Ordinò  iaolu^ , che.  (I  fin ifse  di  ciwptZ- 
venderla  di  lui  libraria,  e limi 
H mebili  di  fna  enfa  , reftando  p./;^  j; . 
confifcatiifnòi  benefici j,  e ren- 
diteEcclefiafìicbe , depofitandofi-  (cudv. 
cinquanta  mila  feudi  da  cfser  da-  ^ìL 
ti  à chi  rveddefse,  ò dafsc  vino-  , 

in  mano  delia  Giuftitia,  pregan-  jUaz.a^- 
dointalcafoSua  Maefià  dr  con- 
cedere  perdono  al  medtfimo  fi- 
cario , il  quale  fe-  per  difgraiia_^.  , 

,(ua,  nel  far  il  colpo-,  non  fi  po- 
tefse  faluarc5  e icfiafse  anch’e** 
gli  morto,  s’intendefsero  li  fuoi  • 
hcredi  capaci  del  la  grati  a del  li  an- 
tedetti cinquanta  mil.1  feudi , ri* 
putando  tal  condi  tiene  atta  à far 
trouar  qualche  difperato  , che  fi  • 
metre&e  colla  fperanza  di  così 
grofsa  mercede  , all*  imprefe  di  q^eme^- 
Icuarlodi  vita,  cofa  non- piiV. im 
tefa,  & indegna  d’efser  decreta-  grande  ' 
ta;  nemenoprepoftain  vn  Par-  ^dyar-^  • 
larnento Cattolico,  i limiti -della  l^meto. 
cui  auttorità  non  eccedeiiano  il  dipari*^  ' 
giudiéSa^reper  giuftitia  caufcvdui- 
li,  e criminali,  e niente  inreref*  ^ 
farfi  ne  gli-afferidelloStato.  Era  ; 
però  detefiato , che  fi  pafsafsc  al- 
la condanna  d’vn  Minifiro  così 
cofpicuò,  cosi  caro  al  R è-,  e dal 
configlio  di  5ua  Maefià  conofeiu. 
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^ tò  per  ramo  proficuo  alla  Frani 
eia,  c dt  corato  della  di^nifà-Car-' 
dinnlitia . 

Refe  però  naufeaà  tutta  l’Eu^- 
ftema  ropa , 6c  ogni  buon  Cartòlico  rc»- 
cata^  ftò  fcandalizato , che  fi  fuflc  porta 
tutto-j  raglia  alla  tefta  dL^i  Principe  di 
'Euro-  Santa  Cbiefa , tanto  acetto  al  ' 
ya  del  Re , d^cfprc  flb  ordine  del  quale  y . 
T>arla-  c non  akrimentc.  opera ua  , e 3 
mento . - molti  preuiddero , - che  gli  Autori  ' 
di  qufrta  efecrnbilc  atrione  ImK 
rtbbero  prounti à Tuo  tempo , notir* 
meno , che.  fecero  quei  Inglefi 
che  conctannarono  à morte  il  loro  • 
Rè  i caftighi  del  Cidò',  quando 
manca flc  10  quelli  de  gli  h uomini^» 
perii  poco  rifpetto  , che  non  tan- 
to al  Gaudin  ale,  quanto  »1  Rèj> 
■Caie  di' ^ à Santa  Chiefa'  portàuano  .^ 
ChatiU'  Qiicrfto  decreto  , per  qnamofe  ne 
pnote  feoprire,  fegnì  con  occul- 
ta intelligenza  del  Conte  di  Cba- 
W de^  uigny  qual  credciia  in  tal  modo> 
crefo  d^impedirilritorno  del  Gardina- 
centro  le  5 e rtimana  , che  fe  Farrcrto 
AiaiL^i  ft)pradetta  fi  ftiffc  dato  vn  poco 
rmo  . prima  , non-  farebbe  rientrato 
Adorte  nel  Regno.  Il  detto  Chauigny' 
dd  deL  fò  de  primi  à prouarc  il  cafti- 
to  Con-  go  di  Dio,  mentre  poto  rem- 
7 e po  morì  di fpcrato  , è<.  in  con^- 
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certo  d’Kaiierin  vn  mcdtGino 
tempo  tradirn  la  Córre,  & anche 
il  Principe  di'Goncfcfuo  confidcrr- 
tiflìmo  , . , . 

Venne  tufto  ciò'  rnpprcfc  nrato  ' 

'a\hi  Coite  di  Roma,  fnppGiieiì.  parte  a 
dofi,  che  il  Sacro  Collegio,  non 
permeiicvebhe  >,  che  vn  Umile  ddftra 
dempioreftafféncUà  memoria^  paz.z.9 
deviueiiti»  non  che  rrapafSifle  à jatta  a 
notitià  de  pofteri  > fenza  quei  ri^  wax^A. 
rnedij,  c,caj[tight,  che  dipendono  twùWA 
.dalla  aurtoritàdel  fommo  Ponte-  tim  /«-y 
Màconfiderandoft  in  Rcl  ne  fk  '^ 
rea  V che  in  (ùccefio  contrariò  n\  caj&. 
tcntatiùo , • chcfi  facefle  Carebbefi 
troppo  impegnata  , la  riputatio— 
ne,  e la  dignità  Apoftolica,  fc  ne  ' 
lece  pafsaggio  coprcndofi  il  \ 
tinto  con  la  difljniul aliene  , poi  Uintti» 
che  Màznrino,  haueiia  così  bé-  dtanouf 
- ne  I fiìoi  cmoli  io  Roma  , coiii^c<  amette 
ne  haneua  in  Francia , c iò  Mso 
Pontefice, none  la  ben  perfuafodi  tìntene- 
lui. 

Giontiqueftiàiiuifiàlla  Corte, 

Reale  , fentiua  godimento  deV 
r amanchi  de  feditiofi.  di  P;;’rigi , ■ 
e poco  Oimaiia  le  parole , e le 
forze  infnififlemi  ddli  di  ki  con- 
ipanj;  parsanrfi  intorno à ciò  in 
fitequenri  ccnAilte,  efe  bene  pochi 
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Kcllclf  piciticuano  nel  dcrro  ritorno  dì 
Corti  s"  Maiarino  , vedendefi  nondimc- 
AdtilcLj  norilòluto  il  Re  d’aucrlo  prefso 
lafortu  di  fé,  cenformcil  confueto  delle 
nà  non  Corti oues’àdula più  la  fortuna,. 
s'  ama  i che  le  perfonc  de  gli  amici,  co: 
Jortfina  miirciarono  con  apparente , Se 
ti . affeituofa  oftentaiione  à moftrar 
d’hauerne  egual  defidcrio.  Per- 
vuol'ef.  fuadendo  alcuni  la  Regina  ad’aci 
a-  ccllerareladi  lui  venuta,  faccir- 
fmeo  di  do  forza  alla  propria  volontà  ^ 
chi  ha  per^faiTi  credere  de  più  cordiali 
h^uono-j  amici.  Mà* il  Principe  Tomafo 
fortuna  ycniito  poco  prima  di  Piemonte 
in  Francia  , il  Marcfciailo  del  • 
PleiTìs  Pralin , i Signori  della  Fer, 
tè  Senercrra  , il  Conte  di  Ser- 
uicnt,  il  Signor  di  Lionnci  6caK 
Sbgetti  tri  Signorrdi  intiera  fede  , e di  in- 
ch*  era^  genuiràdi  cuore , eda  amici  par* 
no  t/m  lauanocon  Ì5ncerirà,  ccon  vero  ■ 
amici  affetto,  comcpurfaceirala  Prin. 
dd'Car  cipcfsa Palatina,  il' Secretano  di 
cUnale  t Stato  le  Tellier  ^ richinmato  in 
Corte  per  opera  del  M.irchcfe  di  ^ 
Ghaftcauneuf , e del  Marerdallb 
di  Villeroy  , il  che  traflJgeiia  il' 
cuore  di  coloro , che  fi  pefruadc- 
iiano  di  Tcnderfi'neccfsarii  in' 
quella  carica j c vedeunno  mal  vo, 
Icntieri , chslccofe  di  Màzarino 
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<H  sì  franco  pafso  càminarscro  al  7/  ■ 

faorollìeuo  .'Quelli  che  s’oppo  che(edi* 
iw:iianoiqucfìc>nrorno  nel  Rcal  cJa^a-- 
configlio  erano  il  Marcliefc  di 
Gliafìeauneuf  , ch’efercicana^  »m(ìÌ>L 
la  carica  di  Primo  Minifiro , c fa-  lontra* 
poriramenteguftaua  gli  npplanfi,  ^7 

egl’honOFÌ,  che  acquetta,  come  , 

da  fiumi  al  Mare , fi  tributana- 
no  ; ma  copriua  il" filo  fentiUiento  . ' 

colpretefto  j disancora  fune  im-  fàdi- 
matura  la-congiomura  dì  farlo  . 
mornare',  pcrc-iccnccol  di  lui  in-  *^yQp^n. 
tcmpeftiuo  ikornofi  Icgirimareb- 
bero  à pretefti  del  Principe  di 
Condc , C'de  gli  altri  malconten-  . 

cfi  darebbe  snotiuo  ad’altrc 
enuoue  riiiolutioni  j 
così  in  Parigi  -,  come  in  altre  parri 
del  Regno.  Effer  però, /egli dice- 
va) miglior  configlio  cercai  di  Ic- 
uarfi  prima  d’alianti  il  Principe, 
i Tuoi  parreggiani , c poi  corw 

più  ficurezza  farlo  ritornare . 7 

La  propofiiio ne  veramente,  > 
in  fe  ftefia  haucua  buona  faccia,  e 
fc  all’horanon  s’hauefle  innoua- 
10  alcuna  cofa  circa  il  ritorno  dì 
Mazarinos  il  Principe  era  total-; 
mente  diftrurto , fiondo  tutto  il  • 

Regno  perii  Rè;  ma  confideran- 
dofi‘,  che  quando- col  ritardar''  < ■ 

la  •• 
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la  venuta  delCardìnalclecorC-^’ 
del  Regno  egli  affari  dello  fìato  - 
prefenre  fi  fu  fiero  mitigati,  t’fprln- 
dpc  difinuro,  le.  ngioni.di  far- 
lo ritcrnare»  celine  Miniftetio  ne,., 
ce  (fatici,  . non  haurebbero  Ivauu?- 
ta  tanta  foi  zia , cQfne.allhora  >cbe  ■ 
fi  diccua  non  efiTere  apprefso  ib  ‘ 
Rè  pcffona  fufìfdentc  à . tanto  ^ 
pefo  . L’opinione,  di  Chafteau-- 
ncuf  per  tal cania  non  hebbe  Ilio- 
go',  e fi.  r.bbracdò  il  configli^  di  1 
quelli  5 che  foffenncuanorgf’inte- 
relfickl  Gardìnalc^  adducendo  -, . 
che  faceiia  di  me  fi  ieri  la  fua  pre- 
fen^a  , per  caminar  meglio  le 
cofe,  .e.  quel' rinforzo,  d’vn-  cor- 
po di  buoni,  e vetteranifoldntli 
da  lui  aficìldaii  acceflerarc» la  de- 
preffione  Gcndc  .',  porr  parendo  ^ 
decente aUa  grandezza,  del  Rè  •>  . 
ch’eia  poidcone  , .»1  non  poter  te,.. 
pereA  appiefsov  di  sé:,  chi». più  » 
meglio,  gli  piaceua , c che  quand’- 
anche ogn’altro  rifpetto  ricÉiie- 
defse,.  che  il  Gàrdinale.  reftàfsc  . 
fuori-  del  Regno  , U pretenfo- 
ni  del  Pari  a me  rato  , c de’Fton- 
dofi  mcritauano  , che  per  con* 
fcnderH  fi  faccfse.  il  contrario  , . 
acnò.  maggiormente  rirpkrrdclw 
.‘Lei  l’autrcxUà. fontana:  da  ogn- 

rd.  _ 
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^Hra  indipendente,  fenza  Infdnr 
correre  vii  efcnipio  tanto  rcanda^r 
lolb^chc  i feruitori  volcrscro  sf.ic. 
ciarainente  dar  Icgge-al  loro  Pa-- 
dronc. 

Vcniiiano  tali  ragioni  , più  d\ 
c5gn*4ltro  fomentate  dal  Piimo 
Prefidentc  poco  amico  di  Chafté- 
nuneuT,  e già  fi  troiiaiia alienato 
dal  Pn'ncipe  ,-  poiché  non  liaiien- 
do  maggior  paffionc,. che  quella 
del  firruitiodd  proprio  Rè  , heb- 
l:ic  pat  te  principale  in  quelVa  riYso- 
luiione,cdnofcendcrbaftantemen- 
teflbrfogho,  che  vi  era  in  Corte 
d’vn  Primo  Mini ftro  più  d’ogn’al- 
iroinfonnatiinmodi  turtii  negò- 
tljdel  Regno.  Fn  chiamato  il  det- 
-to  Prcfldenrc  à Poi(5fcicrs,  come 
anche  il  MaTchefedella  Vieiiiila; 
ambiduc  vi  fi  trasferirono  con_j' 
tanto  mnggior  ferì  ti  mento  de  Pa- 
rig  ini , e dal  Pàrlamento , quan  • 
lòchc  conofeenafi  nlénantiffimo 
il pregindirió grande,  che  na  ap- 
‘Ptortàua  à grintereflj  di qael  parti- 
to,che  vn  foggétto  di  tàntaftima,e 
di  tanta  qualità  , c credito  ff  falle 
lotàlmcn  le  donato  alpartito^'é  fer- 
uitio  dt  ì Rè  ',  e del  Cardinale . Co . 
sì  durane  non  haifertdò  potuto 
Cliafténuneufcon  ogni  ftio  port- 
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re  fcit"vaicfe  la 

fi.  riuclle  à cjuellc  arci  > che  gli 
erano  fiìggerue  dall*efperienza_^ . 
Tua  fatta  per  tanti,  anni  de.  gli . 
affari , & intere flì  della  GortCi^  . . 
Per  ftmbi.re  dunque.il  ritorno 
Mazarino  fcrifle  al  Signor  di,. 
Fiement  Secretarlo,  del  Duca,  di . 
OrIeaii5 , perche..  diTponefle  il  Tuo 
padrone  à condurfi.aÌla  Gorte^j?»  . 
poiché  con  la  fna  prefenza  dando  . 
forza  5 c fofiegno  à quelli  chkra- 
np  contrarijdel  Cardinale , faci!,  . 
niente  haurehbe  preualfo  ? & im- . 
pedice  i diflegni  di  quelli,  èhe  gli- 
apheriuano,  ; Ma  il  Coadiutore  . 
al  contraria  preuedendo , cl^e  li . 

, Dùca  farebbe  fubi/o  guadagna-- 
todalla  Regina , .&  inuece  d’op-i- 
perfì-  , haurebbè,  condefeefo  alle  , 
i'ijc  ibdisfattioni , s’oppofe  al  con- 
figlio  d’efio  Cbaftcaiincuf,  .e  co  n, 
gran  fagacità.diutni  il.,  viaggio t 

dj  S.  A.  Reale,  che.l’haurtbbi^ ^ r 

imraprefo  , fe  in  vecc  difcriuere4^ 
Fremontfì  fnfTe  fcritto  al  Conre» 
diChauigny,  de  al  Sccretarjo  di, 
Gpulas» 


Màrefciallo  d*Hoquincourt  fatrpv 
il  rendcuous delle  truppe  nel  con^ 
torno  di  Laon  per  vnirfi]  ^ col  Car-,. 


Haueua  in  qucfto  mentre  il4 
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dinalc,  chedoneuacòn  l’àltrc_> 
j^entì  da  lui  affoldate  penetrar  ifL.>  ^ino 
Francia»  ( come  detto]  on-  y-itornA^ 
de  Inabiliti  i concerti , per  trouaiii  lyi 
infiemenelli  primi  giorni  di  Gc- 
naro  nel  contorno  di  Dorlans  » 8c  . 
Epcrnay  (oprala  Marna»  fi  n^f- 
fe  il  Marcfciallo  alli  i8.  di  X)é- 
cenìbre"»  ci  Cardinale  » InCciate  ^p^Q 
IrNepotià  Sedan  s^ànuanzò  an-  <viagpo' 
èh’cgli  verfo  il  mede  fimo  Epei^-  ìtiFra^ 

jiay  , con  cinque  mila  fciclticom- 
feattenti,  e-quini  tettutofi  confi- 
dilo di  guerra  fù' deliberato  » che  il 

Harcfcìàllo  , con  mille  canaìlì , 
andalTe  a^occupare  ipaffi  dclli 
finjni  Aiibe , e Senna , come  fe- 
ce, palfirndo  felicemente  fenza  al- 
cuni intoppo  apprdTo  d*AngluW' 

Ì?Aube  5 cpol  • varcando  la  Suina 
àMeiy  dot  e fi  congionfero  nlN 
efiercitc)  i Reggimenti  di  cadali - 
kria  , e fanteria  del  Signor  di 
SniiuMor^equi  hauutafi lingua 
come  il  Duca  d’Orleans  haueua 
{piccare  quattro  compagnie  a- 
Pont  fur  Sorina  : Moquincourt 
dit\!e  fopra  di  quelli  , ruppe  al- 
cuni cauaili  » che  fcd'reuano  per 
]è  firade  di  Sens  ? ^ obligo' 
il  Signor  di  Morandicrc  Gom-' 
mandante  alle  genti  d’Orlcans  a" 
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cedete  il  poftoj  c ritirarfi’. 

Vcfjtie  Gtediiro,.  chei  Prineipì' 
nen  focefserD  tutto  il  loro  poffibi- 
Ic,  per  impedire  quefto  ritorno  > 
perche  fctrgendo  efsere  Ur  cofe 
loro  JD  vi  rima,  difperatione  » con- 
correndo riuro  il  Regno  à fauor 
del  Re  5 conofceuano  non  altro 
potei  lh  raitennere  dall’  vi  timo 
crollo  V che  vn  mioiio  prttcflo  >. 
vakioad’hcmftarlalorQcaufa  j e. 
lira  rdar  i fuddiii  dall- afliftec  za;^  ^ 
che  contribuiuano  al  loro  Sopra- 
no, cfùfofpetmo  perciò,  eh'  in 
vece  di  proiiedcre  fobico  ài  paffi 
«on  qualche  ncrro  di  gente , che. 
potcuano  raccogliere  molto  pri- 
ma, tardassero  iirr tanto  5 che  a 
ìIGardinalc  s'inoltraise  , & im. 
pegnafsenel  Regno.  E non  folo 
«ra  creduto , che  tal  maffima  ba- 
uefseroi  Principi,  ch'mno  ia-». 
fàrighmà  che  fuSsc  occulta  niente 
fomentata  dal  Principedi  Gónde  > 
mentre  fi  Teppe  hauer-  egli  fatta 
«onfortare.  ddh'ainentc  il.  Gardù 
naleda  GoumiUe , & alrn  d'imra. 
pfdidci  iUboriiornonlla  (Torte  >. 
fperando,  che  ciò  glifiTnircbbe-,. 

di  prefio , per  Jcgiriinar  i fwoi 
andamcmij  òd’occafione  di  ria^. 
giufiaifi  feco,.  nKntrcpià  volen^. 


ÉdCard, 

rièri  trar tana  con  Ma^arino,  che 
con  Ghaftcannaif. 

il'penfijero in  tamerici  Coadiu- 
Tofecra  d’indurre  il  Duca  d’Or. 
ìcans  3 formare  vn  terzo  partito 
de  Francefi  malcontenti  , e ne- 
mici di  Mazarino  > che  forfè  fa- 
rebbe flato  fecondato  dalle  perfo- 
ne  di  Coree,  che  egli  erano  con  tra- 
rie  5 è però  vi  pofe  ogni  induflria , 
per  farlo  feguire,con  oggetto,  eli*, 
cntrandotimore  nella  Regente  , 
che  il  Duca'  potefse  ariheri^c  pili 
ftretramcntc  à Condè,  ^fìimaita 
che  farebbe  obligara  dalla  necelTT. 
tad^allontanar  il  Cardinale,  nel 
qìiat  cafb  poi*  vencncTofi  ad’vnire 
'01  leans  à gpintcreffi  della  Corte , 
c fòrti flcandofi  ctlaiidio  conici 
truppe  di  Lorena  , HaureBbe  rui- 
lìato  anche-  intieramente  il  Princi.- 
te. 

Ma  il  Conte  di  Chauigny  coit-i 
altri  amici  di  Condè , tennero  fcr. 
rrto  Orleans  , faccrìdògU  cono- 
fcerc  > che  non  fi  poteua  rnantcrie- 
ife,  che  coll* vitidne  del  Principe»: 
è che  q itandOnon  f iifse  pie namen. 
tènfiiCiuaro  di  lai,  lo  potrebbe 
pertitnire  coll’àggiuflarfi 
la  Corte,  nel  qual cr.fo  cori  fartL 
^ haurtbbe  potuto  mantenerfi . 


gm  del 
Coadiu 
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iS  2 B ht,  del 

Il  Duca  di  Ncmoius  in  tanto  cfi 
fendo  gìontoa  Pàn’gi  ftipulò  in  no. 
iTiediCondc  il  trattato  con  Or- 
leans 5 e’I  contenuto  fù  per  i’ailoiv 
tanamento  del  Cardinale  j.  e ia  pa- 
ce con  Spagna. 

Il  Pifiy-  ^Spaififilà  nuoua  in  Parigi  de 
lÀmcfL  gli  ordini  dati  da)  Rè  non  Gonfi- 
lo di  rnili  alle  dichia rationi  primiere  j 
Byetta-  farteli  da  S.  M,  non  jfìpuQ  dire>. 
gxa  dii  quanto  ne  fitmefsero  di  /degno 
t/n-ijÌG  coloro  ch’trano  tocchi  dà  rpnid 
contro  eontr^ii  . Nòn  poieuano  però. 
cimilo  far  più  che  flrcppirar  per  Parigi 
ci  mentre  nel  Regno  preualcua  1*. 

9Ì^i,  autioritàdcl  Rè.,  eperòfeda  vna 

parte  era  il  Cardinale  contrafla- 
to, riceiicua  dall’altra  fomento  j- 
■ anziché  il  Parlamento  di  Bietta, 
gna  follecitato  da  quello  di  ?.si» 
rigi  à dai-  vn  areflo  ùmile  à fauoe; 
le  de  Principi  contro  il  Cardinale^. 
. ordinò , che  al  contrario  fi  fofpen- 
defsero  le  procedure  contro  di. 
quello , fin  che  il  Prindpe  fi  iufse. 
^ rimefso  nel  Aio  douerc , e che  le.' 
. ; . r irti  ppe  di  Spagna  fufsero  vfeite  daL 

Regno, 

Il  Parlamento  coininnandò  lo 
flrcpito  de  Frondefi  , decretò  di 
procedere  alla  vendita  -dc’mobi^' 
li; dei  Cardinale  j e di  . non  ver ifi-* 

' ; - care. 


Card.fJ^a%,  iip 

cafeia  dichiara tionc  del  Rè  con* 
tro  il  Principe , fc  prima  npoha- 
iiefse  eflfetto  q nel  l a contro  il  C ar- 
dlnale;  onde  bifognana  5 che  que- 
/ii  vfcirse ancora  dal’Rcgno,  fe  fi 
voleua  5 che  il  Parlamento,  paf- 
'fafse 'la  detta  verificatione  : fi  fc-  x 

'Cero  molte  deliberaticni  in  ap- 
parenza  grandi  : ma  in  ioftanza 
deboli  , c fegn irono  alcune  de- 
purationial  Rè . LttCorte  non^j# 
parlaua-5  che  con  concetti  am. 
bigni,-  e con  fpcranze  portaita 
in  luogo-,  perche  il  tempo  mam- 
rando  tn tre  1 e cofe  fp  crnna  -,  cH* . 
haurebbe  pure  maturare  'l’acer-  Qttan-  . 
bezze  de  gii  animi  turbati.  Man-  do 
dò  ‘poi'  la  Regina  ad’  efortarc  il  fretta^ 
Duca  d'Orleans  di  rititarfi  da-« 
ParigUper  rimoucre  l’ombrc^  5 erre  la 
che  di  lui  Vhaueffero  : ma  la-.»  ta^da^ 
toccatala  inutile, -(&  accrebbe  la-.»  ^ 

diffidenza,  dalla  quale  prcndciv  frojitte- 
do  fomento  gli  altri,  fi  rendeua-  uole, 
no  molto  più  audaci^  eprcrenden-  7/  IM*  * 
ti . d*' 

Il  Parlamento  fece  di  più  ^g  Orleàs 
giungere  all’infirtittione  data  i r tea  fa 
fuoi  Deputati  fpediti  alla  Corte  , Ip 
di  metter  .primula  per  la  rilafja- 
tiene  dei  Configliere  Bitaitt  y da  Pa- 
-c  che  il  Marefeiallodelle  MeHc<-  rist* 

lay 


rio  Hht,  del  Minasti 

Nelle!,  picmcuano  nd  derro  ritorno  dì 
Corti  s'  Mazarino  , vedendcfi  nondimcw 
iidtila^  no  riibluto  il  Re  d’aucrlo  prcfso 
lafortH  di  fé,  conforme  il  cojifueto  delle 
mn  Corti  Olle s’àdula pili  la  fortuna,  ' 
s' ama  i che  le  perfonc  de  gli  amici,  coi 
Jortuna  miiTciarono  con  apparente  , & ; 
ti . affeituofa  ofteinaiione  à moftrar 
» d’*Haiierne  egaal  defidcrio.  Per- 
vuol'ef-  fuadendo  alcuni  la  Regina  ad*aci 
ccilerareladi  lui  venuta,  facem- 
f/ttco  di  do  forza  alla  propria  volontà  i 
chi  ha  per^faifi  craiere  de  più  cordiali 
IruontLj  amici.  Màdl  Principe  Tomafo 
iortuna  venute  poco  prima  di  Piemonte 
in  Francia  , il  Marefciallo  del 
Pleflìs  Pralin , -i  Signori  della  Fer, 
tè  Senercrra  , «il  Conte  di'  Scr- 
uienr , il  Signor  di  Lionne , & a f. 
Sbietti  tri  Signori  di  intiera  fede  , e di  in- 
cU  era-  gcnuiràdi  cuore,  eda amici  par* 
vo  'yen*  lauanocon  fincerirài  ccon  vero  • 
amici  affetto,  comcpurfaceuala  Prin. 
dtiCar  cipcfsa Palatina,  il' Secretano  di 
eUnale  » Stato  le  Tellier  ^ richiamato  in  ' 
Corte  per  opera  dd  M.irchcfe  di  ' 
Ghaftcauneuf  ; e del  Marerdallò 
di  Villeroy'',  irchc^trafligeiia  il' 
cuore  di  coloro,  che  fi  perfuadc>- 
uano  di  icndcrfi  ’ neccfsarii  in  ' 
quella  carica^ evedeuano malve, 
ienrieri , chslecofe  di  Màzarino 

di- 


uneuf fi' 
unofira 
contrae 
rio  aI 
ritorno 


LfdCàrd.MàX:  iTi' 

di  sì  franco  pafso  caminafscro  al  // 
Aiofollieiio.-^ielli  che  s’oppo  chefedi- 
neinnoa  quello nrorno  nei  Kcal 
configlio  erano  11  Marclvefc  di  ' - 
Gliafleauneuf  , ch’eferciraua^ 
la  carica  di  Primo  Miniilro , c fa- 
poriiamenreguftaua  gli  npplaufi, 
egl’honorij  cheàquefta,  come 
da  numi  al  Mare  ,-ti  tnbutaua-  j / ^ _ 
no  ; mà  copriua  i\ Tua  fen  taiiento  . ' 

colpretelloj  ctT’ancorafunfe  im-  pàdi» 
matura  la-con^ontura  dì  farlo 
riiornnre',  perc^cchecol  di  lui  in- 
tempeftiuo  licornofi  Icglrimareb- 
bero  à prete fti  del  Principe  di  ^ 
Gonde , ede  gli  altri  irjalconten-  , 

li,  efi  darebbe  «notino  ad’altre 
amarezze,  enuoue  riuoiutioni, 
così  in  Parigi , come  in  altre  parti 
tkl  Regno . Effer  però,  ('egli  diee- 
ua)  miglior  configlio  cercai  di  Ic- 
uarfi  prima  d’alianti  il  Principe, 

&t  i fuoi  partegginni , e poi  cori 
pIiYficiirezza farlo  ritornare» 

La  propofiiio ne  veramente > 

in  fé  fteffa  haueua  buona  faccia,  e 
fc  all’horanoU  s’haueffe  innoua- 
to  alcuna cofa  circa  il  ritorno  dì 
Mazarino'j  il  Principe  era  total- • 
mente  diftrutto',  fiondo  tutto  il  ^ 

R egno  per  il  Rè  ; vnà  confideran- 
dofi  »,  che  quando-  col  ritardar  '' 

: la  - 
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HUt,4il  Mhiiti. 

la  venuta  del  Cardinale  lecoTc ;>< 

del  Regno  egli  affari  de  llo  ftato  - 
pi  e (ente  fi  fuficro  mitigati,  e’iprin-  - 
cipc  difiriuro,  le.  r-igioni.di  far- 
lo ritornare,  coinè  Miniftetione^. 
ccffaria,.non haurebbero  Ivaiui»* 
ta  tanta  foiz^a,  cornerai  1 bora  >clic 
fi  diccua  non  efl'ere..  appccfso  il;  ' 
Rè  per  fon  a fufficientc  à tanto  > 
pefo  . L’opinione,  di  - Chafteau- 
neufpcr  laleaiifanon  hebbe  lujo- 
gO',  c fi. abbracciò  il  configlìci  di; 
quelli , che  roft.enneuanoì^^nte- 
icfìruki  Gardinalc,.  addticendo  , . 
che  facaia  dì  mefficri  la  fiia  pre- 
ftn^^a  , per  caminar  meglio  le 
cofe , .c  quel  rinforzo,  d’vm  cor- 
po di  buoni,  e vctteraniToldatLi 
da  Ini  afic'ldaii  rccelkrarc  Ja  de- 
prefijonc  Gcndè;,  non  parendo  ^ 
dectnttaUa  grandezza. del  R’è  ». 
cb’tia  padcone  , .^1  non  poter  re... 
u,ere>  apprclsof  di  sèf,  chi \ più  ' 
meglio,  gli  piaceua  ,.c  che  quand’- 
anche ogn’altro  rifpctto  richie- 
^fse,  che  il  Gardinale„  reftafse  . 
fuori  del  Regno  , lé  pretcn to- 
ni del  Porla  memo  , cde’Fron- 
dofi  mcritanano  , che  per  con* 
^ndcEli  fi  faecfse.  il  contrario  » . 
acciò,  m p.ggioriiTente  rifpknfJc  ^ 
fifti  rau.trciUà.fourana:  da  ogn- 

'’l 

• wl*  


' ITelC’ard.Ma^*  12  5’ 

^Hra  Indipendente,  fenza  Infdar 
correre  vn  efciripio  tanto  fcanda-- 
loro>chei  fertiitorì  volerscTo  sfac. 
ciatainente-  dar-  Icgge-al  loro  Pa- 

Il  Fri-' 

Vcniii ano  tali  ragioni,  più  d\ 
Cgn’altro  fomentate  dal  Primo  GAeritA 
Prt  fidente  poco  an  \ ico  d i C (1.1  ftc-'  pg 

y.uneuf , e già  fi  trouaiia  alienato  f„aic„g 
dal  Principe  , poiché  non  liauen-  p^y fi- 

domsggìotjamonc,..chcqtulh 
cici  fr’rujtiodCi  proprio  Ixc^*  Iitb»  ^ 

he  parte  principale  m quella  rjfso* 
luiione,conofcenwlcrbaftantemen« 
teilbrfogno,  che  vi  era  in  Corte 
d’vn  Primo Minlftro  più  d’ogn'al- 
tro  informa  tiffimodi  tutti  i negò- 
ti  jdel  Regno . Fu  chiamato  il  dec- 
ito Prefi Jen re  à Poi(fi:icrs,  come 
ancheil  Matchcfedella  Vieiiiila; 

* a mbiduc  vi  fi  trasferirono  con«3' 
tn  n ro  ma  ggjor  fen  ri  me  n to  'de  Pa- 
rigini,  edal  Pàrlamcnto,  quan*  . 
tòchc  conofeenafi  nlètiantiffimo  ' 
il preginditio grande,  chc  iieap- 
•ptortauaàgrinrcrefljdrqacl  parti-- 
tOjChevn  foggetto  di  tanta  ftima,e 
di  tanta  qualità  , e credito  fi  fuflè 
lòtàlmcme  donato  arpartito,'é  fer- 
iiitio dd Ftè , edei  Cardinale  .Co. 
sì  durane  non  haitendò  potuto’ 
&ufié.iuneiifcon  ogni  Tuo  pore- • ^ 

.rèv 
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re  fai'Taicfe  la  Tua  mafIima«J  * •. 
fi  riLiclfe  à cjudie  aiti  , che  gli 
erano  fuggente  drill*efpcrienza_^ . 
Tua  fatta  per  tanti,  anni  de.  gli . 
affari , & intertffi  della  GoriCi^  * - 
Per  fliu bare  dunquc.il  ritorno 
Mazarino  fcriffe  al  Signor  di,- 
Frc  rnont  Sccrctario.  del  Duca,  di . 
OiIeai)5  , perche.,  dirponeffe  il  fuo  . 
padrone  à.condiirfi.allaGon^lj?,  . 
poiché  con  la  fna  prefenza  dando  . 
forza , c.foflegao  à,  quelli  chkra- 
np  conirarijdcl  Cardinale , faci!, 
njjcruc  haurebbe  preualfo  ? & im- . 
ppditc)  i diflegnidi  quelli , ihe  gli  - 
' adheriuano,j  Mà  il  Coadiutore  . 
al  contraria  preuedendo  > che  H . 
Dùca  farebbe  fubi/o  guadagna-. 
to.dalla  Regina,  éc  inucce  d’o|v- 
perfi:  5 haurebbe  condcrccfo- alle  , 
fùc  fodisfattioni  5 s’oppofe  al  coru 
figlio  d’effo  Chafteauncuf,  e co  n, 
gran  fagacità.diucrii  il  .viaggio* 
djS.  A.  Reale,  cbe.fhaurebbe 
/'  imraprefo.,  fe  in  vecedifenuereÀ^ 
Fremontfì  fufle  fcrirto  al  Conte» 
diChauigùy>  de  al  Sccretarjo  di, 
Gpulas. 

c\i  di  Haueua  in  quefto  mentre, 
Qf/ha-^.  Marcfciallo  d’Hoquincourt  fatro, 
il  rendciiousdcllc  truppe  nel  con*, 
torno  dì  Lapn  per  vaiiTiJ . col  Cnr-,. 


M^ardx^fai^  IJff 

dinalc,  chedoneuacòn  l’àltrci^ 
j^entì  da  lui  affoldate  penetrar  irL^ 
Francia,  ('come  c*è'  detto ] on- 
de ^abiliti  i concerti , per  trouaifi 
infiertendli  primi  giorni  dì  Ge- 
naro  nel  contorno  di  Dorlans  » 8c 
Epernay  (©prala  Marna  , 
fe  il  Marefcinllo  allì  i8.  di  Dè- 
ccnìbre",  e1  Cardinnle  , Inibiate 
IrNcpotià  Sedan  s^àituanzò  an- 
èh’egli  verfo  il  mede  fimo  Epei'- 
nay  , con  cinque  mila  fciclti  com- 
battenti, equini  tettutofi  coni- 
glio di  guerra  fù*  deliberato , che  il 
Marcfciàllo  , con  mille  canalli , 
andaffe  a^Toccupare  ipaffi  dclli 
fileni  Aube , e Senna , come  fe- 
ce, pafhmdo  felicemente  fenza  al- 
cuni intoppo  appreffo  d’Angiura' 
■ i^Aube  5 cpol  ' varcando  la  Se  una 
àMety  doLcfi  congionfero  alN 
, effercito  i Reggimenti  ' di  caUaU 
leria  , e fanteria  del  Signor  di 
SaintMor;e  qui  hauutafi lingua , 
come  -il  Duca  d’Orleans  haueua 
{piccate  quattro  compagnie  a 
Pont  Tur  Scrina  ; Hoquincoute 
dit\:e  foprn  di  qucfti  , ruppe  al- 
cuni caualli , che  fco4‘ieuano  per 
lè  llrade  di  Sens  , ^ obligo 
il  Signor  di  Morandicre  Com 
mandante  alle  genti  d* Orleans  - ; 
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cedcfcil  poto,  c rititarfi'. 

Venne  credwro,.  che i Prmejpi*' 
rcn  foccf5erD  mtio  11  loro  pofTibi- 
Ic,  per  impedire  quefto  ritorno  > 
perche  fetrgenefo  efsere  le  cofe 
boro  JD  vi  rima,  difperatione  » con- 
Gorrcndo  nitro  il  Regno  à fauor 
del  Re  5 conofceuano  non  altro 
poteiliv  raitennerc  dall’  vltlnio- 
crollo  j.  che  vn  miouo  prttcfìo  > 
valilo  ad’hont  ftaj  la  lorocaufa , e 
ritardar  i rudditidall’afnftfcya^  ^ 
che  contribuiuanoal  loro  Stnira* 
no,  cfù  fofpeimo  perciò , ch'in' 
vece  di  prouedere  fubicoài  paffi 
eon qualche  mrro  di  gente,  che. 
poteuano  raccogliere  molto  pri- 
ma» tardaCscroiintanto,  che^ 
il  Cardinale  s'iholtrafse  , & iit». 
pegnafse  nel  Regno.  E non  folo 
«racrednto , chetai  maffima ba- 
«cfecroi  Principi,  ch'erano  in^. 
Ràrigi;mà  che  fufse  occultamente 
fomentata  dal  Principedi  Gonde 
mentre  fi  Teppe  haucr-  egli  fatto 
«onfonare  deilramenrc  il;  Cardi, 
naleda  Gouruille , & altri d’imra- 
pruìdcr  il  Tuo  ritorno  alla  Corte. 
foerando,.  che  ciò  glifemircbbe^, 
òdi  prefio,  per  lcglrin>ar’i  Tuoi, 
andamenti 5 . ò'd’occafione  di  ria^ 
giufiaifi  fcco , UKune  piò  volti^*- 


ttlCard. 

rieri  trartaua con  Maialino,  che 
con  Chafteannaif. 

itpenfiero  in  tanto  del  Coadiu- 
tore era  d’indurre  il  Duca  d’Oiv 
jeans  a formare  yn  terzo  partito 
. de  Francefi  malcontenti  , e ne- 
mici di  Mazarino , che  forfè  fa- 
rebbe flato  fecondato  dalle  perfo- 
ne  di  Gortc>che  egli  erano  contra- 
rie > è però  vi  pofe  ogni  induffria  > 
per  farlo  fcguirc,con  oggetto , eli*, 
entrando  timore  nella  Regente  v 
cheli  Duca'  potefse  adheri^  più 
ftretramcntc  à Condèj  /fìimaua 
che  farebbe  obligata  dalla  necefii. 
ta d*aUontanaE  il  Cardinale,  nel 
c|iialca(b  poi'  vcncncfofi  ad’vnire 
*C)i  leans  à gpintcreffi  della  Corte  » 
cfbrtiflcandofi  ctiaiidio  conlC-f 
truppe  di  Lorena,  Haurebbe  rui- 
naio  anche  intieramente  il  Princi. 

Mà  il  Contedi  Chauigny  conu» 
altri  amici  di  Gondè , tennero  fcr. 
rrto  Orleans  , facendogU  cono- 
[cere  » che  non  fi  poteua  mantene- 
te,- che  coll’ virione  del  Principe,: 
C che  q uandO^ion  fufse  pieiiamen. 
tCafTiCiuaro  di  lui,  lo  potrebbe 
pcnienire  coll’àggiuflatfi  cenf^ 
la  Corte,  ncrqualcafo  con  farti. 
»ca  haurebbe  potuto  nfiantenerii . 

.11 


gni  dd 
Coadiu 


tore 


Il  Da  : 
ca  di 
Nimo^ 
uritor» 
na  d' 
parigi  • 
£ trat- 
ta col 
Duca 
d'Or-- 
Uans-’ 


l'io 

•cMela  dicWaratione  del  Rè  con, 

w nooha- 

tiefse  effetto  q nel  l a contro  il  Car- 

dinalci  oncie  bifogna  ua , che  aue- 

fti  vfcifse  ancora  dal  Regno,  fe  fi 

voleiia , che  il  Parlamento  paf- 

•fafseda  detta  verificanone:  fi  fe. 

•cero  molte  dellberaticni  in  ap- 

parenza  grandi  : mi  in  fofianza  • 

deboli  , c fegniiono  alcune  de- 

putat, ornai  Rè.  L^Corte  non,,, 

parlaua.,  che  con  concetti  am. 
digut,-  c con  fperanze  portaua 

''"’Po  wara- 
Mndotuttelecofe  fpcraita,  eh*, 
paurebbe  pure  maturate  Tacer- 
bczze  de  gli  animi  turbati.  Man-  ^ 

"ni.f?"  j>A  _ad’efortare  iì’freria^ 

i^ca  dOriMns  di  rititarfi  da_«  puònuo 

rh»?-’?"  , cere  la 

fn/-  *“^,s’^aueflero:  ma  l»,j  tatdà- 

z.a  è 

j ( ^ciza,  dalla  quale  prenden-  prefitte. 
do  fomento  gli  altri,  fi  rendeua-  L/e. 
no moltopm audaci,  epretenden- 7/  Da. 

oJi  *'P'ù  ag  Orleis 

all’inftnittionc  data  àrie»/.» 
luwDeputati  fpediti  alla  Corte  , Ai  le. 

'»  •“«■fi 

c Th-  a*"  Bitam  ,dapa. 

che  il  Warcfciallodelle  Mellc.  rigi. 

lay 


J 

Freten. 
fion  te- 
mera- 
rie del 
Farla* 
mento 
di  P/i- 
rigì. 


130  ììisù  del  Mimst, , 

ray  ncn  potè  fse  cfser  rfccmito 
la.carica  dìDiira,  e Pari,  pri- 
ma non  daua  la  fodisfarrione  pre- 
refa  dal  Pail-'^mcnto  di  Bretta- 
gna, &in-olrrje,  che  ndsun  Du- 
ca, MarcfcjaJlo  di  Francia , od 
• altroOfficiale  della  Corona , non 
fiifse  in  allenire  anirnefso  alla  .. 
fwntione,  -Te  prima  il  Cardinale 
non  -fi  fufTe  ritirato  dalRcgnó, 
Si  fìiinò,  checiòfacefscro  per  le, 
iiargli  il  credito,  ch’egli  haucua , 
diTponendo  de  gli  ofìfKij  ddla.^ 
Corona  , per  lenderiì  amici  li 
Prouifti,  ma  di  dò  non  faccualt 
alcun  ppirale  della  Nobiltà  , e 
Signor i delRcgnt)  5 anzi  quanto 
■più  il  Parlamento  fi  moftrnpfl  .«> 
ippa/fionaro  contro  la  Corrc_/ V 
in  tanto  maggior  rprezzo,  e bia. 
fimo  fi  pontua^  non  ciu-nrdofi 
alcunodefuoi  decreti,  mentre  1*> 
autorità  del  Rèpotcua  annullar, 
li  , c renderli  imtalidi  , perciò 
chipiù  J fondo  fcandagliaua  gli 
affari,  rronanatffcr miglirr  con. 
figlio  il  tenere  iJ  dritto  caiirino  dell* 
obbedienza  , che  il  tnetrerfi  in_*» 
Rntieri  rotti , e vidni  alpLecipi . 
picio, 

CoM'Ia  Piricipefsa  Palatina 

Anna  G<;M]j5aga  d’amica  prima  dd 

> Conde 


’Condè»  diiicnnc  confidcntifìdma 
della  Regina,  c dd  Cardinale  , 
à chccorrilpondendo  Sua  Mae. 
ùì  la  chiaivò  in  Corte,  perfo» 
nientar  col  filo  rpii  ito  pronto, 
ingegnofo  i partiti  opportuni  à 
diftruggere  le  cabalede mal  inten-  S*ama 
tionati . Ella  vi  fi  condnfse , coinè  ‘ffì*  il 
pur  fecero  diueifi  altri  Signori  ^ Sole^  , 
che  publicnmcnte  danna nano  T-  che  ri- 
opinione  diqudli,  che  non  po*  for^c , 
undo  in  fine,  che  perdere s’anda.  chequel 
nano  Ofiinataimnte  nattencndo  lo  chi 
nel  gioco.  tramo- 

In  quefto 'mentre  il  Cardinale  ta.Mol 
alla  téfta  deirefercito  video  di  Póc-  ti  nemi. 
fur  Sona  véne  à Chnfteaurenarr,  c ci  dt 
di  là  fi  aiianxò  à Guicn  lui  fiume 
Loifa , Tino  fi 

Le  genti  del  Marchefe  di  Sordis  dichia- 
•che  vi  erano  entrare  all’auuifo  del.  rarso 
la  Marchia  fi  Ritirarono,  il  Cardi*  Jnoi 
naie  pafsò la  l'iiiitTa fui  ponte  , ac-  arnici.  ^ 
colto  fauoiend  mente  da  quci  Cic.  Chi  kk 
tadini,  dilàtrasferirofi  à V'erzoti  */  fauo^ 
qui  l’cfercifo  l'otto  il  commando  re  del 
del  Conte  "Broglio  j per  continua-  prwct^ 
le  di  là  il  viaggio  verfo  la  Gaie  nna,  ^>e  k k d 
e Sua  Eminenza  accompagnata^  Jegatto 
dalli  Marcfcialli  di  Francia  Ho-  di  mol. 
quincourt',Grancay  congran  nu.  ti  arrài, 
xi'.ero  d’altri  capi  principali , e Si.  cu  . 

gno- 

% 

r ■ . . 


Urfl,del  Mìrisf, 

-^gnoti  di  conciìt'rne  s'irìcarriinò  co 
diligcnza.verfo'Poitiers,  oiie.fi  tro. 
iiawail.Rè,  & anicinatcfi  fu  in- 
conuaro  da  S.Maeftà  fuori  della 
'Città.  Smontò  il'Rè di  Carrozza  9 
c Tabbraceiòcon  tauro  affetto, che 
maggiorifnronogli.hcnorì  che  il 
Cardinale  riceuctte  da  quelle  be. 
fimc accoglienze  5 chcgli  ftrapaz# 
zi  di  tanti  decreti  del  P.arlamento.. 
Sua  Maefìà  lo  prelè-nella  firn  car- 
tozza,  elocondufieà  riiierire  la 
rwo  e Fuegina  5 donefi  raddoppiò  l’alle- 
Accolto  grezza  maggiormente  di  tutta  la 
dd  Corte. 

congrd  quanto  più  rifplcndeuano  gli 
applpufi,  eie  contentezze  in  que- 
■rez.z,a . parte,  tanto  più  s -in horridiua,  e 

.edenfaua  l’odio  ndl’al tre,  .&  m 
nersuna  Citta  n’npparfero  maggio 
Jl  yar^  ri  cotrarcgni,chc  in  Bordc-os,  iì cui 
Parlanientoali’tféiTìpio  di  quello 
■4^  Bor*  di  Parigicontimtando  leradimnn, 
decs  /7  ze,c decreti  illcciriye  fediricfi,fcao* 
mnhra  ciò  dalia  Città  le  perrone,e  le  fami, 
.di  nuo-  glie  in cicuc  di  q ne  l 1 i , che  erano  fti- 
- m itdi,  mari  fedeli  al  Rè,  c fece  tutte  le  co- 
4o(d,  fe,  che  pofsono  fn  re  ribelli,  c nchii- 

V " ,ci  del  proprio  lorSourano^ 


HI- 


D:1  dd 

CARDINAL 
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LIBRO  SECONEO. 

\ 

-Ntrato,  chefò  Mazarmo 
Francia  il  di  ré.  Gennaro 


1652.  iliR.è  cafsò , ^ an- 
niillò  l’arrcfto  del  Parla- 


mcn  tG  di  Parigi  di  29.  Set- 
.tembre  1Ó5:  i.  dato  contro  di  quel- 
lo 5 con  erprefleinibiiione  à tutù 
-d’eregnirjo edinon attentar  co- 
4a  veruna  contro  il  medciSiTio  Car. 
-dinaie  in  pena  delibi  vita . 

Proibì  pure  di  non  procederfi  al- 
la vendita  de%cni , nc  de  libri  del 
fudetto  Cardinale , douendo  in«j 
talcafo  i n afgre  fori 'perder  quanto 
handTero  pagato , èdieci  mila  li- 
^e  di  pena.  DicbThraddo  e/Ter  il  det^ 
to  decreto  contrario  alla  intemio- 
ne  diSuaMaeflàj  die  forme or- 
dinariedclla  giiiftitia,  à coftumi 


Parte  I. 


G del 


. ■ 
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Wstdel  Mìnift^ 

del  Regno  > ingJuriofo  aK  Sacfo 
Celierò  de  Cardinali  -»  al  Capo 
dellaChicraj  & alla  "Santa  Sede 
Apoftolica  verfo  la  anale  protetta- 
uaall’cffirnpiode  'Re  Tuoi  Precef- 
(bii  d’ófleruar  femprc  vn’inaltcra- 
bilcdiuotionei  c riucrenza:  che 
^Cardinale  era  entrato  nel  Re- 
gno con  filo  efpreflb  ordine , p«c 
coi^diirre  vn>buon  corpo  di  truppe 
aflbldateà  fue  proprie  fpefejipcr 
feruifk)  nell’emergenza  de  prefen- 
ti  mouimenti , ch’eflendoegli  'Rìè 
(curano 5 & attoluto  Padrone  di 
tutto  > douena  efiferda  (udditi  ob- 
bedito, fenza  alcuna  limitatio- 
jie. 

In’Paitiers  dopo  l’arriuo  dèi 
Cai;dinale  fi  tennero  diiterfi  confi, 
gli  di  g11eiTa5che.fi  riduceuano  alll, 
^efaminar  due  punti . ’LVno  di  paf- 
far  con  turtele  forzein  Gnienna  » 
debellare  Bordecs  5 j&  oppriinere 
totalmente  il  partito  del  Principe 
dì  Conde  5 € qwcft’era  fecondato' 
dal  parere  della  Regina,  e delCaiv 
dinaie.  L’altroera  di  pattar  verfo 
Parigi , con  la  maggior  parte  del- 
le forze,  dittlpare  quel  le  del  Duca 
d*Orleans,  formemari  Cittadini 
ben  affetti , ^ impedir  il  patto  al- 
.Ic  genti-di  Nemours , die  doueiia 

entrar 


/ ^ 

ìDéltard.  Ma':^  iff 

entrar  mPrandà . Sopra  l’vnó  5 è 
l’altro  furono  addotte  varie  ra- 
gioni 5 e fu  deliberato  di  passar  in 
Guienna.  ^Ma  crsendofl  foHeuata 
la  Città  d’Angiers  per  opera  dèi 
:DtJcadi  RohanChabot  Gouerna. 
torc  Generale deil’Anioù  » il  Car- 
dinale irouò  più  opportuno  di  voi. 
tatfi  contro  di  qnefta  Città , e per- 
ciò improujfamcntc  fi  trasferì 
; Corte  àSam  tir  il  di  6.  di  Ftbraro, 
con  molto  fentimento  del  Mar- 
chefe  di  Chafieanneuf,  il  quale 
vedendo , che  nel  configli©  'Reale 
s.’erafiabilito  di  pafsar  in  Guien- 
na  j e poi . fenza  fua  faputa  s’er*-.» 
•rifolto  d’andar  ncH’Anioibgli  par- 
lac  d’efser  .poco  confiderato 
che  il  Cardinaleiufsc  di  nuouo  l’- 
arbitro d’ognicofa , prefevolQntar 
ria  licen2a,e,fi  ritirò  à ftantiar  pri, 
uatamentein  Tours  » colche^ 
reflò  Mazarinòalla  direttionc  del 
tutto  fenza  Compagni , come  era 
prima , non  fenza  peròdiminmio. 
nedell’iniudia,  & eniulatione  dV 
alcuno  de fuoì  amici»  che  non 
poteuano  accomodaifi  alla  fopra- 
intendenznd-vnfbrcftiere . 

Sbrigatafi  la  Corte  dail’impreia 
d’Angiers,  phefi  ridufse  all’bbc- 
^dienzadcl  Rc>  occupato  aucorà 

.Fa  Ài  ■ 
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il  Ponte  dclGcT&  afficurate  IcPro- 
ulncìe  oltre  la  Loira,cflendofi  hau. 
nto  auuifo della  Tenuta  <Id  Duca 
diNemeurs^'^n  Prancia  5 con  alcu- 
ne truppe  di-Fiandra  ; iKT^ardinalc 
.ftimò  didion  dar  tempo  al  tempo-, 
nià  di  proucderc  follecitamente  ai* 
le  cefe  di  quella  patte  deue  tutti 
gli  amici  chiamauanò  la  prefenza 
del  Rè.  Pani  dunque  la  Corte  il 
di  7.  di  Marzo  165 1.  da  Samnr , e 
fi  condiilfc  à Teurs  , (Ione  da  mol- 
te Proiiincic  , e-Crttà  concorrevo 
'diuerfi  Signori  Deputata  da  quelle 
à confermare  al  Rè  la  fedeltà, 
obbedieuT^a  loro , e tra  g li  altri  vi 
venne  rArciuefeouo  di  Roano 
Chamnailon  Primate  di  Norman* 
dia , depili:^  to  da  yna  nunaerofa^^ 
comittiua  di  Prelati  fattaà  Parigi 
fopra  rniTefiodatoal  Cardinale  , 
per  dimoflrare  à Sua  Macftà  ài 
torre,  che  faceuafi allaChiefa.^ 
Romana  , e rìngiuria , ch’ella->» 
riccueua  nella  perfora  oltraggia- 
ta di  vn  fuo  membro . Hebbc^' 
J'Arciucfcouo  grata  audienza—j  : 
Quefìa  deputatione  fii  molte) fa- 
mbfa , non  folo  per  la  qualità , 
&:  importanza  della  marerijL-i» , 
mà  per  il  mèrito  , c prerogati- 
ve di  detto  Prelato,  il  quale  efag.. 

gerò 


IbetCàri*  nr 

gcih  altaracrite  contro  le  procccfiw- 
re  del  Parlamento  nel  trattare  con»  \ 

tanto  rjgprèi  e con  modi  cesi  info, 
liti  vnPrendpedi  Santa  Chiefa  ■ 

fenza  riguardo  j che  quefte  erano 
ferme  proibite  dalle  leggi  dìuinc  » 5 
& humane  9 e quel  che  panie  mi-» 
labileinel  fuo  difcorfo,  che  alla 
feoperta  lodando  9 e Tempre  oblL  r 

quaraentc  pungendo  il . Parlamen- 
to 9 s’obligotutto  bordine  Eccle- 

fiaftico . 7;  rofi^ 

Stando  la  Corte  a T ours  qui'  fi  j- 

.reftimì.  il  Conte  di  Seniicnt  ri- 
hicffodalRè  nella  Tua  carica  di 
Miniftro  di  Stato,  come  quello 9^ 
ch'efTendode  pm  habili  > 5c.eTper-  ^ 
fi  foggeiti  riufeiua  di  .troppo  dan  •* 
no  a Public!  interefiì  il  tenerlo  lon-  5 
tano,  ma  il  Signor  di  Lione  di  lui 
Nepote9  non  fò  richiamato , pre- 
ualcndoincibl’opradefuoi  nemi.  • ’ 
Giparticolari,,  à quali  la  Cortt^  «S  ' 
volle  dar  per  alihora  quella  fodis-  ^ • - 

fttttone..  ^ , T’,' 

Da  Tours  fi  trasferì  la  Cotte  à. 

Blois  9 c qui  fece  qualche  ; Tog-  H ' 
giorno  9 che  gli  portò  meiro  pie-  - 
giudiiio  9 poiché  hebbero  tempo^ 
quei  del  partito  contrario  di  prf>-, 
uedere  alla  confeiruat ione  d’Qr- 
ICtiOlT'nelki  qual  città,en.trò  Mada*,. 

Q ^ niQ- 


inofcUa(  & alladifcladjChaf^é^ 
propofta , e confidcraia  dal  Cardi- 
nale per  là  più-breue  pcraccoftarfi  • 
àPaiJgi. 

Cito  ae  N6n  potendoli  dttfiqiic ne  pal- 
pMWipj  Y^rji(j»0^1eans , nc  incaminarfi  à. 
frocH.  Gfaaftrcs  5 fò  deliberata  la  lira*; 
ra  dUm- Gergean , poiché  il  pomt_j>; 
fedire  ai  Bbugtncij  fi  troiiaua  gin  TOtta'" 
dalla  eìcrcfccnza  dei  fiume  poco 
il  pafso  ■ attantiTcguita  con  grandiffimcj^ 
7"*^*  mnondationi;  màguaftò  ancor^^ 
duellò  di  Gergeau,  rvnico  paflb 
firiducaiaà  Gicn»  eperò  fi  eòa-' 
'dufse  la  Corte  àSiilly,^  el’efercito- 
iSandiloa  poco  diftante  ; fecondo?' 
• ' V'^  ' poi  » che  queft©  fi  moucua  per  ac«. 
T"'  coftarfiàGien,  quello  de  Prlnpr-T 
^ pi  , s’andauafemprecDfìcggiando- 

fV:  dairaì tra  parte  del  fiumc,pcr  con-> 

' tendergli , & inrerrotppergli  il  dif.i* 
‘ ' fegno  rSi conrauaho  nel  campo  de- 
..  Pnneipi  da  none  in  dieci  mila  com-> 
battenti,  quattro  mifa  fdelti,  c^; 
ta  dtU  ■'  yefterani  là  maggior  parte  fónti- 
ejercifo  Duca  d’Orleans;  fotta  il  com-  - 
^ mando  del  Duca  di  Bèiufort,  e’I'l 
■ rimanen  te  fotto  il  Duca  di  Nemo. 
urs , e qncfti  erano  parte Francefi 
diCondè*!,  e parte  Alemanni  : & ; 
d’altre  nationi  foldati  del  Rè  df 
^agqa-.  Nonpafsauanod’accoc-  - 
^ • dò 


DilC4Yd*tJ!^X:  lì  9* 

do  fra  di  loro  benché  fufsero  co- 
gnati i fudetti  Dùcili  di  Bèaufort , 
e di  N^noius  > anzi  fumo  per  far 
duello  infieme  apprefso  d’Orleans, 
fenonvieraproueduroda  Màda-  Difcrel'^ 
mofdla  j ch'e.colIà  Tua  interpofi. 
rione  gli  aggjiiftò-infièiTie,  E* però  Jrà  i 
il  Piincipe  di  Gónde  j ch’era  in.^  Duchi 
Guiennaftimò  benedicondiirfi.  à di  Net' 
quefto  efcrcitb,  non  fplo  moflb  mours»> 
dà  qiiefta  caufa  : ma  da  diuerfe^j»  e dt  'B  'e* 
altre  ragioni  5 tra  quali  erano  ìc  aufort„. 
feguenti . Prima , che  fol  far  que*  - . 
flàdiiierfiònefarebbefi  tirato  tiit.  - 
toJosforzo  deirarmi  del  Rèa.:.»  Il Prin  ’ 
quella  p^itedoiie;  efso  Principe  fi  r/pe  di  ’ 
ritroiiafsc  j>c.coiKÌÒ  Bordeos  re-«  Conde 
ftàre  fuori  di  pericolò  , , Secondo  yafsa 
perche  lo  Stato  di  Parigi  era  bifo-’  dalléu», 
gnofo  di  efser  fortificato  dalla  dia  Guiena 
prefenza  > mafllme  fbfpettandofi  aWejtr 
che  il  Rè  vi  fi  conduccfsc  ; c per;  cito  ver 
c^ppr fi  , e ftraiiogliere  • difsegni  Ittj  * 
del  Coadiutore  , che  poneua  ogni  Loira  9 * 
ftùdio  per  fir  che  il  Duca  d’Òr- 
Icans  fi  difunifse  da  lui , ilche'tan, 
ta  piiis!obligaua  all’andaroi , per 
vedere  fe  gli  compiiua  meglio,  ò di  • _ 

riuuirfi  alla  Corte , e di  àggiuftar^_ 
fi  col  coadiutore  t onero  di  rcn-  • 
delio  almeno  inutile  prcfso  al  Du»_ 
ca  d’Orleas.Ccn  quefte  confiderà-  - 
G-  4 tio.. 
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r4d  Blst.deliJffìmsK 

dóni  dunque,  c con  penderò' d*' 
aggiuftaru  col  coadiutore  intra- , 
prefc  il  viaggio  il  più  arduo,  e"l  più/ 
pcricolofo , che  già  mai  potefseL^ 
cadérli  nel  penderò , poiché  Ri  per- 
efser  fatto  prigione  dal  Signor  di^ 
Saint  Mor  ifpedito  dalla  Gor- 
re con  3^00;  caualli  per  tracciar-- 
Io,  e arredarlo  . Vi  arriuò  fal- 
Lio  ,‘  c diuolgatad'  la  nuoua'deU 
la  fila  venuta  5 fe  ne  fentì  nel- 
refcrdto  altretanta  gioia,  e con-' 
tento , qùffiito  reftò'il  Principe^- 
confufo , e traiiagliato  per  i di- 
fpai'crl  fra  i fuoi  generali  . Di 
qui  poi  diede  auuifo  al  Ducad'Orii' 
Icans,  &af  Parlàmento-  dclla^ 
fua  perfona , dc  egli  ftedb  pensò  di* 
trasferìrd  colà,  per  ftabilirc^^ 
iconcertijincalorii'e  i Parteggiani,, 
& adodarel-incondanzadeì  Pò^ 
polo  folita  variare  à quella  rriifu— 
ra,  ch’alterano  gli  accidenti  5 che 
Ih  nodrifeono  5^  ma  hauéndo  poi 
faputo  , che  per  liàrriua  del 
Duca  di  BpnUlon  , c di  moiri 
Caiiallieri,  c/oldaiefche  da  varie 
parti  pervenute  s'era  filtro  dal 
Re  Generale  di  quelle  il  Marc.- 
fciallo  di  Turrena,  e perciò  tro* 
iiard  la  Corte  rinforzata  non. 
B»eao  d’animo  5 che  di  forze,  fi  fer- 


n>o 
certa  to 


Dei^aydlMa':^» 

all’cfei'dto,  non  poco  feon-  , 

ato  perle  difcicnze  de  Coin- 


mandami.Onde  pel  rni lino  d’cflb  ^ i 

Principe  reftò  la  Corte  ncn^  dcll'eUr  ' 
poco  turbata  5 vedendo  die  fua-  •_’// 
niuanoidiucgm  dèfiioi  Capitani 
fopra  il  mal  ordinato  campo  de  ^ 
Principi  . Stabilitali  da  Condè 
la  difciplina  neirefercito,  e rin- 
francati  gli  animi  per  la  ccnfìilen-  ^ 
za , che  ogn’vno  haueurv  nel  fuo 
valore,  fece  attaccare'',  eprefi^L^ 
Montargis,  col  qual  pofto  s’aprì  T 
la  firada  della  Borgogna,  e fi  ^ ? 
facilitarono  i fuòi  difiegni  . I 
Regi]  alloggiarono  trà  il  fiume  ^ 

Loin  , e’I  Canale  di  Briara  . I 
quartieri  de’Marefciallo  d’Ho-  Conde» 
quincourt  erano  poco  feparati  , ^ ^ ’ 
^c'efpofti  . Il  Principe  fece  fem.  ^ A/ 
biante  di  marchiare  verfo  Chau. 
fteaurenart  per  andarfene  irL^  ddCun 
Borgogna  i Jiia  voltata  marchia 
s’incaminò  verfo  Bknau*  quar- 
tiered’efsoHGquincourt>  ed’im. 
prouifo  in  tempo  di  notte  lo  fot-  jiq^re. 
prefe  in  modo  che  5 lo  ruppcsc-pre-  . 

fe  tutto  il  Bagaglio . -O.  tj. 

Arai  auuifo  il  M^refciallo  di 
Turreiia  fece  , toccar  à causilo  ^ 
per  tutti  i fuoi'quartierr,  c ccii^ 
prcftezzavnitc  le  truppe,  ^’ìnca.- 

■ • G 5 mi. . ^ 


1 
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■ minò  vcrfoi  poftiafsaliti  per  dar* 
uilòccorfo:  mahauuta  lingua^ 
dafuggitiui  ^el  difòrdine , eda--^ 
diucrfi  officfaliratifìcatagli  da-i» 
Gran  ^ci^ura  folita  efser  fempre 
vtudì»  grai^dità  dalla  fama  5 con  annedi- 
y 1/  mento  di  Gran  Capitano  » nòn_ji 
T4trte^i  ftitnòbcncd’arrifchiarfi  à nuouo 
i _ cimento  : prefcjxjrciò  1 a flrada^ 

* diOroydi  qua  dal  Canale  dpu^ 
crailquarriere'diNòuailles , con 
' * difsCgno  di  mètterfi  in  pofto  fi'* 

curo  > fi  fecero  ' diuerfe  fcar^‘ 
muceieimarchieje  contro  morchie 
jl  '-D'  c tuttofi giornògli'eferdti flètterò 
JL  a l’vno  à fronte  dcll^altró  fenz’altrp 
^1  cimento,  che-molti  reciprochi  tiri 
g di  cannonare; ' 

fA  Ini'  ir  Cardinale  inflruttò  del  fnc- 
uHaJ-  » fubito  conto  al  Rò 
deW^'  dello  flato  delle  co  fé,  moderando 
milnntarie  *,  che  ad  arte  era. 
nofjparfc  . S.Maeftà  • con’  cuore 
g^nerofo,  & animo  di  gran  Rè 
&Cfò  dal  letto 'difsP  di  ’ yder  egli 
ftefsO'  efserc  'allà^  tetta’  delle  fue 
armi;  Tutti  montaronòà  caual. 
lo,  encrstino  che  cingefse  ^ada 
reflÒ  in  Gien . Il  cardinale  con_4» 
grÀn  intrepidezza  diede  tutti  gli 
ordini  opportuni , e fpedì  al  caiij- 
pQ  il  Duca  di  Bouilloncon  vna^. 
' fqiia.- 


tèlCàrd.  Hda:(,  f j ^ 

fqiiadrà  de^OTeutilIinomini  ventu-  ' 
rieri,  apofcfa  s’auuanzòcol  Re  al- 
l’eferdtodiTùrre^ia  , e per  opera 
fua  non  folo  furono  raccolte  le  dL  // 
fperfe  truppe,  d’efso  Boqulncourt:  ca  S ’ 
màcbligati  ij  Principi  alla  ritirata  B^uillo 
in  Effampes  ilquale  ppi  fuiattao  alla  te^ 
catodftRcgij.  fta  de**  ' 

li  Principe  di  Cònde  fen’ahdò  à 
Parigi  s dou€  tcrefcendo*  fciTTpre’ ' 
più  il  numero  di  malcóntcnri  au.  £étrup 
ualorati  dalle  rperanze  , ch’faaue,  ’ 

uano  nella  venuta  deiréfereito  trinci- 
dei  Duca  di  lórena»,  &’-  ogn-  p/y?  yi- 
vno  defiderofo  di  ftabilife  i prc-  -tiravo 
prij  intcrcilì  ' nella  'diminiitione  inE[la>  ' 
delPauttorirà  Reale,  s’appigliaua  pes. 
al  prctcftd,  che  Mazarino  fufse  Efcla~ 
la  rnina  del  Regno  i e 'turtòPanj  ijiw/wwì  ' 
gì  era  pieno  di  libelli  famofi  , 
di  verfi  iatirici , d’Iftorie  fanolofe , gì,  e de  - 
c didifcorfi  politici , che  laceran-  malco* 
do  il  nome  del  Cardinale  V e d-  tenti  co 
almi^  Miniftri , ridondauano  in:^  tro  Ma 
di^rczzo,  &: onta  delle' Maeftà  z.arino 
Reali  5 c con  tali  forme  i cercaua-  Ficil-^ 
no  quei  feditiofi  d’irhprimere'  mete  fi  ■' 
niftEamente'.*il  Pòpolo' ignaro  de  jfiì  <fp- 
gli  arcani  di  ftàto  * Rifuanauano  pruder 
all’incontro  tune  le  contrade  , e M popo^  - 
tutte  le' cantonate  della' Città  de  lotlma  ^ 
lodi  à Principi?  all’Arciduca-rf , /e,  . . 


^4*4  dd'Minxst'i 

xncdcfimo  cdcbrati  m profa  j 
Le  eh,  in  verfi^dainifiniti  fcritrori,  non 
tùie  Un,  Kberarori  ddrop^reflb  po- 

x^evù-  ^ ^ molti  Gurati  delle  Pa-' 
gono  l'occhic  falcndo  fopra  i pulpici 
molte  ^iffiuticauano  con  non  minor  li- 
*volte^  cenza  r fpailando  publicaraente 
pitele U prefenti , e tutto  ciè 

irjpade  périniprimcrc  de  fìniflri  con(ietri 
la  Plebe,  il  che fuccedeua  coiu^ 

. maggior  biafimo  de  fnperiori,  che 

le  tollcrauano  , che  di  coloro  , 
chele  rccittauano.  Il  P^arlamen- 
rotuttauia continuando  nel  defì- 
dcrio  di  ridurre  Mazarino  al  pre- 
cìpiiio  .'ipcdi  il  Prdìdentc  Nd- 
' ’ iiiìond  con  altri  Gonfiglieri  àSiil- 
- . . ^ ly  per  far  al  Re  le  rapprcfentaiu 
V-.  ze  neceffarie,  affine  che  allon- 
.V  ^ ^ tanafse  Mazarino  in  conformità  ‘ 
delle  prime  del i beta tion i , e -della 
parola  datadaSMaeftà : mà  per' 
nefsuna  di  quefteinftanze , fimof- 
fe.  punto  la  Corte  , cooofeendo 
cfser  petulanza  , e sfacciataggi-  ' 
ne-troppo  grande  de  Parlamentar?, 
La  pie.  nel  pretendere  di  dar -legge  al  loc  ' 
he  fi  sfa  Padrone^ . 

ga  più  In  tanto  gli  Spagmioli , valcn.  • 
con  pa^  doli  di  quelle  benigne  congiontiiw 
roUche  re  , che  porgerla  loro  la  difegrdia  ‘ 
fo  fatti,  nel  Regno  di  Francia  occuparono  > 


Torino 
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‘ in  Italia  Trino»  imprefa  fatta_-.> 
dal  Marchefe  diGaracena,  &in 
Fiandra  Gfauding'acqAiifto  fegui. 
co  per  opera  del  Con  re  di  Fucn- 
faldagna  fotto  gli  ordini  deil’Arci- 
. duca . 

Il  Cardinale  fece  il  pofTÌbile 
^L*  far  foccoiTcrc  Graucling 
jPiazza  grandiflìma  importanza: 
mà  i limcé  j ciano  troppo  de-  ^45;^ 
ooli in  quelle,  grani  emergenze 5 ^ 

'die  miferamente  diftracuano  la  ^ ' 
Corte  ridblta  nell’incendio  dome.  / “ 

ftico  j in  tempo  , che  riuimico  r.-j  " 
fìtanierc)  j da  più  partì , 'con  for-  , 
:sepoderofe,  fegli  fcagliaua  adof-  • 
fo>  &in  congionmra,  cheli  fe- 
ditfofi  del  Parlamento , per'  ren.  ’ 
dcr più  incurabile  il  male  diiierti- 
uanolerendte  Regie  à fegno  ta- 
le  , chepiiì  volte  fi  tìoub  il  Rè  in  ‘ f* 
grandiffimaneccOfìtà,  efenzamo- 
do  di  prouedcrc  rdla  fiefsa  fua  Cor- 

Continuali  ano  perciò  in  parigì 
più,  che  inaltra  parte  i difeon- 
cij.  Il'iprincipe  dì  Condè  efsen-  \ 
douifi  trasferito  5 non  è poffibile 
diraccontarfi  gli  applanfi  , cotL-»  ' 
quali  vi  fù  r:cgiuuo,ondci  femitò. 
d fedeli  al  Rè , c gli  amici  del  Car,  - 
dinaie  fi -tre it.ìuano  tanto  Tonfix.  - 

. fivc- 
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1 4<J  : tìì$t  del  MìnìsU-. 

fi  .5  efpaucntativ  ché.non  ardi'aól - 
,tio di. metter  il  piede  fuori  delle 
cafe  loro  r quefti  fpedirono  alla  *. 
'Corte,  à . fiipplicar  leloroMaeftà  - 
di  aceoftaifi  àquellà  Città  quan*^ 
to:  phi  prefio  porefsero , altramen*  ' 
te  , prendendo  maggior  polfo,  e 
vigore  la  fattionc  di  CondèveffI  i 
farcbbcrocofttetti  d’abbdndonar- 
I0.9  c Jafeiar  perire  tutti  i con.  . 
certi  5 e negotiati  fonde  da  tali 
iiegotiatToni , c follccitaiioni  ecci*  - 
tato  il  Reale  configlio , e molto  > 
più  perfiiafodalla.ragioncdicon- 
ieruar  ia.  ogni  • modo'  quella.^  • 
grande^  e potente  Città  ? deliberò  ^ 
d'approfìfiìnarfi,?  In  efecutione  dì  - 
ciò.fi  condufscrole'loro  Maeftà  » 
in  Aiixerra , indi  à Sens  » à Mòn. 
trcul’9  à.Meluni  &^altriluoghi  : 
vicini  5 e m 1 Kèal  configlio  fi  tra t-  - 
tò  di  affermar  Parigi , coltoglier-  - 
liilcomercio  del  fiume;  ina  non  1 
fùaflenritodnl  Càrd  inale  cono-  - 
fccndoegli,  che  fe  bene  .all’hora 
la  Città  .(laiia  fìraiiaganze,  ciò  ^ 
procedeua  per.  Parti  de.  - pochi  fc-s  ■ 
ditiofi  Tpiù  aiildi  di  canar.  vanta  • 

gioJoro  particolari inrerefifi  ) che  * 
bramofi  / come  «dedantauano  ) j 
del  ben  pubi ico  ; màdie  ben  pre- 
Rq  s’accorg ere  t beio  del  loro  er-  c - 
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ròrè)  c fi  rimetterebbero  nella  don.  j f^roZ  - 
lira  obedienzà  al  fuo  Rè  . rt  dtl 
giontouij  che  non  era  bene  col  popolo 
rigore  cfacerbare  d’auantaggio  il 
Popolo  di  quella  Città  i epreeipi-  ^ crefeo 
tarla  difperat^mente  nella  di-  „o  come  ■ 
chiarationè  per  i Principi , ch’era  Aià* 
il  punto  da  efiì  chiamato,  fen.  ^ . 
za  del  che  inferma , e cadente  era  ^ htn  ^ 
là*  parte  lóro  . -Che il  Popolo bc.  fpeffole  ' 
nefpeffò  vaiiaua  penfiero  , e tal  pij^orri 
volta  in' meglio  V come  vi  era-tf  detem^ 
qualche  apparenza!  doueffe  far  pcàg  fi 
all’hora,  che  tutta  via  inuitaua:  cangia 
Sita  Matftà  à reftitulrfi  alla  fua 
Regia  > hauendoiii  à tal  effetto  placidi/  ' 
rriàndatp  il  Signor  di  Lèaygue . 

Mà  il  Cardinale  fù  di  parere  ».  che  calme  - 
nòn  s’abbràcciaffe  tal  con  figliò  , fffaz.a~ 
non  conuenendo  metter  incom.  rinovà  ' 
proniéfibla  perfona  delRè,  con  tempo^ 
il  Popolo  V c co"n  la  Fronda  fenza--»  reggia 
btionifllmacautione.  Affentinon-  do^eno  ' 
d'Hieno,  checon  fperanze,  drifee 
bèlle  parole  fi  renerscro  iParl  di  fpeZ  ' 
ginifenza'  venir  à ■dichiaratione  v^;?;^^ 

“ pàrrIcolare,e  coti  fegui  per  à pun-  la  pleZ  • 
to' , perchè  con  . la  deficrità  he  • 
Mazarino  fii  in  effetto  tenuto 
Parigi  neutrale,  benché’  pareffe 
d’affétiionc , edi  v olontà  Contra- 
libi  col  che  fi  diede  tempo  di  ma-  - 


T'4S  HmMMirnst'i- 

mrarfi  lecofc , che  poi  fcgiiircrtio  ^ 
à fauoi’  dei  Rè  * 

Il  Bì  pofeia  l«i  Corte  da  Mc- 

v-àà  S>  lun^eficondulTea corbeiU  cd’indi* 
Qcrma-  P^-'^la  via- di  Ghily  à San  Gcrmii-y 
1^.  , oo  Tempre  coperta  dall’efcrcito  • 

TlUtalvia  ? che  Parigi  non  fiifse  * 
in  rottura  aperta  con  la  Cortei 
V £cmpre  però  continnaua  à bene 
intenderà  con  li  Prindpi , gli  ha- 
: pitanti  prefero  l’arrni , ecorain- 

cìarono  à far  le  guardie  > & in  c/sa 
Città  fi  freqnentauanoi  confrgli, 
preparamenti  di-  guerra  , 
Ùee  ge^  tra  Tal  tre  Afemblee  le  ne  fece^ 
fiorali  vna  generale  del  corpo  dituttri- 
ìnPytrL  Bórghefi  affiilira  da  Deputati  del 

nella  quale  fi  de- 
^creti,-  Cleto  , che  quando  ftifse  fcaccia- 
to  dal  Regno  il  Cardinale , con  fi- 
curtzzadinon  più  rientrami , s’ 
haiircbbero  fubito  depofte  Tar- 
^ mi;  ma  Come  non  fi  {eruiuano  di 
; v talpretcfto,  che  per  far  parerai 
popolo  le  loro  attioni  innecemi  > 
C;  non  ad’altro  indrizzati  gl*in*. 

: temi  5 che  al  publico  follicuojiloni 

. , tanando  quel  Miniftro , ch’im- 
putauano  cagione  d’ogni  aggra- 
liio , e della  continuatione  della 
guerra;  cesì[ la  Corre , fapcndoi 
che  quand’anche  fi  h.  fse  r priuata- 

cd. 
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del  Gardinate  9 con  licentiarlo’  CJói' 
niente  di  piii  hauerebbefi  guada-  adcrL 
gnatodiciò  haucLiafi  fatto  l’altrjy  ^ce  alÌ9 
volta , che  fc  n’era  andato  fuori  preterì-* 
del  Regno  yati2à  cedendo  alle  pre-  fioni  di 
tenfioni  de  fudditi  fi-  veniua  à fe-  Judditi 
rire  fenfibilmenteràuttoritàRea-  offende- 
le  , che  fi  richiede . affoluta  5 & la  Som*. 
indipendente , pretefe  in  contra-  ronitk 
rio  5 che  non  loccafse  ad’alcuno  il 
dar  legge  màben  fi  di  riceuerla 
dal  lor  ‘Soiirano,  cche 
pretensione  di  voler,  che  il  Re  fi 
fcruifsede  Miniftri  di  loro  fodif-  J Mm 

fettione  5 meritarla  tanto  biafittio,  flri  d^ 

ecorrettionc  5 quanto  che  era--»  vnpriit 
lentanodalle  mafiìme  di  buono  ct^e  no' 
eouerno,  il  premetter , eh ‘alcuno  detiontr 
del  configlio  di  S.Maeftà  fiifsc^;)  depen- 
dipendente  dall’arbitrio  d alcun  der  d 
altro',  che  del  nicdefimo  Re  : on-  altri 
dcefclamauahov  efser  troppa  che  dai^^ 
pertinenza  il  chiedere , che  fi  fcac-  lor  P^- 
eiaffe  vno  di  cui  il  Padrone  fi  drom  \- 
ehiamaua  ben  leruito,  per  metter- 
ui  altro,  che  non  fufse  di  fua  fo- 
disfattione,  e che  potcfse  forfc  . > 

dipottarfi  più  in  feruitio  de  parti- 
colari , che  in  quello  del  Publico , 
edella  Corona  , ronfiando  chia- 
ramente, che  il  voler  il  Re  prillo  . . ‘ 

del  Cardinale  era.  vn  volerlo  du-  ..  - 
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giiino  delle  fue  fodisfattioni  * & a » 
loro  modo  ; The  perciò  per  noii^; 
Infciar  coricrcj  vn  eiempio  cosi . 
pernitiofoi  quand’anche  per  aU 
fFeng0‘  tro  s’hautfse  ha uuto.  pen fiero  di. 
mman.  hceniiarlo,  non'dciieuafi  farlo > 
d^ti De  anzi  roftentierlò  per  far  conofcc«jCL 
furati  al  Mondo,  chefua  Macftàcra  il. 
A l Padrone  di  rutti . . 

€cn.  in^  I Parigini  fecero  if  giorno 
slar^SLC  gnente.vn’altra  Afemblea  Gene. 
di  f llo^  rale , e fcicl fero  alcuni  deputati  ».. 
t Aitar  perftipplicar  lelòroMaeftà  di  ai* 
lontanar  il  Cardinale.,  e. ritornar 
rwonìÀ.  à Parigi  *,  ma  nulla  fpuntaronó 
Jr ut  fìando  ferma  h Corte , nelle,  prefe. 

tfitnro,  fucriffolutioni  di  non  denigrare-- 
l’aiTtprirà.  Reale  ,,c.  procuraua.; 
riiio  prò  d’andar  guadagnando  tempo,  c." 
cuTA->  di  tener  Parigi  neutrale  , . acciò  > 
che  fa^  nomfomminifirafle  genti , e da- 
rigi  non  n aro:  al  partito  con  tra  rio  di  chc^ . 
dia.  de-  aflai fcaifcggiaua . I Principi , e*l]i 
rary  à.  PàrIaiTiento,.all*jncontra  ftùdian*!- 
Trincu  dodi  mantenere  l’aura  del  Pòpo-» 
phe  non.  lo , non  tralafdauano  d’impiegar  - 
fi  ogni  indù  ft ria  per  condttar  gli  ■ 
animi  de  Popolari  contee  i MinL. 
clama-  ifri  del  Rè  ,*  e perche . faceua.  di  : 
troni  de"  meRicrì,  per  tener  vino,  il  coni. 
tnalce-  mcreiodi  Parigi,  d’impedir,  che 
Unti J'e(c;rcito  del  Rè  non  paflafTe  ìsl^^ 

Sqcx- 
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Scèna  , fi  fecero  alcune  Lcuatcj.  Procu:. 
clì’agoonicad’alatne  Jiltre  rriip.  raiPa* 
pc,  cnclì  rròuauano  di  ragione  rigim 
cPaffi  Principi, aridaiianofcorrt II-  tèfier 
là  campagna  circontiicinaL.» . aperti  i 
L’efercito  de’Principi , occupò  poi  pajfi  al. 
la  Terrà  d’Eflampes  fìruata  su  ’ la  la  Cit^ 
llrada  d’Oiìeans  à Parigi  in  caìI 
ei'a  quanrità  di  grano;  e quini  pie-; 
refe  foniiiCarfi , e tencrfi , cori  og*  ' 
getto  9 chefiiflìftendoin  quelpo-  . ' 

fto,  haiirebliero  tenuto  Parigi , & 

Orleans  in  fede , c’hcra  il  punto  » 
dà  fonimàdel  tutto^  ^ , • ' 

Mentre  dunque  l’eferdco  Re-  Ve{er\ 
gto  fe  nè  flàuaqùartieraro  i Cha^  cito 
fires , e contorni , le  fudettc  trup-  Prìcipi 
pie  vi  fi  getta ro  dentro  con  i loro  entrain 
Tenenti  Generali,  poiché  il  Prin;  Ejlam^ 
dpe,  &i  Duchi  di  Nemours  v e pcs 
di  BcaLiforterano  già  andati  à Pa-  Ccmin^ 
rigi , e vi  fi  iratteneuano,  pet  ciano  i 
afficurarfi  della  Fede  de  Frondofi  > Paridi- 
e loropnneggiani,  buona  pa.tte  ni  a fia» 
de  quali , dèfidcrando'  il  ritorno  carìi 

del  Rè,  apriuanogtàtairientO? 

l’orecchio à negotiaii,  che  hpX2.  guerra,' 
dièiò  fi  faceuanocirca  l’ingrcflb, 
c'riccuirncntodiSua  Maefià;qual 
fein  quel 'punto  vi  fufle  franca-  . 
niente conVparfà  vi' farebbe  fiata 
còn’ogni  allegrezza,  &applaufo'  ‘a 

rii-' 


iS'4  tifft,  del  Mlmsfì 

ttccuHta,  &i  Principi  5 il  paft?- 
toloroifcacciato  ,*  poiché  i Cirta-^ 
dini  erano  honnai  ftanclii  da  quei' 
rumori  ,•  ma  ciò  non  fi  fece  9 per 
• non  arrifchinrfi  all’inftabilicà  del 
Popolo,  e perche  il  Rè  non  vole- 
' ' uà,  che  il  Cardinale  fi  liccntiafjTcj- 
come  egli  pià  volte  infiaua  per 
togliere  ogni  pretcftoà  mal  con- 
tenti. 

Segno--  L’efercitodel  Rè  aflediò  quello 
?i0  Jiifi..  de  Principi  in  Eflampes,  e qurni 
guirjoje  feguironodiiìcrfe  fattioni , e rfà' 
m l’altre  quella  nell’occuparfi  da  Rc- 
trà  gì  il  Borgo  j che  fu  attroce  e fan- 
p^r/ì  a gninofa. 

Eflc.m.  La  Corte  fi  fermò  à San  Ger- 

pes,^  mano,  equi  la  prima  Deputano. 
Jl  Cote  ne,  che  gli  fu  manda  tafù  per  no* 
die  ha,  me  del  Duca  d*  Orleans  >-e  del- 
nigny  Principe  di  Gondè,  che  vi  fpe- 
& Atri  direno  il  Conte  di  Ghauign^j  il 
fomfpe,  Seétetaiio  GpuJas  9 e’I  Duca  di^ 
diti  Rohan  Chabot  ; Chauignyera 
trattar  perii  Principe,  Goulas  per  Ori 
conlìUt  leans,  e Chabot  per  tutti  due. 
Corte  . Sulle  prime  fi  dichiararono  di  non 
voller  trattar  col  Cardinale-,  ma. 
dfPrw*  fìi  vn’  apparcn2a  , poiché  anzi 
dpi . htbbero  fecrcto  ordine  di  vederlo  y 

, e di  cercar  ogni  firada  d’aggia- 

ftarfi  fec© , con  fe i ma  opinione  di  j 

gutu . 


7>eF^^ard»^SPfax. 

guadagnarlo  5 col  proprio  fuo  l^alì 
part/colar  in tcreflTe  5 chefuppone-  ^rocu~ 
4ianoa  ch’eglipcrftar  in  Francia  j rano  di 
€ nerMiniftcrio  haurebbe  conde-  guada- 
fcefo  con  facilirà  alle  loro  pretcn-  g^ar 
‘•fieni  . -Furono  nafeofamentt_,j 
nel  Gabinerro del  Cardinale,  ne-  rim. 
.goiiarono  feco , e Cauigny  fòg-  Propb^ 
getto  di  gran  vaglia  pròpofe  al  fitiom 
Cardinale  d’ aggiufìarlo  intiera- 
mente  col  Principe  , quando  fc  dal  Co- 
gli  fufsero accordate  quattro  pre-  te  di 
.t-onfioni . JJvnaeradi  far  Duca,  Lhaui-^ 
-cPari  il  Conte  d-Ognon  , Mare-  gny  à 
-feia Ilo  di  Trancia  il  Conte  Mar-  Adatta- 
'fino  , Gouernatcrc  generale^  rim* 

• della  Prouenza  ilTrincipe  di  Con. 
ty  , &■  efso  Condè  Plenipoten- 
tiario  della  pace  generale  . Alle 
•due  prime  fi  piegarla  il  Cardina 
•le  , poiché  fi  trattarla  di  fcmpli-  A'ia^a^ 
ci  hoHori;  ma  il  gorierno  della  rtnoan* 
Prouenza,  c la  Plenipotenza  del- 
la  pace  fu  totalmente  rigettata,  iljeyui- 
dichiarandofidi  nonefser  mai  per  tio  dtl 
Topportar^  , che  per  alcuno  in-  Re  al 
tcrefse  filo  particolare  , reftafse  fuo  in- 
pregiudicata  l’ autorità  , ^ ferui-  terej!^ 
tio  del  Re.  Friquefta  deputatia  partilo- 
nedigraue  prè^iuditio  à mede-  lart* 
fimi  Principi , perche  fi  fece  nel 
tempo  > che  il  Parlamem^  ^ i 


r 4 ffist,  del  Miiìistm  ' i 

'JPregìt(-  Parigini  , dimoftranano  ma^ 

. dtca^  gior  fdegno  contro  il  Cardinale  ,,c,  . 

nel  tempo,,  che  tutte  le, cotnp^  , 
Tridui  gniciòuraqe  haiicuano  dckbera-  x 
quelli  rodi  chieder  il  fuo  al  lontana  meli.  < * 
negotia  to  -,  che  la  communità  di  Parigi 
ti  /or®  eniraiia,ncl  medefimo  fentimeru  - 
. con  /^ . to  5,  e nel  tempo  > che  il  Duca  d*,  ^ 
.Corte . ^Orleans » e’I  Principe  ' hancuano 
Non  (i  dichiarato  nel  ■Parlamcnto.j.cbt 
ptfodar  pQv  tutta  fodisfattionc,  non  di- 
magior  mandaua,  che  l’allontanamento 
fo/petto  del  Cardinale-,  di  modo  che , ve, 
àgli  dendoRopcrar  contro  dichiarano*  j , 
mici , ni  tan  ro  cfprcjDre , d’allhora in  dio- 
rite col  trojii  preCa  non  poca oiTibra. delia  ‘ 
trattar  loro, condotta,  e molti  ch’erano 
nafeofa  forterr;enre  ine! inali. ad’effì,  anda- 
mcnt<u  nano. molto  più  rarennnti  nt’loro 
co  i lor  affari  ^ ciò  che  fu  poi.vna. delle  3 
nemici,  caufe  principali  del  loro  precipi- 
Depu.  rio. 

ratt  ehi  'Dietro  tqucftaDeputationc_j 

Tarla-  ccxm.parucro  à S.,Germano  i ’De^ 
mento  putati  del  Pari  a mento , con.lc  jì. 

filliLj  mcRranze  alle  loro'Maeftà  per  1*-  j 
Cortese  allontanamento  dd  Cardinalje  * 
loro  ne>  conno  del  quale  parIò.con  molta 
^otìati  , 1 ibertà  il  Prc fidcni e iNeAnond . il 
Rè  afcolrò  conmolra  vibanità  , e 
. dopo  gli  diflb,  cfser  bcRifTìmo  in- 
formalo ^defl'OttinjamemccJel  filo  ^ 

Prj- 


^DilCàrd. 

Parlaiiicnto,  échevorcbbe,  eh* 
altre  tanto  quegli  false  perfuafo  Rifpo^ 
della  fila  . Che  ne  conferirebbe  fia  del 
colfuocorìfigliofecreto,  & irui  Re  à 
tre  giorni  dichiararèbbe  la  fu»—»  Depu^ 
volontà , ’ e con  tali  paróle , tati . 
termini  generali  nulla  concluden-  Altre 
ti  5 ritornarono  rDepuratI  à Pa-  deputa^ 
rigi.  'Hebbero  il  giorno  fleffo  au-  noni  al 
dienza  grinuinti  dalla  camera,^ 

■ de’Conri , e Corte  des  Aides  5 e 
'la  rifpóftafù'ifimiicà  quella,  data 
: al  Parlamento.  Anche  il  Preuo* 

•ilo  de  Mercanti , gli  Efeheuini, 
il  Procurator  Generale , il  Not;a- 
rodella Città»  & altri  deputati 
del  corpo  della ’Communità  di 
Parigi  fi  prefentaro  pure  auami 
Sua  Maeftà  '»  rapprefentandóle 
lo  (lato  infelice  de  fuoi  fiidditi , ^ 
laneccffitàj  che  vi  tra  di  liccn-  Taro- 
tiaril  Cardinale  fola  caufa  di  tutte  le  del 
l’ amarezze , e d*  ogni  diferepan-  guarda 
za . Il  Guarda  figilli  rifpófe  »'éfler  /igilli  ^ 
fua  Maeftà  ben  ficiira  del  bUon-.»  dette  à 
affetto  della  fila  Città  di  Parigi  in  deputa. 
fodisfattioneddla  quale  promet-  tidiTa 
teua  di  ritoitiarui  fubito  > che  i rigi  • 
pafll  fu ffero  aperti , eciòdicetia, 
perraotcggiarli,  che  nel  tefnpo 
ilelTo  nel  quale  faceuano  quelle 
rapprcfcntanzc,  procurauanpd* 

im* 


Minist,del  Wst^  j 

Hnpcdirgli  il'viaggio tagliando  i 
ponti  della  Senna  ,c della  Marna . 
’Non  volendo  dunque  il  Rè  con. 
defcendcrc  à dimande  così  liccn- 
• tiofe  , piglianano  i rnalconten^ti 
occafione  d*efclamar' contro  il 
Reai  Configlio  , qual  all*incon. 
tro  lamentandoli  del  proceder  de 
fudditij  ogni  cofa  s* andana  Tem- 
pre più  confondendo^  e tutro  le 
colpe  5 die  ragioneuolmente  fi 
conueniuanoà  pochi  interefsati, 
Je  collie  e malcontenti  erano  attribuiti  à i 
fononi-  Mazarino^  contro  del  qiyale  non 
trthuite  calmando  le  flutr^uationi  dell’ex.  | 
à Ma-  dio,  eddlofdegHo,  cracommu-  ‘ 
parino,  neinente  chiamato  origine  d’qgni 
male , e caufa  d’ogni  miferia  di 

quel  -fiorklITìmo  Regno , che 9 

però  maggiormen  te  in  fd  ice  farebw  i 
be  fiato  mancando  del  pretefto  del  j 
Chi  Cardinale,  ecrclccndoìa  potcn-  \ 
/prezza  zadcPrincipi,  eddPaHanitnto, 
tMmt-  lì  fufse  diminuita  1’ aiirtorit.à  del 
flri  Rè  5 quanto  più  indipendente, 

Joiirana  , tanto  più  vdle,  e prò-  j 
, fitteuoleà  fudditi  Tempre  più  mi.  ( 
/prezza  ferabili  doiie  fono  più  padron i . 

/o  jìeJSB  S’erano  già  radunate  le  camere 
brinci»  per  intendere  le  rifpofle , che 
pe . riportauano  dalla  Corre  i Depu^  \ 

tati.»  € vi  erano  prcTenti  il  Duca 

av 
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d • Orleans  j c’I  Principe  di  Condì 
con  tutti  gli  altri  principali  della 
fattione  5 quando  gionfc  Tanuifo  j 
die  i Rcgjj  affaliuano  il  Pon- 
tedi  SanClod  guardato  daviu# 

Fonino  j onde  il'Principe  di  Con- 
dì) falito  prefìamente  à cauallo 
con  diuerfi  Getilhuomini  , e 
con  pili  di  otto  mila  Parigini  li 
fece  ri  tirare .)  <e  di  là  incaminan- 
dofi  verfo  San  Dionigi  oue  era- 
nodi  guardia  ico.Suizeri  delle,  ,3  $• 
giiardie  , oyigcrofamemc  affa-  nigtTer 
lite  quelle  vecchie,  e inaicom-  ra  wi- 
pofte  mura /e  ne  impadronì  •^^aÀTa 
iacendoprigioniqueifoldati)  che  rigi  prc 
furono  condotti  inparigi)  come  fa  dal 
in  Trionfo  ; ma  ben  preflo  fù  que-  brinci* 
fta  Otta  ricuperata  dalle  irup~  pedi  Ci 
pc  del  Rè  condotte^lai  Signor  di* 
dì  Renuine  maeftro  di  campo 
di  Caualleria  ) e dopo  dì  qucfto 
fuccelTo)  fiì  alla  citta  Terra  di 
San  Dionigi  conceffa  la  neutra-  Eripre 
lita  à codinone  ) ch’anche  i Pi  Teipi  fa  da 
laciaffcro  pur  liberi  i pafll  di  San  Regij . 
Clod  ) di  Neully,di  Charentori , e 
di 'San  Moro  ) comefù  efeguito. 

Dopo  tali  fueclTì  radunofllil 
Parlamento  di  nuouo)  & intc-r 
fa  la  rclationc  fatta  dal  fudetto 
Prefìdente  Nefmond  » deliberò 
Parte  \*  H di 


rino  de- 

già  ecer 
ea  gua- 
dagnar 
. tempo.  ■ 
Jl  prin- 
cipe di 
con  de 
preuede 
la  poca 
durata 
del  fuo 
parino-, 
€ defide 

ra  ag^ 

giuntar 
fi  con  la 
\Corte . ; 


TI  $8  Bist,  del  Udinìsù 

dirinuiar  il  mede  fimo  'Nefmond 
à San  Germano»  per  riceuerc 
la  rifpofta  •proméfl’a.da'Sua'Mae-i 
ftà  in  tre  giorni:;  ma  come  cede, 
ua  in  profitto  della  Corte  in  be- 
neficio del  tempo  » ch’ogni  cofa 
matura  » >s*andanano  da  .'Maza% 
l'ino  con  gran icaltrczza , portan- 
do in- lungo  le  rifibliuionij  e te- 
nendo iempre  villi  inegotiati , per 
non  mettere  in  di/pcràtionedl 
.Popolo,  c nccefi tarlo  » quando 
più  non  >fi  vedefle  nodrito  di 
fperanzeà  dichiararfi  apertamen- 
^te  i principi  » c per  tal  canfail 
'Duca  AnuilJa  » fece  à nome 
del  Rè  diuerfi  viaggi  dalla  Cor- 
te .à  Parigi , maneggiando  de- 
'ftramente  i trattati  d’aggiufta- 
mento  cò’principi  da  quali  lì 
premeua  Tempre  più  per  la  par- 
tenza del  Cardinale . 

Il  principe  di  Coiidc  però  » che 
per  vn  fparticolar  dono  di  na- 
tura era  dorato  non  meno  d* 
vn  prudentififimo  • accorgimento 
che  dimaranigliofo  » & impareg- 
giabile valer  ncirarmi  » fcoit- 
gendo  la  poca  fermezza  del  fuo 
partito  fondato  fopra  incerti  » •& 
incollanti  diflegni»  inclinaua  in 
.ogni  maniera  di  aggiufiarfi 

vctian- 


ìùilCaiàMùi{  rS9 

-etlairdio  fenza  la  i jr.otione  de 
^Cardinale  dal  Miniftcìio  , .confi- 
(k  rande  t fler . poi  megli  o tra t ta  r Mi 

con  lui  di  natura  foauc , e piaci-  fuafo 
da,  che.CQn altri ftimati  di  genio 
violènte  , .come  era  creduto  Pareti^ 
cfTer  iKCardinal  di  .Reiz  : Ma 
fùdiftornata  la  buona  mente d'ef-  f;, 

(ò  principe  da  Tuoi  parenti.  Se  U Du^ 
amici  , chcfidichiarauano  di  vo- 
lerlo  in  tal  calo  rbbandonare,  e Qrle- 
finalmente  dal  Duca  d’Orlcans  anstro» 
follecitato  da  effo  Cardinal  di  cura  , 
Retz  incolpato  che  egualmente  che  coti, 
godefse  della  mina  del  principe  , de  non 
e di  Mazarinoper  Tuoi  priuati  s'aggìum 
intertflì  ,dimodocheS.  A.R.  fem.  f i cote, 
pre  s'oppofe  , c fu  cagione  , cor^ 
che  non  (eguifle  queftoaggiiifla-  te  , 
xuento.  ' ’ ' 

Da  San  Germano  ii  trasferì 
poi  la  Corte  àMelun,  perche  ef- 
(cndo  quefta  Città  fopraja  Se- 
na , e pili  vicina  d’Eftampcs , di 
vqui  poteuafi  più  ageuolmente  ^ ^ 

fomminiflrar  aiuti  al  campo  Rea- 
le , fermando  nello  fìeflb  tempo 
i viu.eri  , che  giù  per  il  fiume 
fogliono  portarfi  dà  quelle  fcr, 
tiliffi me  campagne  à Parigi , edi 
qui  il  Rè  ordinò  al  Marefdallo 
.di  Turrena  di  procurar  in  ogni 
H 2 ma, 

■*  w- 
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a6o  HistMMimst* 

m^^niera  d’cfpiignar  Eftarrjpef  i 
disfar  rcfcrcito  de  Pdneipi  » 
che  brauamenre  diféndendofi 
‘fucccfseromolcc  fatdoni  vifioro- 
■fe  5 con  non  poca  mortalità  di 
foldati,  e capi  di  conditione^  dall* 
vna  , e dall’altra  parte;  onde^ 
feorgendo  i Principi  à lungo  fnflì- 
fiere  rcfcrdio  loro  nel  detto 
pcs  > procurarono  prcfso  à gl^ 
Spagnnoli,  che  refercito  del  Da* 
ca  Carlo  di  Lorena  fi  moutffe^ 
al  lorofoGCorfo, 

AfìTentirono  viuamentc  i Mi- 
nili ri  di  Spagna  di  foftentàrc  il 

f>artito  de  Principi , e tener  viua.^ 
agucrra  ciuile  in  Francia  , e ^ 
però  preflamente  vi  fi  difpolèro  • 

^ ‘Era  folito  i 1 Duca  <di  Lorena^ 
di  far  ogn’anno  vn  trattato  di 
pmpagna  con  gli  Spagnuoli , per 
il  quale  riceuendo  qualche  fom* 
ma  di  danaro  » rcbligauano  à 
ferwiiii  con  ledi  lui  truppc.In  quc« 
ft’amio  1652.  l’impcgnaronodun^ 
que  à paflar  in  Francia  al  foc~ 
cqrfo  de’Principi  , in  efecu rione 
dèi  quale  marchiò  coiroferciro  dì 
4.  mila  fanti , e circa  5.  mila—* 
caualli  con  alcuni  pezzi  d’artiglie- 
ria per  la  Sciampagna  alla  voltai 
della  Sena  9 per  far  leuar  l’afiedi9 

d’Eftai^-  - 


BelCarÌ»tJHax.  i6t 

d’Eftampcs  • Lafciò  le  fue  truppe 
àLagny,  e fixcndiifseà  Parigi  ri- 
Gcuuto  con  tutti  gli  honori  (oliti 
farfi  ad  VII  Principe  dciropcra  d|l 
quale  s’habbia  bilbgno . IlDt^ 

A tal  auiiifo  il  Cardinale  , co-  ca  di 
minciò  à lauorare  x^ol  Tuo  inge-  Loren^ 
gno,  & oltre  à dar  gliordiniop-  emraiti 

portuni-pcr  afsicurac  le  piazze 9 Frici4*~ 

più  importanti , cercò  di  guadai  ll  Gar^ 
gnar  il  Duca  Carlo  col  mezzo  del-  dinaie 
InDuchclTa  di  Cheucrofa  fiia—»  procu»  , . 
congion ta,c della medelìma cala,  ra  di 
Creila  efsendo  Dama  di  gran  guadar 
fcnno  » e di  gran  regiro  , preua-  gnorri 
iendofi  della  natura),  gelofia , che  con 
venè  trai  Principidel  fanguc^  gottoH. 
jk  i Duchi  di  Lorena,  e piùd*-  il  Dffà 
ogn’alrro  contro  Condèsch’era-j  ca  di 
molto  confidcrabile  à gli  Spa-  LoretJOi 
gnuoli  j gli  fece  comprendere  > che 
non  pGteua  tornargli  conto  Taf- 
fiftcrli . Refìò  capace  il.  Ducila 
delle  ragioni  adoitc  dalia  Gheuc- 
ròfa  , e inclinò  all’abbr^Iar  il  ' * 
configlio  5 purché  troiialie  pretto 
valido , per  difimpegnarfi  da  gli 
Spagnuoli  à quali  baueua  pro- 
meflb di  foccorrer  Eftampes . Ma- 
zarino  mandò  il  Marchefe  di 
Chaftcauneufà  negotiar  fccreta.- 
mentc  col  Dbca,  e conuennerp* 

H s.  ^ 


tìht  del  Minisi', 

hficme , che  per  difimpcgnàr  la' 
{Tpera-  fna  parola , e (btcrarfi  dal  biafi- 
todalla  mo,che  poteffe  ripdrtare,G  douef- 
Duchef  fe  Icuaril*  detto  affedio  d’Éftam- 
JadiSe  pes,  facendo  apparcr'e,  che  non' 
tterofa  per  accordo  5 mà  perche  lo  flato" 
colJDu*  deli’efercito'del  Re  obligàua  a_^ 
cd  di'  pigliar qneflo partito,  eia  matti, 
Lorena  na  feguente , che  Turrena  doue- 
Chafie-^  naritiraifi  daEflampes  j eflo  to-' 
auneuf  rena  prometreuadi  ritirarfi  aila-i» 
trattai  frontiera  del  Regno , al  cui  effct- 
occulta  tofidoueflè  procedergli  di  vìuc- 
n^e^ecol  ri,  c di  tappe.  I Principi  conob* 
'Dava  bero dalla  fua'condottà»  cper  le' 
ali  _ dificolrà  , che  metteiia  di  paffar 
rena,-  la  Sena,  ch’ha ucuà  intelligenza’ 
della  Corte . Pàfsarono  per  tan» 
toiiel  fùo  campo*  à tronarlo  5 
obligàrlo  à paffaril  fiume:  inà 
egli  rapprefentando  >che  doueua- 
^ no reftarfodisfatri,  purché  fi  lé- 
^ uaflc  l’afledio  dEftàmpts»  e 'che’ 
hauendo  qualche  fperania , che 
la  Corte  fiiffe  per*  prender  que- 
fio  configlio  non  era  necéfsario  » - 
che  s’inpegnaflc  più  auanti.  Il 
Principe  di  Condè  gli  fece  cono- 
’ feere  efser'poca  cofa  il  far  leuar 
raflediòfiidetrò,  fe  non  gli  liaiief- 
féro  dato  modo  di  metter  le  3 
mippe,  che v’cfanoin  (ìcurézza 


poiché  non  poteuano  più'  fulTI- 
ftcre  in  luogo  minato  onde  dopo  ■ 
iTioltidii^corfi fi’làfdò  il:  Dtica»^ 
infenfibilincnre  impegnare  di  dar 
in  fcritto  à Principi  vna  dichia- 
rarlóne>-per  la  quale  s^obligaua 
di  trattcnncrfl  ancora  qualch^^  Scufe  ' 
giorno  nel  mccfcfimo  ppftò  (opra  del  Du^. 
ia  Scena  5 nel  qual  mentre  era  fa  ci-  ca  di' 
lé  à Principi  di  ritirar  le  loro  tnip;  Lorena 
p.^  d Pftampcs>  c farlc-venirapprefi-  per  non 
fo  Parigi..  mdz^ar 

Alihora  dunque  efsendofi"  di-  pili  qU 
ipcgnatffl’efcrcito  del  Re  dall’af-  lrc. 
ledio  d’Eftampcs , . vedendo^  dzWz’^  Jnfian»  - 
5 chCk  maiK^aiia  alleisecu*^  f^e^eroL» 
tione  del  trattato  fccrew  condii-  niofji 
fd  con^  Chaftèauncuf , il  Mare*-  del  prL 
feiai  di  Turrena',  per  auuifo:  di'  cipe  di 
Màzarino  >*niofselGlIecitai-ncntc*  Conde 
^ fi  Tuo  campo  verfo  Gorbeil , ceni.,  addette 
difsegno  di  combàtter  i L'oreni  al  Du^ 
prima  , che  varcato  il  fiume  , po-  ca  di 
tefserodarfi  mano  con  Ic^  truppe  Lorena  :^ 
de  Principi , egionfc  àr  fr'ont^^ 
de  nemici  cosi  . opportunamente, 

{lorditi  j q u ante  che*  d ubi  tauano 
che  quefti  altretanro  confufi,  e 
d*crscr  impegnati  ad’ vn  fatto  d- 
armi , fi  ritirarono  fnbito  nel  van- 
taggiodeiràltezze  de  colli  di  ViU 
kunuoua  San  Giorgio  > copren*  - 
H 4:  dofil 


1^4  dèi' Mhifti 

" dófid’vnapiccioh  rluiera,  ch(C5; 

quiui  fi- icarica  nella  Sena.  Nell’- 
arriuarè  le  partite  Keggie  verfo- 
Corbeil , fecero  diucrfi  prigioni, 
ciò  che  obligò' il  Duca  Carlo  di 
pregar  il  Signor  di  Bcaulieù  , che 
< fi  teneua  appreflb  di  lui  per  pro- 
curar i’effecto  alle  conditionidcl- 
ràggiuftamento  di  fargli  faperc^» 
con  qual  ragione  fé  gli  fpingeua-ir 
contro  Kefcrcito  r mentre  ftana.^  • 
In  trattati  con  la  Corte..  Furrena' 
-, . gli  fece  rifpondere  > che  non  ere- 
, deua  efferui  più  trattati  con  lui  ^ 

-•>  mentre  egli  haueua  mancato»  6 
> almeno  ritardato  T effetto  alle  a 
cofe  promefe  > tutta  voltaiche 
s’haueffe  voluto  cfcguirle  di  bua* 
na  fede,  non  fi  farebbe  d’auan- 
faggio  auua  nzatoj  e per  r ìfsoluere^ 
gliconcedeua  quattro  Itorc  di  tem<- 
, po,  fpirato  il  quale , ritiraua  la  pa^ 
Ture->  rola., 

na  f'-  Spir&' il- termine  fenz’^altra  rf- 
atiuan-  fpofta,  e fenza  alcuno  effetto,  © 
yLacoll*  però'^ fcnzadilatioUe  fi  fpinfc  "s- 
e/ercito  pefercito  del  Rè j fenza  bagaglio' 
fpeditaincnce  comro  un  Gaftello 
contro  tenuto^dal  Dùca^  fopra  la  riure«- 
qudlo  ra  , mezza  lega  diftànte  da^,» 
di  Lo-  fuoi  alloggiamenti  5 e lo  prefe  à* 
difrrettione  >.  gettata  poi  vn  ponce 

fui' 


TitlCaìd^t^^àf^  l(fy 

fui  fiume  Io  pafsò  con  la  mag- 
gìpr  pane  della  fantetia  , e-  del 
cannone , facendolo  guazzare^/ 
vn  poco  pili  ad’àlto  dal  rim^anen- 
te delle  truppe  , efi  condufìfe  vna 
portata  d’artiglieria  vicino  à-  Lo- 
rcni, ciòche  vedutofìdal  Diica-i^ 
cflendo  riffolutodi  non  combaitc- 
5 & arrircliiac  adVna-  disfat- 
ta le fue  genti  ,-ch*erano  l’vnico 
capitale,  che  gh‘  rcftauaj  man- 
dò il  Milord  Germain  officialci^ 
principale  del  Rè  d’InghihciTa., 
che  s*era  intromeflo  nel  fiidetto 
aggiuftamento  al  Marefciallo 
per  fargli  intendere  cflcr.  pronto 
ad’efcguire  il  • trattato'  condii- 
fo.  Turrcna  diffe,  che  ciò  era. .« 
buono  il  giorno  antecedente  ; niti 
ch’àllhbra  ftlmdofi'  per  combàt- 
tere, & huucTicIo  ritirata  la^ua«-.5 
parola  , non  fi  dóneua  parlar  più 
de  trattati  precedenti,  hauendo 
Je  cofe«  cambiata  faccia  ; cfpe- 
di  il  Signor  di  Varennes  à far  fa- 
pcre  al  Duca , cheimaltr a maniera 
non  farebbe  reftato  d'attaccarlo-, 
fc  non  gli  cedeua  fubito  il  ponte  di 
barche,  che tencua  fopra  la  Sena-, 
fenontralnfdàiiadifortifìcarfi  , e 
fe  nonparciiia  inconrmcnte  perh 
Rrada,  che  gli  darebbe  per  vfdu 

H-5.  in.. 


Trofei- 
fle  fan- 
te  da^- 
Ttme^  ‘ 
na  al- 
Duetti  ' 
di  Lq^ 
rena* 
Qaal  • 
rijsolue^ 
dt  efe,  • 
guir  il^ 
tratta- 
to , &r 
vjdr 
d^l  Rsd- 
grw .. 


Ì64  HisU  del  Minìstm^ 

in  qiiindcci  giorni  dal  Regno  di 
dandogli  idoli  liti  oflag- 
^ dati  S!  per  Tua  cantioné ..  Il  Dùca  dopo 
dalle  fatta  qualche  dificoltà  > e 

par  ti  cercato  di  portar  ^ Taffarc  • a uan  ' 

per  e/e-  niiotio  préfsàtq  con  afsolute  mL 
cutient'^  naccic,  deliberò  d*acconièntir  à '■ 
^p//y^^..qiianto  glifi!  ricercato  jàòonditio. 
tót9Ì‘  neperòi  che  Turrena  non  do», 
uefs'c  fcrùiifi  dd  ponte  j che  gli  rL 
xnettcuaì  nelle;  mani*  pèrpafsar 
contro  refercito  de  Principi , e che  ■ 
alle  truppe , ch’egli  feco  haucua 
di  ragione  di'qucfti  5 fulse  dato  ' 
pàfsaporto' 5 per tondiir^ì  à Parigi  • 
. fe  gli  dafsero  le  tappe  • per  la  mar- 
chia* e quindici  giorni  di  tempo 
. acj,vicirdal  Regno . Il  tutto  reftò 
^abilito:  il  Duca  diede  per  ortag- 
gi il  Conte  di  Linuillc'  * c*l  Gene- 
ra e del  l’artiglieria;  per  parte  del 
Rè  ' furono  ad’efso  Duca  dati  il 
C&ualliér  di  Marcoufsè,e’l  Signor 
di  Vaubecoiirt;'^ 
CosrduqueftipuìatoC  il  trattato 
da  Turrena  cómmolta  fua  gloria  à 
frónte  degli  eferdri,'  conia  punta 
della  fpada  al  fianco  V comindaro/ 
no  ìLoreniieiaza  indugio à sfilar 
Vèrfo  Elia  Cónte  Robert  5 hauen- 
do  in  tal  modo  efso  Duca  delufì  i 
Principi , c gli Spagnuoli  j che  da 

cò*^ 
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Peltàrd.'MoT^'^. 

clò'rcftHrono  al  maggior  fegno  dii 
guftati di  lui,  e qiTcftafù  vnadcl- 
^ le  caufe  più  impulfiiie , chè  nTsol. . 
ucre  la  Corte  di  Spagna  affarlo  ' ' 
carcerarci  come fidirà  àfuo  luo- - 

Il  Parlamentò  di  Parigi  credcua,'  - ^ 

conia  venuta  de’Lbreni'  d’iiaucr  ' 
vintojlgiocov-cperòalzando tut- 
taiua  maggiormente  le  fiie  preren.  ; 

fìonr,  deputo  di  nuouo  alla  Corre  . 
il  mcdefimoPkfidente  Nefmond, 

^ **allontanamen;' -, 

lo  del  Cardinale  ; onde  condòttoh  ' ^ 

con  gli  altri  Deputati  à Melino  , > 
fecero  lerimoflrànze  nel  medefi, 
raofoggettò  5 aggiongendo , eh’-  v ~ 
era  poca  cofa  al  Rè  di  priùarll  d’vn  ’ 
^•iniftro  , per'Tiacqiiiftar  l’obbc*  ' 

• dienzadi^  tutti,  che  perqitelUO'* 
fola  ragióne  » fe»  n’erano^  xitira-  • 
ti; . 

RiTpofeil Rèìn  fc ritto,  ch’ha-' 
ucndo  diùcrfe  vòlte  intefe  le  dh 
moftranze  fattegli  dal  fuo  Pària- 
mento»  gli  faiccua  intendere  d**' 
hauerfelnprc  in  confideratiòne  , . 
quanto  gli  faceua  intendere  d’ha,, 
uer  fempfeiri*  coniiderationg  ' 3 ^ , 
quanto*'  gli  veniua  rapprefentato , . 
acce ttàndofi'-, -che  come  efso 
Parlamento  teneua  vn^'iiotabilc  ' 

H 6 ' in,  • 
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Wfi,  del 

ìntercrse  , per  la  manutcnti<j^rw‘ 
dell’autorità  Reale,  • così'  non  fa- 
rebbe per  hauer  altro  penfiero, 
che  di  contribuire  oghi  fuo  po- 
. tele  al  vantaggio  del  fuo  (crititio  : • 
onde  feorgendo  , che  la  piaga 
s'andaua  infìftoleh^  fenzap.ron-  _ 
to  rimedio  , dclideraua , che  : i 
Deputati  , h altri  , che  fnfsero 
fcielti  fi  radunafserocon  quelli  del  ' 
ftto  Reai  configlio,  de  infieme  prò-  * 
ciirafsero  di  trouar  rimedio 
gl’  inconuenicnti  fopraftanti  per  ’ 
riparare  i fuoi  fudditi  dalle  eui- 
demiflirac  mine  nelle  quali  per  ' 
capriccio  di  pochi , inquietati  dal-  * 
la  propria  ambinone  , s’andaua- 
no  a precipitare  5 nonhauendo  la’ 
Macfìà  Sua  cola  più.  a cuore  del- 
la pace  5 e dell’ynione , e di  rimet-  - 
tere  il  fuo  Regno  nel  priftino  ’ 
fplendore . Letta , ch’hcbbc  Nef- 
.rnond  quella  rifpofta  , ripigliò,’ 
che  il  folo , 3è  vnico  mezzo  per 
àcquietareàl  tutto , era  rallon- 
tànamento  del  Cardinale . Il  ftè  - 
allhora  interruppe  , e conclufe 
con  fàccia  feriofa , e graue.  P^oi  ' 
hauetC'  ìnteja  lamia  volontà , e - 
non  altro  . Ritornaronoi  Depu-^* 
tati  à Parigi , dotte  refero  diftinto 
conto  alla,  contpagnia  di  quanto 


f 


l^èrCard^ 

tta  pafsaro,.  Le  opinioni  erano 
cJiLierre , fedoueiTari  accctrarc  Ja 

propoftàconfcrenzà,  emolti  af- 

Kntiuanb  ? che  fi  faccfsc,  ma  Bruf- 
Id  con  apparenza  del  zelo  di  ben 
publico,  tenne  faldoj  che  nonL» 
VI  fufse  bifogno  d'altra  confc* 
ronza , ne  d’ài  cri  negotiati  i men- 

- tretmtofiridueeuaairolo  punto, 
ch’era  lA  partenza  di  Mazarino , 
quaiersendo  Tvnicà  occafionc^ 
di  tuttri  nTentimcnti,  n doucua 
lopra  di  CIO  prefsarè  , poiché;, 
CIO  confeguirofarebberb  tutte  le 
controuerfib  terminate.  Équan- 

- to.  più  icorgeua  cfser  il  Rè  lon- 
mno  dal  piiuarfi  d{  qucI  'Mini- 
itrof. tanto  più  ne  chiamaua  l’effèt- 
to, non  pcrclie  veramente  ciò  di 

fìifse  caro  , ma  perche  fapendo 
-quali  erano  le  difficoltà  potere 
dar  nodnmento  alle  diffiJenze  , 
e mantener  viua  la  difeordia  ', 
efsendo  af^‘  manifcfto;' che  feil 
Farlainento  ha iierse  creduto  ,ch'e 
il  Re  fufse  per  licenriàr  \^aza- 
rino,  e conciò  riuni-ralfuo  fer- 
uiiio  1 Principi  , -non  l’haiifebbe 
mai  prere/6 , anzi  più  ^toflo  forco 
mano  iiaurebbe*  procurato  , che 
rdtafsc,  non  compiendogli,  che 
i-Pimcapji  CQirvnirfi*  al  Rè , for^ 
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tificnfscro  maggiormente  la  filali» -• 
autorità > c per  confeguenza  in-- 
]^'àur^  languidifsero.  le  pretendenze  del 
toritài.  Parlamento . Attenuiifi'dunquc 
y/urpa*  al  parere  di  Biufseli  fù  decretato,  ,> 
ta’  fi:  che  ftnza  alcuna  dìlarione  ritor- 
tnantte,  nafsero^iDe'putan’  à dichiarar  dii 
m con  niiouo  àSiia  Maeftàì  ché/norL-3  • 
la  hàucuaDo  altrord’a^rongcrc;:^ 

fynede\  da  porporre,  che  l’cffettiuo  li. 
terzd%  tiamento  del  Cardinale  inxon»  • 

formitàde  gli  arrefti,  edichiara- 
tioni  della  Màcflà  Sua , & alle 
protette  de  Principi  : i quali  rcpJi, 
carono  nella  public'a  Afsemblea  d’ 
cfser  pronti à.deporre l’armi  fub- ■ 
. to  5 cheMazarinofiifsc  vfeito  dal  ; 

Regno  : A ìnedefi  mi  Dép  utati  fu- 
rono confignate:  anche  le  lettere 
dell  à Regina  di  Suetia  .fcritte  al 
Parlamento'^  cfprcrsamcnre  por- 
tate da  vn  Tuo  Gentilhuqmo  acciò 
ledafseal  Rè:  il  contenuto  delle 
qualixontencua  vn’ofFérta^  della 
fuaimerpqfitioneper  aggiuttarle  ' 
pani , come  amica  confedera. 

^ ta  della  Corona  di  Francia , i tra- 

uagH  dcllaqualé'molto  gli  difpia. 
cenano;  Cdmparucro  i Deputati 
,à  Mclun  5 doue  pure  fi  ' fermaua 
' •la  Corte  «il  dì  12.  di  Giugno  : heb-  i 
hito  audienza  dal  due  giorni 
o-  ' - . . .4  do.  • 


t>el  Card,  Max^  \ 

dopo  ; rapprefenrarono  la  dcflb- 
latione  dello  Staro  per  r/rorno  ’ 
del  Cardinale  ,*  che  diceuano  cf*  \ v 
(er  la  fòla  cagione  d*ogni*  fconuo- 
glimento  . Si  rimiTe  Taffarc^ 
al  ConfigI  IO  di  Stato  ; s*efkmina- 
rónole  rifpofte:  il  Cardinale  ri- 
nuóuc)  le  inftàrtz'é fatte diuerfe  3 ' 
vòlted’effer  liccntiato;  adducen- 
do'noB  cflcr  conùcniente,  dic^  ' 
pérluifolo  fi  confundcfle  ruttala 
tranquilità  ^del  Regno . Fìi  dal 
Rè  fteflb  contrariato  , dicendo 
d’eflcr  padrone  di  farfi  jferuire  da 
chi  le  parerla,  ne  conofccr  al- 
cuno , fiiori  che  Iddio  , potcfse 
dargli  legge.  La  Domenica  fc- 
giiente  ritornarono  i Deputati  al- 
4’audienzà  di  SùaMàeftà,  ilRè‘ 
cacciata  fiiori  dalle  fue'  vefti  vha^  Nueut  • 
fcritturadiffe,  che  da  quella  fi  fa-  raprese  ' 
rcbbcroconbfciiitele  di  lui  volon-  tanz.^ 
xì  i II  Signor  della  VrillieraSecre. /rii  ^ 
tàrio  di  Sraro  la  lede , c pofciacon-  \Rè  del  ' 
figriollaal  Prefidente  Nefmond  , Parla* 
con  la  quale  ritornaffeneà  Pari- 

gi  v; . . . Aiaz.a,  ' 

Contenerla,  che  il  Re  reftaua  rimpr^  ’ 
grandemente  marariigliato , gaiiPi  ' 
trouandofi  nel  fuo  Parlamento  a darli  ' 
fanti  foggetti  dotati  di  prudenza,  Ikìz^é  • 
auuediitezzìi  uen  cenofeef, 

fcro^' 
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fcL'Cjchcla  richiefta  d’allonrapaj>’ 
il  Cardiiialc  ,^n©n  era  ch^vi'L-.». 
fpetiofo  a e miniato  pretcftò  apoi.- 

che  pa*  ; altro  la  vera  cagione 

delle  prefenti  turbulenze  appare^ 
tia  ncll’interefse  a e neirambitio--  ' 
ne  dii  coloro  à cii*hatieuano  pre* 
ie  Parmi  a & aecefa  la  guerra 
ciuilc  allhora  a che  il  Cardinale  fi  ; 
ritrouaua  in  Alemagna  allonta- 
nato .dalla  Corte  , e dal  Mini-, 
fìcrio  a-dò  che  faceua  chiara- 
mente. conofccre  , che  non  fiiì 
guariuano  i raalld’vno  fbto  fiw 
no  che  fi  fìaua  foprai  pretefti 
la  radice  de  quali  ne^  produco 
altrctanti  quanti  fé  ne-  recido- 
no , così  .chje;  altro  rimedio  non  ' 
gioùà  9^cbe^ifadiCvire  la  princi- 
pale è «profonda.  Che  quando* 
Sua  Maeftà  fi  riffoluersc  dipcr-f 
laetterc  al  Cardinale  di  rliirarfir  l 
in  qualche,  impiego  lontano  » 0- 
conladouuta  ripuratióne  al  Tuo 
hónorc  5 qual  ficurezza  fi  po- 
tfcbbefiauerc  , .che  le  fliìttùaiioni  ' 
deirinqiiietezza  de^  malcontenti 
calmafserol  ,’  mentre  era  frefea  i 
la^memeria  > che  la  partenza  dd 
miedefimo  fcguita  nel  cominci a- 
mcmodelPannofcadutO'j  hàueua 
p j ùu torto  portato  a umento , cho 

rne*.c 
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fìioderatione  al  toibido , qual  fo 
non  era  rifchtacato  con’ la  dì  lui 
andata  [.  ch'era  pnradcfso  rappse-' 
Tentata  per  l'vnico  rimedio  ) me^ 
no  credeuafi  5 che  potefse  fucce- 
dcr  altrimente  qiieft’altra  voK 
ta,  che  fi  fufsc  allontanato fe 
hon  fi  toglieua  nello  ftefso  tempo 
ki  cagione  , che  produccua  la  ma- 
teria . Ghe  la  prudenza  di  Sua 
Maeftà ricercaua  pronto»  c per- 
manente ripofcKi  fuoi  fudditi , per 
non  Ricadere  ncgl*^  incouenientr 
proi^ati  » tanto  più  dilpcndiofi  r 
iapendofi  bcnifllmp , che  ncUO' 
ftefso  tempo  jch'i  Principi  dlchlà^ 
rauano  d'efser  pronti  à d'eporrc 
Panni  , feil  Cardinale  fufsc  àllon^’ 
tanato  > faceuano  efibitioni  ab 
troue  tutte  contrarie  per  fortifica- 
re li  partito  loro,  còl  fomentò  de’ 
ftranieri,  e col  tirar  altri  ftidditi* 
di  Sua  Maeftà  ncirinobedienz'a  • 
-Ghe  la  dichiarationc  fatta  po- 
chi giorni  prima  dal  Diica^  d’- 
©iiean$  alla  CommiiniiàdiPari- 
gi  , in  propofitodinon  hauerjal- 
cuna  nurorità  Copra  le  truppe  del* 
Buca  di  tofeua  che  fv  vantaua 
d’haucr  fat|te  venire  , non  era 
con  fimilea  quella  fatta  nel  Par- 
Ikrriento.  Ghe  il  trattata  condii^ 


1 fjf,  nifi,  del  Mìnìsti, 

fodal  Principedi  Còndc  con  gli- 
Spagnuoli  non"  conteneua  già  di . 
deporre  l’àrmi  quando  1*  Cardina- 
le filile  allònranator»  e manco' 
ne  potcua  far>  rnemìone,  poiché 
quando  lo  conclufe  era  Maza- 
rino in  Alemagna.  Che  per  tan- 
to faceuadimeft  ieri  haner  ficu- 
rezze  leali  r c pofititied’elTl  Prin- 
cipi- dell’  intiera"  cfccutione  di 
quanto  cfferiuano»-e  perciò  dc- 
fiderauafapcrc  fe  rinunciarebbe- 
ro  à.turtcie  leghe,  &:a(TociatIo- 
ni  conuatte  conr  ftranicrij  &c  à: 
tutti  i trattati  conclufi  in-  par^ 
ticolàre-jqji  fuoi  fudditi  contro  il- 
/uo  Rcallcruitio . . Se  non  preten- 
derebbero qualcfi’àTtra  cola  do-- 
po  là  partenza  del  Cardinale^  • . 
Se  ciò  feguendo  fi  raddùrebbero  • 
preflò  di  Stia  MàcHa  per  fcgitirJa . 
conforme,  il  loro  debito.  Se  fi . 
rebbero  vfeit  dal  Regno  i ftfanie- 
rf  fattlui  entrare^,. e-  promcttc- 
tebberoj-che*  le  truppe:  di  Spa-- 
gna , c,del  Dùca  di  Lorena , fiiflcro 
per  ritirarli  fenza- darle  ciò  , che 
potefsero  pretendere  in  pregiu- 
ditfodelRè^  e dello  Stato.  Se  lai 
geme  , che.  fotte  loro  nome  fa^ 
ceua  la  gueira  à Sua  Màcftà.  in.^ . 
diuerfe.  parti  del  Regno  farebbe: 


Del^ard.K^h^. 

Jicentiata . Se  quella  de  gli  Spa- 
gnuoH  5 ch’era  in  Stenay  ^ in  Bo- 
urg  in  Guienria , Se  in  altri  luo- 
gli  fi  ritirarebbe  , e ricufando  4i 
farlo,  qual  mòdo  haurebbero  di 
sforzarli.  Se  il  Principe  di  Con- 
yr  , e la  Ducliefsa  di  LongàuHla 
n rimetterebbero  nel  foro  doiie- 
rc,  e fe  il  Principe  di  Condè  faa- 
ucua  autorità  di  prometter  per  ef- 
fì.  Se  Principi  di  Conty  fi  ri- 
mouerebbed’oghi  forte  di  preten- 
sone. Se  vnitamente  haueuano’ 
facultà-  dalle  perfone’  di  condK 
tione,  cheli  hanno  fegnitati  dì 
dar'  ficurezza  della  loro  obbcdien:i 
«a.  Scic  Città,  e Piazzi  forti-; 
Scate,  cgàardatefottónome  del' 
Principe  di  Condè  farebbero  réfti- 
tuite  nello  Stato  > & efsere  , • eh*-  ; 
erano  per  auanti . Se  la  Città  di 
Bordcos  fi'  rimetterebbe  al  fuo' 
doncre,  e fe  li  ftabilimen ti  fatti 
contro  il  R’eal  femitio  dopo  i pre- 
fenti  moti , farebbero  riuocàti , c 
tutte  le  cofe  fi  iialmenre  rimeflc_^  ' 
nel  priftino  fiato  fecondo  gli  >rti- 
coli  della  dichiaràtione  di  Sualiv 
Maeftà  del  Mefe  di  Decembre  3 
1649.  Delle  quali i cofe  quando  ha-  - 
ucfse  riceuuta  intiera  ficurczz^,  ' 
che  fufseròefegùite  fenzà  caiiitla-t  * 
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tionij  efcnzanuouì  preteftì  > 
hall rcbbe  potuto  credere,  eh*  il  ri- 
medio farebbe  ftato  facile  al  male 
da  cui era  il  Regno  traiiagliato. 

Si  ' lez-  Leitafi  quella  rifpofta  nel  Par- 

<rg  /i- j lamento  con  le  dòdeei  queftiom 
irrifftì  ^ quella  de  Principi , difse  il 
ra  ìrù  d’ Orleans  efser  tutta  di* 

tatura  del  Cardinale,  che  mal  in* 
«ugrtfn  fognato  del  coftume  di  Francia  y 
]l  Dui  queftioni  a Principi 

del  fangue  informa  d*interroga- 
CìrUas  ’ ciò  che  per  anche  non  s’era. 

veduto  a pratticarfi  9 e ch’ha* 
^ uendo  fatte  le  loro  dichiara  tieni 
'*  più  >,e  piiTVoke,  cerne  pur  fece.- 
uanoallhora  dideporrc  rarjjii  frh» 
7^'tfpu-  bitoche  il  Cardinale  fufse  fuotì 
ufrÀ  Francia,  non  vi  era  bifogno 
aulidel'^^  maggior  ficurczza,  mentre  il: 
1,  tuttofi  faccu a con  fincerità  , 
mmo  . Ife^izaalcnna  dopiczza»  Sidifptt- 
' tò  pertanto  lungamente  fopra  tal^ 
materia  nell*  Afemblea , in  cui  dal 
le  genti  del  Re  fià  propofio,  do* 
uerfiinuiardi  nuouo  Deputati  2, 
\ S;Maeftàcon  auttoritàdi  trattar 
la  pace,  cosi  necefsaria  allo  Sta- 
to , Il  Gonfigl/cr  Brufsel  flette 
fempre  fifso  nel  rifiuto  della  con- 
" ferenza  9 e neldouerfi  fcmplicer 
mente,  efeguire  la  dichiarationcj 

fCr 
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feguìrono  altre  con  refe,  & altrc- 
cationidiparolc  fràalciinideCon. 
fìglierij  c*I  giorno  di  21.  Giugno 
li-radunaronodi  niiouo  le  Camc\ 
re,  equjuifi  fecero  due  propofi- 
tioni  vna  di  cercar  modo  da  man- 
tenne ipoucri,  e l’altra  per  met- 
ter infìemei  ^o.mila  feudi  per  il 
piczzo  della  tefta  Cardinale^  5 

mentre  parerla  erserui  qualche  d*- 
Ttio  tanto  temerario , che  s’efibi-  ^ 
uadi  amazzzarlo;  quella  però  fa 
per  allhoratmlafciata,  come cofa 
indegna  , e deteflabile  in  perfone 
ChriHiane,  e fii  prefo  dì  leuar  cen- 
to mila  feudi  per  dar  follieuo  a po- 
ueri-5  jafsandofi  ogni  Configlierc 
incentolfre.  ^ 

Molti  di  queflipoueri  erano  ef*-  pagati 
prefsamcnte  pagati  per  andar  alcuni 
ad’efclamare  alla  porta  del  Par-  poueri 
.lamento,  e far  qualche  tumulto^  accio- 
che  feruifsc  ad’obligar  l^Afem-  che  ef- 
bleaatfynadioliiaratavnionc  co*-  clamù'- 
Principi , ch’era  il  difscgnp  di  que-  no  con- 
flj,  permetta  poi  con  ciò  Parir  rro  il 
gi  in  neceffjtà  di  proucdei  danà- 
ro,  & altro  per  foftener  la  guei*  no  del- 
ra.  Neirvfcire  i Configlieri  dal  laCor^ 
Palazzo  fi  dierono  a gridar  pane , tf, 
e pace,  e niente  di  Mazarini,  yi 
chilifero  alcmii  di  quei  Signori 
. ~ den- 
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dentro  > c flrappazzarron©  diucr-  : 
fi . Il  Duca  di  è:puf©rt  ritornato 
nella  fala  di  .Palazzo  difse  ad  alta 
voce  yerfo  il.Popolo , che  quclla-i# 
non  era  la  vera  maniera  ccn.-» 
quale  fi  doiuua  operare , mado- 
ucuafi  radunar  in  .qualche  luo- 
go 5 & ini  deliberar  poi  quanto  cc- 
correxia , per  faifi  render  ragion 
ne  da  coloro , ch’erano  Mazarini- 
fti,  onde  inuitò  tutti  per  riftefsa 
fera  alla  Piazza  Reale,  doue  egli 
ficfso  farebbefi  trouato,  & mi 
cgn’vno  proporcbbelefueopinìo' 
ni.. 

Cosi  efsendo  fcgnitocon  vna^ 
.radunanza di.circa  cinque  mila-i» 
perroncBcaufort  fccelorò  cono- 
feere  non  efsd:  .bene  d’andar  sl^ 
firepitare  alianti  i 1 palazzo , e prc. 

. tendere  ccirarjni  di  sforzar  Ia_4» 
Giuftina , opprmendo  cosi  ibuo. 
ni,  come  i catiiui;  ma  douerfi’ 
far difìin rione  , 0 24.  di  loro  for- 
ma vna.rkhic  fta , per  cbligar  con 
cflaiConfigHcriàdichùirarfi  , s’^* 
crano.Mazarini , ònò^  conÌa_-« 
quale  potendofi  conofcerc  queU 
Ji , ch’erano  i con  trari  j , prenden- 
done nota  particolare,  .fi  fartb  • 
jrebbero  potuti  disperdere  attaccali 
jjjoli  d’ogni  pane . Trouò  queRa.^ 

ple^ 
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"plebe  ben  djfpoftaà  feguiril  fui® 
configlio, ‘&incontrandofi  da-^ 
ogn’-^y  no  volentieri  '<jueUe  rifso!u. 
tioni,^che  qiiadraguano  al  gu- 
" fio  5 non  hèbbe  fairica  di  difporre 

* tutti  concordemente  al  furore , de 
alla  feditione  ,‘di  che  auucdutófi 
terminò  breuementc  il  fuo  diTcor- 
{o  9 dicendo?  che  li  arpettaua  la 

" mattina* fegnentevà  Palazzo.  Di 
■r tal  noiiirà"  aiuiertito  il  Parlamen- 
to ? il  Preuofto  de  Mercanti  ne 

* fece  correr  d’aiiuifo  incontinente 
alli  Quartieri } e'Colonnell» , coxì 

* ordine  di  tener  le  carene  pronte  , 

^ c che  gli  habiranti  flaflero  l^fti  per 
^ vfeir  armati  aJ  .primo ^ordine  che 
^riceiiefsero. 

In  tanto  per  le  ftrade  nonpafla- 
uafid*altm,ched*attacarc  il  Par- 
lamento  in  cui^diceuano,  eflerui  xuradi 
moltiMazarinij^  che  non  fi  vele-  nHiotttr 
unno  pun  to  dichiarare . il  Pop'9 

Il  medefìmo  popolo  gridò  ve  rfo  ilo  coivo 
il  Principe  di  Conde  ncirentrare  quelli 
nel  Parlamento  di  voler  pace?  à cPjg  fp. 
cheegli  rifpòfedibriunaxe  lo  fte^- 
foy  e che  s’affaiicaua  per  quella  ; watia- 
m à fen  za  Mazarino . mìddd 

Il  Parlamento  intimorito  delfe  Cardi- 
feditioneorditafiallaPiazzaKca- 
ietralafciò  di  radunarli  > comc^ 

do-  ' . 


I 


iiSo  Misi,  del  Miriist: 
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don eua  fare  il  dì  za  di  Xugtio . 

l 'Frondefi  però  vi  comparueroi 
mà  i Prefiderul  Ci  conuocarono  al- 
laGafa  di  Baillcnl  9 per  concertare 
fra  di  lorcrciò , chedoueflero  deli- 
berare 9 il  che  intefofi  dal  Principe 
andò  egli  ftcfso  ,à  pregarli  in  nome 
ino,  edelDucad’^rlcansdi  tro- 
jiarfi  àPalaazodopo  pranfo,*  mà  fi 
feufaronodi  farlo , per  c/scr  infor- 
mati della  fudetta  congiura  ordi- 
tali contro  di  eflì}  per  la  quale  non 
poteuanoalficurarlì.  Tutti  i det- 
ti Prefidenti  furono  di  querfta  opi- 
nione , fenza punto  fpauentarfi  di 
qualcheminaccia  fatta  loro  da»^ 
Principi  ; mà  di  nuouo  pregati  dal 
f)ucad’Órleans5edaCondè  con 
promefsa  9 che  non  farebbe  loro 
fatto  torto  9 fi  radunarono  il  di 
a5  fiifseguente,  eqniuii  Princi- 
pi dichiararono  d’cfscr  pronti  di 
depoi  recarmi  quando  il  Rè  ha- 
nefse  allontanato  Mazarino9  fe^ 
condo  ì termini  della  dichiaratio- 
rc  diSitaMaefià  dì^-diScttan- 
bre  antecedente  9 e fai  ebbero  dif- 
pofii  d’efeguirc  quanto  fi  conie- 
neua  nella  fcpradctia  faittura  del 
Rè  porrata  da  Depinati.  Dopo 
iqueAa  dichiaratione  de  Principi 
;ion  fi  trono  piu  alcuno  fi  conte- 


np. 
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nGuaticIla  fopradcrta  fcritturadel 
Rè  porrata  da  Deputati  . Do- 
po qiiefla  dichiaratione  de  Prin- 
cipi non  fi  trouò  più  alcuna  dlfi- 
coltà  perla  riflblutione  dciraffa- 
r.e:  ma  folo  nella  forma  , che  do- 
iieuafi  tenere  per  mandarla,  ò 
per  le  semidei  Rè , o per  Depura- 
ti del  Parlamento , chegià  viera- 
'fio  fiati.,  ò per  altri,  cliefifcie- 
glicffero  d’ogni-camera  à rutto  ^ 
i\  che  s’accordarono  i Principi, 
cfdudendo  però  il  Prefidente  Ncf- 
mond,  incolpandolo  d’eiser  fia- 
to corretto  dal  Cardinale.  Qrie- 
fia  clauTul'a  cagionò  nell’Afeim 
bica  non  poca  confiifione,  pa- 
rendo fil  ano  à Coiifiglieri,  che  do. 
nefsero  hancr  legate  le  mani  à vo- 
lontà de  Principi  in  quelle  dell- 
bcratjoni,  ne  quali  doujuano  ef- 
fer liberi,  ^indipendenti  d’ogn’- 
altroj  onde  per  tré  bore  conti-' 
nuefìifopra  di  ciò  conteftato,  e 
confiderandoi  maturi,  che  Ic^ 
pretenfioni  ^ de  Principi  erano 
infoporrabili  , deplorauano  frà 
dilorole  feiagurede  tempi  , 
chiaramente  vedeuano  , chc_^ 
per  sfuggire  l'obedienzadelRé, 
sdrucciolauano  nella  foggetio- 
Jic  de  Principi  : conobbero  perciò . 

Parte  li  I far 
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. M far  bifognodi'fcruirfi  della  ftéfsa 
(Chi  no  vcrfo  d’effij-chepratti- 

la*Corte  con  loro->  ricufan- 
.objdire  arditamente  'tutto  ciò  , chc^ 

nodeue  parcua dipendeffe  dairaltrui  ant- 
lajciar»  ^ imperoche  in  xafi  ‘fimill 

P .poco  5 à poco  rin  danze  iì  conuer- 
^^^^'^.tiuano  in  commandaraenti> 

ichi  non  vóleua  eflerxoftrctto  ad*- 
obedire,  non  doueua  foffrire  'il 
lafciardcommandarc  . Fù  delibe- 
.lato  per  tanto  di  rimandare  H nie- 
' .defimo  Nefmond  con  gli  altri  De* 
piitati,  per  dimofìraral  Re,  che 
allontanando  il  Cardinale  confor- 
me alla  dichiaratione  fatta  da 'Sua 
.Maeftà  il  di  6,  di  Settembrcj  i Prin« 
dpi  haurebbero  depofte  ranni  5 
' efeguiti  gli  articoli  contenuti  nel- 
> lafcrittiiramandatadaSuaMac- 

,ftà  al  Parlamento  : e così  terminò 
rquell’Afcmblea  nell*v(cir  dclla.^ 
qualcfurono  i Gonfiglierì  ributta- 

.ti  dal  Popolo , raccolto  in  folla-j» 
J pn»-  alla  porta  > che  gridaiia  Pace,  e 

vfipj  fi  «decreto  Pvnionc  con  Principi  j 'ciò 

dichia-’  che  apertamentcfece  comprende- 
rmo  di  re  % cfier  11  diflcgno  di  qneftl  di  ha- 
.dépor^-  ucr  il  Parlamento  5 e la  Città  ìjl-,» 
re  bar publica dichiaratione,  mentre^ 
.mi,  vennero  conofeiuti  molti  foldati 
d’effi  Principi  tramifehiati  fra  \su» 
- ' plebe. 
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plèbe,  che  cagionarono  vnaMri-  J ^yitù 
, colofa  commotione. contro  il  Par- 
Jamento  , rConfiglieridel  eguale  , 
furono  daJPopolari  prcfcguitati 
, con  grandiflìnio rifehio  ideile  loro 

iiiiie,  pcrle.cafe  vicine  5 nelle  qwa-  yigi<yc^ 
lififaluauano,  .e  ;nafcondcuan^o, 
<nonfenza marauigliajCliereftafse- 
.1-0  illcfi  dallaiolta^randlne  d’arco-  ^ichia- 

• buggtate  t.contro  .d*e(Iì  .(caricate . Yationt 
. Erano  già  mone  .diuerfe , peiione 
innocenti.,  voltre  molte  altre  .feri-  Iqyq  . 
te  2 e tràqueftc  fi  faluo  con  gran  jipgpg^ 

sfortuna  il'PrefidentèNouion,  m- 

• feguito  dal  Popolo  per  tre,  ò quit- 
tro  ftrade  . Il  .Luogotenente  ‘Ci- 

uile  fi  ritirò  nel  Caflellet  con  alcu-  j^i  p^Y. 
.niGonfiglieri,.equì  fii  affediatp 
.dalla  turba  jpopolare , che  penso  (;q  pgYÌ^ 
anche  di  dami  moco , non  poten- 

,io  entrare  per  il  groflb  numero  d’- 

y^rcieri,  chelodifendcuano,  el*- 

haurcbbefinalmeiitc  efeguiio,  (e 

non  vieta  proueduto  dal  Signor 
di  Miion  Colonnello  drqucl  quar» 
liete , che  collafua  compagnia-^ 
fece  ritirari  Popolari.  Altri  Pre- 
fidenti , c ConCglieri  fi  faluarpno 
la  meglio , che  poterò  , >e  durò  la' 
feditione  fino  all*imbri-nire  della 
nòtte , con  orrore,  c confufione^dc , 
parlamciìtarij  non  meno,  che  de 

l .2 
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liv  fde^  habIranticiuiJI , fcorgendo  qual 
rwo  del  potefeeelscr  l^tffcttodclfurore  » c 
Ptìtìnlo  ddl’infoknza  del  popolo  bafso  ac- 
Kov  fi  cefo  di  fdtgno , cdi  brame  di  cofc 
idac/Lj  Venne  per  tanto  alta- 

con  la  efclamato  non  folo  nel  par, 

itavione  li'iTìcnto,  ma  nella  cafa  della_-3 
^ Città  j dcteftandoiTi  l’indecenza  del 
fatto,  e la  miferia  publica,  per 
Smn  i foli  enf  ricci  di  pochi  particolari  , 
decreti  e fi  deliberò  di  prouedere  alla  n- 
vublica  carezza  p biblica  5 fi  conuocò^  per 
ti  d^ì  tanto  il  parlamento,  e fegiii  de- 
Tarla  t^^^^tòjcheil  Signor  di  Champrond 
merito*^  Configlicre formafse  diligente^ 
contro  i procefsocontixiicapi,  &'  auttoti 
CfAìtin  icditione , eome  pure  con- 

n di  Pa  ’ ch'hauefscto  folcati , 

ftampati , e publicati  alcuni  infa- 
' ^ ' mi  i edetefiabili  libelli  contro  la 
CorieReaIc,econtroilmcdcfi- 
mo parlamento,  efsendo in  oltre 
dato  fuori  vn’  monitorio  Ecclefia- 
fìico,  contro  icemplici  delle^ 
xofe  fudette  , e radunatofi  poi  il 
preuofto  de  mercanti , i Confoli , 
& Efeheuini  , con  gli  altri  capi 
della Borgheferia  , deliberarono, 
che  i Colonnelli , e Capita  ni  dc^ 
quartieri  tenefsero  le  loro  compa- 
gniepronte: fi  mettefle  vn  cor-  - 
po^di  guardia  al  dintorno  del  pa- 

laz. 
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hz2o  Pliblìco , per  impedire  mag*- 
giori  infolcnzc  5 e confcruar  la-* 
libertà  al  Parlamento  j onencii^  * 

fi  trouaaa  proiiifione  ballante  per  ' 

la  bramata  quiete  5 mentre  cra-i» 
maggiore  il  numerodichiièguiua  ' 

il  partitode  Prencipi,  che  quello 
ParlamcRto,  c del  configlio 
^clla  Citiàj^fii  conclufoj  che  rimer*  * 

tcndofi  vna  radunanza  genera^ 
le  di  tutti  gli  habitanti  alli  4.  di' 
iLuglio  in  quella  fi  doueflero  pren- 
der ^li  fpedicntipiù  conuenciioli 
alla  indemnità  di  Parigi,  eddfuo  ~ 
Parlamento- 

Era  intanto  decampato  il  Du- 
ca di  Lorena  da  Villannoua  fan^  Si 
Giorgio  il  dì  17.  di  Giugno,  e già  creta^ 
era  fuori  del  Regno . Di  quefia^^  j4fi. 
inafpettata  nouità  fìi  grandifiì-  sihlea 
ma  l’apprcBfione  , che  fe  ne  prefe  genera^ 
in  Parigiper  dubio,  che  il  detto  le  mlla> 
Duca^  haueflfe  abbandonati , g 3 C afa  dii' 
traditi  i Principi*,  dal  che  nac-  ydla^ 
qiierq  grandi  rumori,  &vnatre- 
pidatione  non  ordinaria  in  quanti 
erano  del  partito  centrano  alla 
Corte  , fofpettandofi , che  refta- 
to  libero  Tefercitodel  RèdalTop- 
pofitionc  di  Lorcni  s^accampafTe 
contri  Parigi, c'che  i principi  fi  tro*  \ 
uaflcroncccffitati  di  piegarfi  alla 

■ ' l'i  forr 
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forza.  Pèrclòdunqiie  il  Principe" 
di  Gondè  fece  ridurre  le  fùc  truppe  ; 
vfeite  di  Eftàmpesverfo  Parigi , e 
l’accàmpòtrà  San  Clod  j e Surcn» 
nadue  leghe  da  Parigi  fopra  la  Se-  ' 
na,  equini  pure  furono  inuiate 
quelle  poche  genti",  che  tencuano  ’ 
i Principi  predo  di  loro  in  Parigi,  • 
con  le  quali  fi  formò  vn  campo  ài 
cinque  in  Tei  mila  comhattenii , al  ' 
quale  veniua  proueduto  delle  cofe 
neceflarie  da  Parigi  , - il  tutto  pe-' 
rò  col  danaro  proprio  de  Princi- 
pi , poiché  non  puotero  mai  cauar  ’ 
da  Parigini  ne  danaro , ne  altro  ’ 
fuflfidio;  ma  folo  libero  commer- 
cio ; affetto  popolare  ; c ncouro  ’ 
nc  bifogni  ; che  perdò  conofeen-  ‘ 
do  il  Principe  di  non  poterfi  lunga.  - 
mente  mantenere  fenzà  vn’aper- 
tà'dichiaratione  della  Città  , e 
del  Pàrlamenco  à fuo  fauore , cer- 
cò tintele  vie  5 percbligare  l’vna  , 
c l’àuro  à fecondare  ifuol  difegni  ; 
ma  tutto  gli  fò  fturbato  dall*- 
adrezzodiMazatlno  , il  quale  in 
qùefté  faftidiofe  emergenze  ' fece 
"maggiormente  rifplendere  la  fi- 
nezza del  fuo  ingegno . • 

■ E perche  il  Caftdlo  di  Vin- 
cenneserain  quefr*  congiontnre 
di  non  poca;  importanza,  fù  rin- 

fòr.^ 
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fórzato  di  cento Yoldati  dal  Conte  yeng(h^ 
di  Chanigny  ■ Gbuernatore  ^ del  „o  foU’~  - 
detto  luogo;  ch*allhbra  ftaua  ia-»  citati  i 
Padgi,  con  intiera  confidenza^  Mwù> 
col  Principe  di  Gondèi  , b'enchc:;^^  di 
occultamente,  pero , per  quanto  spanna  ' 
ne  portò  la  fama»  s’intendcua 
col  Cardinale  MazarJno»  da  cui^^y^ 
con' gran  deftrczza’ s’andpiano  afsfflè. 
guadagnando^  i - fuor  nemici.  Si  ^ 
fecero  padmentc  diùerfc-  altre  prìciph> 
prouifioni  per  la  fuffiftenza  de  ^ 
communi -intereffi  5 efopratiuto- 
con-  reiterati  corrieri  > e con  la^^  • 
fpeditione  de’Gòntilh'uomini  cf- 
preffì  follceitauano  gli  Spagnuo* 
li  di  Fiandra  alla  douuta  aflfì- 
llenza»  & all’entrare  in  Frpeia* 
con*^  podcrofo*  cfcrcito  per  ifcac- 
ciare  dairihtorno  di  Parigi  l’ar- 
mi  del  Rèi  che  tencuano  in  con-  ' 
tinua-  gclofia  » e fofpetto  i mal-' 
contenti»  e riempiuanodi  confi- 
denza ,-e  di  fperanze  quei  del  - 
partito  contrario  \ mà  il  Conte 
di  Fùcnfaldagna  faggio  politico , . 
c^Caualiero  di  fopra  fina  intel- 
ligenza non  aflemina  di  dar' 
maggior  ■ aiuto  à Principidi  quel- 
lo» chèbaftaflc  àfoftcnncrli  nelle 
loro  pretendenze  j per  tener  viiic. 
le  turbolenze  cmiliin  Francia , c - 
I-  4^  con . 
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con  ciò  poter , profittandofi  ,dellb 
medcfime,  vantaggiar  gl’intercf- 
fi  di  S.  Maeftà  Cattolica  in  Fian- 
dra, in  Italia,  5citi  Catalognav 
douc  più  iraportaija , che  s’impie- 
gafferoglialerciti , cht  in  Francia  , 
doue  per  llnconftanza  di  penfieri 
di  quella  natione , prcucdeua , che 
quando  i Princìpi  coll’appoggio  di 
Spagna  fi  fuffero  refi  preporenii  al 
partito  del  Rè , Sua  Maeftà  più 
facilmente  farebbcfi  accordato.;col 
Parlamento , e con  gii  fteflTi  prin- 
cipi i quali s’haurcbbero  poi  ^iuol*' 
tati  con  maggior  calore  centro 
quelli  [,  che  gÙ  haueflero  aiuta-? 
ri  » Li*  andana  però  pàfeendo  di* 
Speranze,  con'  qualche rimeffa-.# 
di  quando  in  quando  il  danaro  r 
non  parendogli  le  cofe  ancora.^ 
ridotte  à sì  ftringcnii  termini  , 
che  merita  fiero  tanta  applieatiq+ 
ne,  c che  fi  douefie  tralafciar  il- 
riftorodclle  cofe  proprie,  per  at- 
tender folamentc  à quello  d’al- 
tri. Non  mancarono  ne  meno  i- 
Principi,  i Frondofi  di  ani- 
mar in  Bordcos  gli  fpiritj  bramofr 
dinonità,  oue  fempre  più  accen'^ 
dendofi  gli  animi  di  molti  di  quel 
Cittadini,  l’ambitione,  c l’aua- 
ci^a  aggiohgeiiano  efea  maggicH 


jyd'l^rd 

re  alla  fìama.  E qui  non  potrà; 
riiifdrfenon  curicfo  ^intender  , 
come  fra  vn  medefìmo  partito  gei'* 
mogi ia fiero  j per  opera  di  ÌWaznri- 
no>  lediiiifioni,  mentre  per  ogni 
rxigione  doiieiia  efler  vnito, così  d’- 
affetto, come  d’intcrcffe , Glissai 

E’mafiìmacommune,  che  vn  gmoH 
fallo  commefso  è incitamento  carnim- 
ad’vn’aliro,  e che  chi  non  può  nocircop 
fopporrarc  la  legiiima  domina  fletti 
tiene  non  faprà  ne  meno  tole-  f^eldar 
rar  vna  ingiufta  vfurpatione  . I ^iu:(r  ài 
Frondofi  di  Bordeos  fi  diiuTcro  princi^ 
indile  fattioni,  vna  chiamata  la 
picciola  , el’akra  la'gran  Fron- 
da, ogiVvna  compoSa  di' varij  : 
foggeti  così  dd  Parlamento 
come  de  Gittadini  . Cofioro  fii 
diiiifcro  fra  loi'o  la  Pronincia  . 
perrifcLiottr  le  taglie.  Qiiei  della  i 
gran  fronda  hebba'o  valido  prev- 
tefto  d’acufarc  quei  della  piedo- 
Ja , per  arte fieij  di  turii  i difordini  ; . 

Traqutfte  due  fattioni  ne  in- 
fórfe  vn’altra  chiamata  rOlmie- 
ra  , chcinbreuefpatiorefafi  pre- 
potente all’.àlcrc  per  cfser  feguita*- 
ladal  Popolo , feguirono  diiier^ 
fe  fedi  doni  pericolofc.  T Pi'incipi' 
prccurauano  d’  indebolire  l’Ol** 

Jtìiera  con  l’auttorità  del  ParlamS-  - 

r 1 toi. 


ììisU  del  Minuti  ‘ 

tò;  ma  ciò  cagionò  maggiori  di-  ' 
fdrdini , e la  refe  pili  - infilen  te , c 
crebbero  le  feditioniin  modoj  che 
l'cguironodiuerfi  attroci  combar-  * 
tiiiienti  , c maggiori  farebbero  fe- 
gCiiti  fenza  la  preienza  del  Prind- 
p6di  Conty;  il  quale  interponen-  ’ 
dofi  con  la  Aia  auttor  irà  ' acquietò  ' 
molte  vòltcil  Ai rorè  del  Popolo  > ' 
c procurò  di  diuèrtire  quelle  no- 
Ulta  > ch’erano''  d*alcnni  de  piu  in-  - 
folenti,  e feditiofi  procurate. 

1 Frotta-  Nella  Proqcnza  ancora  fi  fen- 
doh  f^  tlróno  altri  rumori  in’ alcune  di  ' 
Fòrde-  quelle  Città  ; ma  non  hauendo 
osfiidu  capo  di  ripntarione  ^ nc  modi  ba-  ' 
aidono  ' fìanti  da  iòfiennerfi  V non  hebbe-  - 
molta  forza,  e per  la  vigilan- 
fattiom  zadcl  Duca  di  Mercurio  V ch’ope-  • 
^ Fottio-  rana  ■ fecondo  gl’auuifi  del  Car-  ; 

dinaie fuo  zio  i & era  per  la  di  lui  ' 
Olmie~  bontà  fommamente  amato  5 furo*- 
. nò  con  poca  gènte  % * e con  poca-i# 
briga  foffdcatc  tutte  le  fiamme  ^ • 
mantenendo  quella  Pfcuincia  nel. 
la  douuta  obédienza  del  Rè  i 
^ Non  tralafciàiia  in  tanto  laL.»  ' 
Corte  i maneggi  ’ dell*  àggiufia- 
mento  co*Principi , & in  partico^  ' 
lare  con  Condè  ;■  fopra  di  cui  fa- 
/ ccTuafibgni  fondamento*  come  il* 
più^riputato  > rifpcttoalfeguitoj  ’ 


m I ^ 

Del  Card»  Ma^\  rpl  ^ 

alla  ftìina indie  s*ci*a  rcfo  per^  Oum"^ 
il  Tuo  valore,  ne  era  difficile  T- 
agginftarld  ,4nentre  cgli^yera-'  ^oloyer  ' 
mente  v’ihclinaiiay  eradiot^  de  il  ire  ’ 
cima  volontà  di  farlo  ; ma  per  òpc-  fjodeU*  ' 
radei  Cardinal  di  Retzj  e d’ai-  oifcdie^ 
tri  à quali  non  compliua  per  gV-  \a  dà  ' 
intereffi'*  loro  la  quiete i fù,ogni  calci  ' 
negotiato^ interrotto,  poiché  eflo  > 

Cardinal  "di  Rétz  mantenn^^  p4- 
fempreil  Duca  d’Orlean^in'fen.'  ^dr^ìiCo  ♦ 
limenti  contrari] al  detto  aggiu- 
^fìamento  « onde  • non  volendo  _ 
Condd  abbandonar Grlcansy  col  • 
quales’eratante  volte  dichiarato  " 
di  voler  flar  eternamente  - vnito  5 ' 
tutte  le  propoflè  reflàrono  difìcol- 
tate  Contro^  quefte’;;*  machina-  ' 
rioni  opponendoli  Cardinal Ma^  ' 
parino  ! mezzi-  più' validi  per  • 
render  inutili;  il  più  ’ opportuno  ' 
fù  conofeiuto di  far  auuedere  il  Po-  • 
polovdi  Piirigi'.  del-  proprio  erro- 
re, perche  refolo  capace  non.,»  ^ 
fi- ftimaua difficile  lo  ftàcarlo  da 
gli  altri ■,  quando  fi filfle  tolto  a-*#  • 

Principi  Pappoggio  di  Parigi  , 
ogni*  1 or  fabrica  farebbe  crolla- 
ta ,’  e diftfutta-.  Con,  fimili  con. 
iìderationi’  dunque  'parti  la  Cor- 
te da  Mdun  fui  fine  di  Mag-' 

:g40',  c venne  à metterfi  à S*  Dio<,  - 

I fi  : nigi  y- 
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rpi'i-  Hift,  del  fJHinife, 

nlgivnafol  lega  diftante  da  Pa=^ 
rigi , pec  dar  calore  à maneggi  in-- 
traprefi  da  partiali  del  Rè  in  queir 
la  Città  5 e per  configlio  del  Car- 
dinalevfsò  vna  clemenza  gc  nera- 
le  V trattandola,  come  le  fuffe  af- 
fettionata,  e ciò  per  far  conofeet*’ 
efier  lontano  dalla  mente  di- 
Sua  Maefià,  e del  Tuo  configlio 
di  blocarla  , come  i Principi  di- 
uolgano  . Fccein  oltre  tenere  3 
fempre  il  • comcrcio  libero , e fir 
no  ordinò.,  che  dalle  proprie  fue' 
guardie  ftifle  feonato  il  pane  y> 
che  in  grandifiìma  copia  viene’ 
duevoltela  fetdmana  condotto  à 
Parigi  . L’cfercito  Regio  condor-- 
toda  Turrena  lofcgiuiò  , &ef- 
iendofi  ingroflato  di  tremila--.»’ 
combattenti»  dal  Marefcial  della i 
Fcrtè  Scncterra , ch’egli  pure  re- 
fiò  inficine  con  Turrena  alcom-- 
mando  dell’annidel  Rè , s^’accam- 
parono  vicino  à San  Dionigi 
manofiniftra  foprail  fiume  ver- 
fo  Parigi , che  re  fio  in  tal  modo  ' 
d’Ggn’intorno  dalla  parta  oltrc_j> 
la  Sena  a^  Occidente  circondato  ‘ 
d^a  Rè^tj  da  quali  fi  potcìnno  ' 
ad’ogni  arbitrio  chiudere  i palli  i 
della  Riuìera , e ridurre  quella^  • 
Città à maggior  firetcczza  devi- 


ùeri  dì  quello,  che  fi  trouaua , 
pagandofi  all’hora  il  pane,  & ogni 
altra  cofa  à prezzo  diforbitanre 
non  (blo  in  Parigi,  mainS.Dio- 
nigi,e  nel  campo  Reffo . 

Quefio  fpedienre  fù  con  fidera- 
to da  Mazarino  per iJ: 'migliore  , 
preuedcfìdofi  che  non  potendo  il 
popolo  lopportarc  la  fame  , & 

1 Borghefi  interrotti  i trafichi  > 
óa  quali  cauanoilloro  foftenta- 
mcnto,  anoiati  finalmente  dalle 
mine,  che  tutti  di  femiuano  n^l 
territorio  maltrattato  egualmen- 
te da  gli  amici , e da  nemici , fi 
fftrebberonTsoluti  di  liberarli  da 
sì  lungbefciagure*5ma  febenc^- 
fi  proLiauano  in  Parigi  tante  mi- 
.ferie,  c tanti  incommodl,  cra:^ 
nondimeno  refa  tanto  indomita 
l’oftlnatione  del  Popolo  dai  cre- 
dito, che  vi  tencuano  i Principi  , 
e de  Frondofi  , che  pafeendofi 
delle  fpcranze  di  fen tir  ben  prc- 
fìolcruine  di  tutti  i Mazarini(co- 
si erano  chiamati  quelli,  ch’era- 
no  del  partito  Reale)  non  penfa- 
nano  alla  lor propria  diftmttio- 
e ciò  feruiua  à rendergli  tolle- 
rabili i grani  patimenti,  ebepro^ 
Italiano  non  poco  confiderabilì , 
sì  per  i danni  cótinui  fopracennati 
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come  per  l’interrompimento  d’-  - 
ogni  lor quiete  5 conuenendofi  di  • 
continuo  tenere  in  guardia  ne - 
multiplici  poftidi  quella' va fla_4* 
Ciirà  , dicci  mila  habitanti  armari 
ogni  giorno  ? e notte.  Non  po- 
tendo dunque- la  parte  del  Re  lì- 
durre  nel  fciliticre  buono  quel  Po-  - 
polo'foftenuto  dall’  ererdto  , e ■ 
dalie  fteranze  dategli  da'  Prin- 
cipi ? Il  voltò  à cercar  didiftrug.  - 
gere. quanto  prima’  poteffe  le  - 
tpuppe  d’effi'  Principi , ne  paren- 
do il  rentatiuodifficilc  j per  non  '■ 
’cffere  ir  campo  loro  ne  fortifica, . 
_to  9 ne  fauorito  dal  fito  in-  • 
-feriore  per  più  della  meta  à queU  - 
lo  del  Rèi  Fece  per.  tanto  il  Car- 
dinale prouedere  quanto  occorre-  • 
ua  per  Ì*cfccutìonedeirimprcfa->>  • 
alianti  che  gli  Spagnuoli  fuflero 
comparfi  con  li  rinforzi  promefìfì , . 
e che  di  coniinu©  erano  follecita- 
ti da  Principi , - il  dì  29  di  Giu- 
gno dunque  il  Màrcfcial  di  Tùn*e- 
nas’accofiòàl  fiume,  per  fabri^ 
car  vnponte  di  barche  fiotto  Efi-  « 
_pinayi  , e quiui paflando  la  Sena 
afTalire  ilcampodiSan  Clod;  oiò 
ebehauendo  dato^airarma  nell- 
x-fercitode  Principi;  il  Cónte  di 
Tàuannes  inuiò  à quella  Darre 


l>elCird,Maa^ 

15À  fanti  5 & altrctantìcanalli 

egli  pure  col  rimanente  delle  trup.  • 

pefi  fpinre'colà',  facendone  pel-  • 

Io  ftelTò  tempo  aiiuertiréil  Piin- 
cipcdiCondè'in  parigi,~il  quale 
preflamen  te  fortito  fi  trasferì  al--  i 
la;  teftadefiioi,  & impedì  à Rè-  - 

gij  la  fabrica" d’eflb  ponte  j e’I- 
paffaggjo  tincora  piiV'à  baffo  à- 
l’oifsy;  mafòrpettando  poi,  che 
Turrena  farebbe;  paffato  à Ef-  ' 
pinay  , e g)i  farebbe  venuto  adof-  r ' / ~ > 
fo,  riffolfedi  leuar  ilCampo  da 
5an  Clod , 'e  tràfportaiio  à . Gha-  . 

rencón,  come  pofid  piiv  ficuro  V , 
hàuendoalle  fpallcla  Marna,  & , 

a fianco  la  Senà-^  in  efecutione  " 

di  ciò,  leuatofidaSan  Clcdil  dì  . 
ptimo  di  L iiglio  due  bore  prima-^  ' 
del  tramontar  del  Sole , pafsò  la-»  * 

Sena  fui  pontedi  pietra , c fopra_**' 
"Vù’altródibàrche,  e perii  bofeo  ' 
di  Bologna,  e per  Sai  JGt,  s'inca- 
irlinòàdritturà  verfo  Parigi  : Mà  * 
trouato  , die  alla  porta  della--*  , 

Conferenza,  & all’altre,  ancora  ^ 

era  ftato  dato  ordine  à Capitani , ' . ' 

che  vi  erano  in  guardia  eon  le 
compagnie  d’habitanti  di  non  per-  * 
mettere  il  paffoà  foldatefchè  d*-  ■ . 
alcuna  forte , feceaiianzar  il  fuò  " 
cCerciio  per  le  foffe  della  porta  di  ‘ 

R>i*  ‘ 


Histidel  Minisi i,  ! 

Xj^cor-  Ridici iciì , continuando  il  viag^' 
Yjer/Yo/r  veifoCharcnton  . 
aedi  di.  Circa  vn’hora  doppo  la  mezza  " 
Urugge.  Cardinal  Mazarino  nV. 

re  l'èfer.  ^‘tbbc  raunifo da  vn  fuo  confidcn-' 
cito  de  in  Parigi , quel  fecc^: 

Frhich  mura  dal  ^lo  feruitore,; 

£ fu  biro  lo  fece  intendere  àTii- 
^ ' renna  v qunl  Yenza  perdita  di  tem-p" 
po  fece  montar  la  Tua  caualleria 
e con  tanta  diligenza  j die  alle  ein^‘ 

- . . que  bore  della  mattina  feguen-, 

: * te.  incontrò  la  retroguardia  del! 
Principe  all’entrata  del  Borgo  di  ’ 
S.  Dionigi  . ll€ontcdiNouaillcs% 
la  caricò  tanto  brufeamentc^^  >■. 

'•  die  il  Rcgimcnto  di  Con ly  ne  re- 
Y grandemente  danneggiato  ;>■ 

[ c;qjaalche  altro  fquendronc  ■>  che  3 

i - coneflò  s’era  poAoin  battaglia-^r 

I vicino  alla  porta  del  tempio»  fu. 

noumeno  mal  trattato  . Ritoi> 
ixatQ  il  Principe  in  Parigi  andò  a 
; rf?ja  tCf  conferire  col  Dùca  d’Orieans»  e a 

faj-  di  niiDuo  preftamentc  vfei  dalla 
i Uipjn^  porta  di  San  Martino»  feorren- 

* ^ema»  do.come  vn  fulmine,  dalla  fronte 

k eJ;Mtiet  alla  coda  del  fuoefercito»  che  j 

I marchiana  al  difegnato  pofìo  . 

Era  già  tutta  il  campo  Reale»  e. 

^ d^Xrin.  tutta  la  Certe  montata  àcauallo 
- » aAlcnra^a  in.  quel  giorno  di  vinr, 

; ■ . - '■  * " cct  ' 


€^re  5 1 fornir  la  guerrà , non  folo  Cónde 
per  la  fupcriorira  del  numero  ; 
ma  anche  per  la  lunghczza'della.^  ^ 
teda  5 che  il  Prìncipe  conueni- 
«a  prendere  in  riguardo  del  baga-  f^brira 
elio  . Il  Cardinale  contai  confi-  p^_ 
denza  , lafdati  gl’ordini  oppor-  .. . ' i 
t uni  a T urrena , conduffe  ilRè  fo-  Sen^ 
pra  il  Monte  diSaronna , acciò  fuf- 
fe  fpettatore  d’vn  fatto  così  ce- 
kbre,  nel  quale  fi  trattaua  d’ha- 
«er  il  Principe  morto , ò prlgio^ 
niere,  el*efercito  fiiodiftrutto,  e 
finita  la  guerra  - Ifpedi  pofeia 
Alazarino  in  Parigi  a fiioipar- 
teggiani  , perche  afferò  di  buon’ 
animo  > e con  ogni  indtiftria  pro- 
curafsero  d’impedir-e  y che*  le  porte 
non  venifsero  aperte  alle  truppe^. 
nemiche , ne  al  foccorfo  » cnc^  Hca 
dalla  Città' potefse  efsere  inuiato  uodaS, 
allemcdcfime.  ^ ^ Clod‘>e' 

Cionco  l’efsercico  Reale  alla  Vih  s^tncnt- 
ìetra  mezza  lega  da  Parigi , mìn/Lj 
faputofi  efser  , quello  de  Prencipi 
già  pafsato  quei  fui,  ne’  quali fe  chartH’'' 
li  fLifle  potuto  cogliere  , farebbe  , 
indubitata  mente  reftaro  rotto  .• 

Turrcna  pigliando  alla  finiftra 
pafsò  le  colline' di  Saronna,  c , 
sboccò  nel  piano  tra  il  Borgo  Sant’ 
Antonio, cCharanton,  fpiegan-- 

do 


1^8"  Uìstidflt^ìmsn^ 


in  crditiànza  le  Aie  genti  men- 
•.75  7 tre  refìauano  l’al  tre  alla  deftracol 
Rè  ÌK-  Marefcialló  della  FertèSéneterra  ; 


^ bene  jl  principe  ridotto  nel  Bor 
K 00.  e.foitolerouradiparigi>  go- 


WitOo 


delia  iKyentaggiodel  joftò  , ad 
Triy/ri  ©gni  modo  coBofcendofi  dà  Cene- 
pi  tali  del  Rè  ) chenoa  hàuerrcbbe 
u finalmente  potuto  mantcnerfi  co. 
batta—  ftoi  loro  attacchi , ^effendo*  af- 
jflia  Ài  ^curata  là  Gotte , chele  truppe  de 
Bersto  farebbero  riceiiute  in 

dtstìn  cerne  era  lóro  flato  neg^ 

tala  reta;  antecedente  fi  delberò 
auuanzararditaiucnte , & inufc 
Aire  alcuni  fquadronir  auuanzari 
nel  BorgO'  inedcfimo  >-come  fù 
cicguito  j efle'ndò  quelli  incalzati 
fino  dentro  le  cafe  i .Qui  allhora 
il  principe  > - che  con'  valor  impa^ 
reggiabilé,  reggaua  tutto’il  pefo 
di  quelPimportantifllmo  cimento» 
benché  ad’alta  voce,  fi  dichiarar» 
fe  » che  il  pericolo’  era  grande  » é 
ineuiiabilc  j-feruendofi-  deli’  ingc-t 
gno  deue  mancanano  le.  forze  » - 
di  galòppo  feorrendo  pCTognila-  . 
todiuifi  i fuoi  in  bucnifiiÌTio  or- 
dine, fi.  fcagliàrono  aitanti  i Re- 
gi) con  empito  , c furore  maraui- 
gliofo  5 caricando  fìrepitòfamen- 
tein  due  parti  ipofli  de  gli  nemici, , 

do- 


iStlCaYdMaxJt  1^9' 

jdòucfuronocora^giofamentefo- 
/ fteniui  5 e ributtati  per  qualche»^ 

; fjpaiio  : ma  non  potendo  poi  i ter- 
[ 21  di  Linguadocca , Valois  , , 

I Langeroh  più  refi  ftere c piegan- 
do con  qualche  loro  perdita  fino  al 
mercato  del  Borgo,  vi  a^corfe  in  ’ 
fóccorfo  il  Principe  ftelTo  in  teft^  ' 
dèi  Aio  Reggimento  di  Canalleria, 
e qiiellodi  Anguicns  9 equì-all’- 
hora  fi  ripigliò  Con  tanto'  calore  il 
còmbattimerito  y ch’il  detto  Prin- 
cipe fece  pròne  eccelfe  del  Aio  fape- 
I re  neH’arte  della  guerra',  c del  Aio 
impareggiabile  coraggio , che  mai 
[ in  altro  incontro,  maggior  appar- 
ile in  lui  rintrepidc2zà  ne  più  ar- 
riichiato  il  cimeli  to  ’.  Egli  fteflb 
lìicfcolato  9 comefeirplicefoldato’ 
nelle  fchiere  nemiche  molti  vecife 
di  Aia  propria  mano  9 e molti^  fo-  ' ^ ^ . 
ftenne,  erìrpinfeconlapróprialrf  Racc^- 
fpadaj  ondeconetcrnaAia  gloria  /<?  del- 
fu  ronp  rinuigóriti  gli  animi , ,e  ri-  la  hat^ 
raeffi  ' ne’lcro  poAì  quei  Reggi-  taglia 
menti  9 chen’eiano  ftàti  (caccia-  juàetta’ 
rio'  . . . . 

Ma  non  confìmile  era  la  for- , 
tnna  ne’l’iltra  parte  diffefa  dal  F'alore' 
Conte  di  Taumnes,  pcrcìcchc  grande 
quiiii  con  i.recipi^pfa  furia  fca-  diCcor 
giiàioAàuanci  IlMArchcfe'dì  San  dè* 

^ Ma-- 
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Wagi’in  Caualìcr  di  gran  corag- 
gioj  con  diuerfi  Signori  volontà»- 
rij,  i Caiialleggieri  , e genti  d- 
ariTìi  delle  guardie  Reali  foflenu- 
ti  davi!  Battaglione  di  Suizzcri 
erano  graoernenie  danneggiate 
le  truppe  de  Principi , e v icine  alla 
ritina  9 /e  con  la;  morte  d*  efs© 
San  Magrin  non  fofse  mancato  il 
calore  ciTJpitir  che  dall’ar- 
dimcnto  di  quegli erano  cen^ 
fìraiiagantepernon  dire  tcmcrar 
ria  bizzaria  fomentati , pcrcioche 
lefìato  egli  nella  mifchia  mortai- 
mpte  ferito  5 efcaualcatoj  reftò 
mlfei  ainentc  vedfo  da  alcuni  Veti, 
teneri , chequiui  erano  mefcola- 
tt  j c le  truppe  del  Re  in  quefla.-#' 
parte  erano  contrabattute,  e rir 
- buttate  da  quelle  de  Principi;  à co- 
riemie  fto  pero  di  molto  fangue,  poiché 
rfuot  di  qui  fegiii  la  loro  maggior  perdita^ 
fcrrag  crscndoui  reftati  morti , c feriti 
gh  còl  rnolti  principali  Signori  dcircfer*- 
preprio  cito*  1 

isepio*  Haueuano  in  qucfto  mentre 
Morte  i Regi]  occupata  la  Brada  dettai 
delmr.r  di  Rainbiillietcon  alcune  cafe^  e, 
chefedi  barricare  non  oftante  la  difpc- 
ratad  ifGfade  gli  afsaliti,  in  foo 
grift,  corfo  de  quali  giunto  vn  terzo  d\ 

Alemanni,  non.  mancò  d’óperare 


zòi 

r (cn  Ogni  calore.  Il  Principe  tene^ 

\ ua  ancora  la  fìrada  dalla  porta  di 
, Parjgifinoad  vnajgran  Piazza  9 
. chenaua  filila  medefima , cinta, 
j tutta  da  Cafe , e mura  di  Giardini , 

, &horti;  quiuihauciianoi  Regij 
I forate  le  cafe , e le  muraglie , e da 
, quelle  faettauanocon  arcobuggia. 

1 te  le  genti  de’Prmcipi . I Duchi  di 
, Nemours , e di  Bcaufortgionfero 
I nel  punto  ftefso  al  Prlndpe,e  ben. 

^ che  fra  loro  due  Cognati  noni# 

I s’inrendefeerobene,  fecero  pren- 
der larifsolutionc  di  tentarfi  la  ri- 
cupera della  perduta  barricata.  Il 
Principe  fe  bene  preuidde  fiiblto  la 
mala  riufeira , cfsendo  diffìcile.  3 
con  gente  fianca , e ributtata  fu- 
pcrar quella 9 che  fià  coperta,  c 
li'efca , Con  tutto  ciò  non  receden- 
do egli  mai  pcrgenerofirà  del  Pani, 
mq  filo  da  cimenti  più  arrifehiati , 
^diffìcili , la  lafciò  correre , con^ 
la  ragione  , che  quand’anche  le  3 
cofe  non  fuccedefseio  conforme 
all’intento  , s’  haurebbe  con-# 
attiene  tanto  ardita  , c flraor- 
dinaria  dato  à penfar  à nemù 
ci  , e portato  l’affare  più  ìttJ 
lungo,  ciò  che  doueua efsere  # 
l’vnico  rimedio  per  la  fua  faluci^ 


loz  .nìsudd  Minisi. 


, Fii  dunque  attaccata  da  qvieftì 

dueDuchì  vnitamentecon  quello 
dtquat  ^g^i^Rochefocaut,  ,c  Principe  .di 
troprt-  accompagnati  d'alca- 


" della  Ivocnetocaui  » ^ ***.,7,  ' 

.rofrt-  j^iarfiiiiac,  accompagnati d alcu 

r ne  machine  de  mofchet  neri , che 
fr^eefi  • ^oHero ..più  .oltre  auuan- 

/*  r. raiialll  . Vi 


.poi  non  7,.  . 

^zatfi , ;fmontap  da  loro  caualU , vi 
fi  lanciarono.eo^^^®  /enza  i timor 
della  Morte , con  tanto  .coraggio , 
'per  non  dir  temerità,  cheforpre- 
Ìì , e ftorditi  i ;Regij , ll’abbando; 
narono , e quei  quattro  Princiiìi 
foli  la  ricuperarono  , con  ammi- 
rata brauura  , %’baurtbbe  anCbe 
mantenuta  fc  gli  nemici  fpàllierati 
dall’vna , e d'air^tra  pane  ddla.^ 
fìrada , e fulminando  .contro  gU 
aflalJtori  continue  aicobu|giatc 
non  hauefsero  fatta  .conofeere  .1 - 
impofiìbilità  di  fermarfi  a -quello 
feoperto , dGue  il.Duca  di.NenK>- 
urs  fi  trouò  colpito  di  1 g.mofchet- 
late  nella  corrazza,  .e  di  due  .nella 
mano  defila.  ^ ^ 

' Il  Duca  della  Rocliefocaiufii  fé, 

-11...  frty'z-io  ti’ò  i nrrliu  C*1 


^ r . trito  nella  faccia  tra  i due  occhi,  e 1 

DucadiBeaufort,  enPrincipc  di 
toilDu  ,j^arfilliac , oblìgati  ad^utar  1 fe- 
ea  dt  ^ furono  ncceffitati  fi'abban- 
jjonareilpofto;  ilche  ofsetuatofi 
urs.  j- o «rr.’Wnrrimno  follecitamcntc 


donare  il  pollo  j iituc 
W*  daRegijfòrtironp  follecitamcntc 
.dalle  cale  per  farli  prigioni  , e ia- 


/Dii  Cariii^tJf'fa^,  ‘2&^ 

‘rebbc  fegùito  , fé  il  i’rincipe  d ^lE/ lH/tt 
donde  colla  folitafua  intrepidezzai  ca  deU 
irà  l’ofcuità  di  fumo , fuoco'  no  n U Ho- 
‘ fi  fufse  àimentato,  precipirofam  en-  chef§- 
te  auanii  con  alcuni  pochi  Si  gno-^4«V. 
ri  5 chélo  feguiuano^ -dando  con 

• ciò  modo  5 ■ e tempo  à detti  fer iti  di 
: litirarfi , come  fecero . Reftafo- 
no  in  quella  mifehia  molti  -morti , 

• eferid-dàJla  paitedcl  Prencipe,  e Morta 
malageuolmenre  fi  farèbbero  gli  litàgra 
altri  perferuati  fé  con  la  medéfima  Ue . 
dHigenza , che  s’attaccò  in  quello 

lato  fi  fufse  afsalira  la  parte  dietro 
il  Borgo , mettendòfi  le  genti  del 
Rè  fra  quello , 'e  la  porta  della--# 

Città,  ciò  che  nonfi  fece,  per 
non  eflerfi  ftimato  bene  di  metter- 
fi  fo  tto  il  inofchetto  della  mura  di 
, Parigi , guernite  d’hàbitanti  ar- 
mati , col  dubio , che  potefsero 
elserciudli  perfuafi , à tirar  con- 
I troi  Reglj;  ò perche  » come  fù 
motteggiato , non  fi  sà  però  con 
, qual  fondamento,  qualcheduno 
f non  afscntilse  di  perdere  11  Princi- 
pecontanifbrauiCaualIeri  Fraa- 
! cefi,  contro  quali  la  vittoria  non 
I poteua  riufeir  » chedannofa , ef* 
j fendo  cofacredibile,  che  finalmen- 
, te  auucdiuifidel  proprio  crrt^reV 
I ii  farebbero  rifnein  ne  lor  doucri , 


• ■ 


oyinio^* 
tii  ch^ 
gli  flef. 
^ Regii 
non  ve- 
àeiuYQ 
*volet,ie- 
ri  per- 
dati  td, 
ti  prin- 
cipi 
Friacefi 


Htst.id  Minisi; 

•fcruira  Sua  Mae-ftà  con  ahte  tanta 
fede,  con  quanto  affetto^  s’ado- 
pianano  allhora  per  il  partito  coi\> 
erario  à Mazatino- 

Nclloitcflo  tempo,  che  fuori 
della  rauraii  conibatteua  coH’ar- 
•mi  > non  erano  minori  le  contefe 
di  parole  5 che  £ faceuano  in  Pa- 
rigi tra  Cittadini , pretendendo  gl*. 
vni  ) chenonfolovfcifscroi  Bci> 
gliefi  in  aiuto  de  Principi  ; ma  che 
aprendoli  le  porre  £ concedcfse  lo- 
ro benigna  ritirata , gli  altri  in£- 
ftendo,  che  lafciandofi  perdere  il 
Pccncipe  cagione  di  tutte  jefeiagu- 
i-e,  fi  metterse  finca  quelle  inif&i 
rie , e £ rimettefse  la  Città  nella 
pfiftina  quiete , e fuori  di  quei  fa- 
fflidiofi  accidenti,  foliri  efser  pro- 
dotti dalla  confufione  ddl’arml  5 
ina  finalmente  tra  qnefie  difere- 
panze , che  nulla  conci udciiano  à 
fauor  de  Principi  vici  perle  con- 
trade Madnmofclla  d’Órleans,  an. 
dò  alla  cala  di  Villa , fece  intender 
•àCittadini  , clicfcnza  perdita  di 
tempo  douefsero  gli  habitanii  for, 
tire  in  aiuto  de  Principi^  conce- 
deiado  l’ingrcfso  nella  Città  al  bru 
gaglioj  &alle  truppe  amiche,  e 
cosi  efficaci  furono  l’inftanzc  di 
quella  ardita  Principefsa  3 ch’agi 

g’on. 


t>elCaYdUaX.  205 

gicntoiiì  il  miferfibile , torrido  sìtrat-> 
fpctiacolo  di  tanri  Signori  d’al- 
la  cocditicne,  fcnu'uiiii,  feriti  , Parigi 
bruttati  di  fangue , fi  condulc^^v  ^*aprir 
di  rtcettarli  appprtndolorolc^  lepsrtc 
porte,  e mclii  cfclamando  per-  àPrin- 
le  contrade,  che  fi  doutua  foc-  cipiì  e 
correre  il  Principe?  qual  ccil-j  uarie 
tanto  valore  metter  à in  eiiidcn-  fono  le 
te,  cquafi  intuitabilc  pericolo  , opinio.- 
perla  caria  publica  la  propia—j  fJt» 
vita,  e quella  di  tanti  Signori  buo- 
ni Franctfi,  vfcirono  circa  300. 
linbitanti  , che  furono  dal  Pren-  Per  epe 
cipc collocati  alla  guarciadi  certi 
porti'  Vna  parte  del  brgagl’o  en-  Mada^ 
trò  per  la  porta  dd  Tcippio,  e mojelfa 
IVI  tra  per  quella  di  Sa  m’ Antonio . 4'  Or— 
il  Principe  dirpofe  gli  ordini  per  Uàsfe- 
fnuorir  , &c  afiìcrrar  la  rititata  , no  aptr 
e Ree  intendere  al  Signor  di  Leu.  te  U 
uicres  Comandate  allhora  rclla_,i  portedi 
B?-ftiglia  inucce  del  Configlicr  Parigi 
Bruirei  fuo  Padre  , acciò  faccf-  à prZh  - 
fe  tirare  il  cannone  contro  IC-i?  cipu 
truppe  nel  Rè,  ciò  che  tardnn- 
dofi  » come  cofa  indegna  d’vn  fud. 
diio'jMadamortlla  entrò  nelladcrta 
Baftilia , c lalita  bizzaramente fo- 
pra  le  mura,  con  animo  piìi  che 
virile,  cerne fedelU gloria j cdcl 
pericolo  dia  rterta  panecipafTc^j?  » 
parici.  K coni- 


> 


-•rr:‘ 

>irV- 


»r  C' 


' ruppe 
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commandò  che  alla  fiia  prefcnza 
fuflcro caricate  I Arri^ficric  con- 
•tro  l’cfcrcito  Regio , che  fii  efegui- 
to  • D’indi  datili  gli  ordini  per  la 
ritirata  ? marchiò  con  prcfttzzaL^ 
la  caualleria,  fanteria  col  -canno- 
ne • 

■'R  primi  tiridcllaB.Tftiglia,  fil- 
mo flì  ^ cheli  fcaricalTcìo contro 
. de  ^irt  le  fruppede  Pie  ncipi , ftonrc 
. €ipt  fi  ficur^zze  date  Parigini  à Miniftri 
ijaluario  del  Rè  5 di  non  riccnarealtrimcn- 
^ànpari-''^^}<^  genti  de’Principi  : ma  cono- 
rciiitopofcia,  che  tiraiiano  contro 
iRcgij,  c che  mancando  gli  habi- 
tanti  alle  promeffe,  era  dì già  làl- 
.iMad-k,  nato  il  bagaglio,  eie  truppe  co- 
strjofiiu  minciauano  adentrare nella  Cit-. 
€7ttruLj  rà,  pelarono  quei  del  partito  del 
nelltLj  Règrandcmcnte  fìcrditi,  e con- 
fidi , per  la  perduta  fperanza  dd- 
la-licura  vittoria  ,e  non  meno  at- 
tirar  foniti  fi  olTeruarcnoiGcncrali  del 
/'il  cdno.  Rè  per -qualche  rocco  di  rim  prone- 
ne  con-  ro  di  tardanza , ò negligenza , che 
jro  Rcr  fii  loro  fatto,  c per  vederli  nel  pun. 
. to  della  vittoria  defraudati  dclla.^ 
loro  àfpettatiua , onde  fi  ritiraro- 
no di  nuouaaJli  intorno  di  San^ 
Dionjigi  » creilo  grandcTnemc.i! 
• <iardinaJedclla  riufeira  dcll’impre- 
. fo^cdcila 'ferirà  rilciiata  da  Tuo  Ni> 

^ - Po- 
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^potc  Mancini,  per  la  quale  poi  ^ 
pafsò  aU’altra  viiain  pochi  giorni  > 
ne’qnali  ilRè  con  diino ftratione 
di  ringoiar  affcttavifiiòreinpre  il 
detto  Mancini,  come  pur  viflrò, 

, e conlolò  Tafflitta  conforre  del 
morro’San  Magrin,. 

.Le  genti dePrincipi  s’accampa^  UÀOt 
Tono  nella  campagna  di  Yuiy  fuo. 
ridel'Borgodi  San  Marcello,  & potedd 
in  due  giorni  facebeggiarono  qua- 
rivillaggi,  c cale  fono  per  tre  le-  y((l^ 
ghe tutto  al rin torno.  Madamo-  mortai 
iella  in  quella  occafionc  fece  vn*- 
altra  bizzaria  , che  fù  da  tutto Pa.  fgyff^/ 
l igi  fecondata , prefe  ella  vn  maz- 
zetodipagliaintefla,  e pnffando 
per  le  contrade  , dicendo  efler 
Quello  il  fegno,  che  non  erano 
'Mazarini , fi  viddero  in  vn  mo- 
mento non  fole  tutti  glihabitan-  » : 
ri,*  mà  i foreflierid’ogni  natione', 
èd'ognigenere,  efino  iReligicfi 
Regolari,  &iMiniftride  Piinci- 
pffìranierj  à fc‘gritar  qixlla  no- 
aiità,  per  fchermirfi  dalle  violen-  ’ * 
ze,  & infolenza  , che  faceua  il 
popolo  à chi  non  haueua  tal  fegno 
• intorno. 

Qtieflo  però  fu  vn’angjario  fiar- 
. l'icre  d’ayncnirntnti  infelici  i^ntn- 
^£c  cfièirdo  il  fuoco  di  paglia,  il  più 
hi'  fiact 


1^8"  Histidd  tSHinistl. 


incrdinànza  léfue  genti  men- 
litodel  trerefìauano raltrealla  dcftracol; 
Jlè  in-  MarcfdallóddlaFertèLSèneterra; , 


(ga^i /_  € fc  bene  jl  principe  ridotto  nel  Bor 
fequeh  SO’  e folto  le  mura  di  Parigi,  go- 


Iq  delia  ii  yentaggiodel  ^oftè , ad  ì 
Trincia  ogni  modo  coRofeendon  da  Xìene. 

tali  delRc',  che  noa  hauerrebbe 
cede  la  potuto  mante nerfi  c5-* 

batta-  ^toi  loro  attacchi,  &:cflendO’ af- 
slia  al  ^curata  la  Corte , che  le  truppe  de  • 
Bcrvo  farebbero  ricenute  in  ■ 

dtst^n  ’ come  era  loro  flato  nega- 
Wìh . antecedente fi  del ‘belò  i 

auuanzararditaraeme , & inne. 
dire  alcuni  fquadroni  auuanzari  • 
nel  Borgo- medefimo  , come  fù  - 
efeguito  , effendo  quelli  incalzati  ; 
fino^  dentro  le  cafe  il  .Qui  .allhora 
il  principe , - che  con-  valor  impa^ 
reggiabilé,  reggaua  tutto.il  pefo  » 
di  qucll’impGrta'htiflìfno  cimento,  - 
benché  ad’alta-  voce,  fi  dichiaraf* 
fe,  che  il  pericolo  era  grande  , é * 
itieuitabilc , .feruendofi?  dell*  ingc-5 - 
gno  doue  mancanano  le  forze  , 
di  galòppo  feorrendo  per  ogni  la- . 
todiuifi  i fuoi  in  biicnifliìno  or- 
dine, fi.  fcagliarono  aitanti  1 Re- 
gi] con  empito  , c furore  marauh' 
gliofo  , caricando  flrepitòfamen- 
tein  due  pani  i pofli  de  gl  i nemici, . 

do- 
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dòae  furono  coraggiofamente  fo- 

ftènuti , e ributtati  per  qualchc^^ 
fpaiio:  ma  non  potendo  poi  i ter- 
zi di  Linguadocca , Valois  , , ■ 

Langerori  più  refiftere c piegan- 
do con  qualche  loro  perdita  fino  al 
XTiercatò  del  Borgo j vi  accorfein 
fóccorfo  il  Principe  ftelTo  in  teft^' 
dé!  fuo  ReggimentodiCaualleria» 
eqiiellodi^Anguicns , equLaU’- 
hora  fi  ripigliò  Cori  tanto'  calore  il 
cómb“attimeriro  V cfi’ii 
cipe  fece  ptoue  eccelfe  del  fuo  lape- 

re  neirarte  della  guerra  , e del  fuq 

'impareggiabile  coraggio , che  mai 
in  altro  incontro,  maggior  appar- 
ile ih  lui  l'intrepidezzà ne  pm  sir- 
rifirhiato  il  cimento’.  Egli  fteffo 
mcfcolato , comefeirplicefoldato’ 
nelle  fchiere  nemiche  molti  vccife 

^i  fua  propria  mano , e molti^  ^ • 

Rènne , e rifpinfe  con  la  propria^  Racco-- 

fpadaj  onde  con  eterna  (ua  gloria  fo  del‘ 

furono  rinuigoriti  gli  animi , ri-  la  hat- 
meffi  ' ne'lcro  poftì  quei  Reggi-  taglia 
menti,  che n’ei ano  fiati  (caccia,  juactta 


ti 


Ma  non  confimile  era  la  for- , ^ 

thna  neiraltra  parte  diffefa  dal  Valore 
Conte  di  Taumr.cs,  pcrciccbe 


qiuui  Con  furia  fca-  diConr 

eliàmfiàuancIilMcU'chefe'dì  San  d'e* 

^ Ma-' 


i 
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Wagrin  Caiialìcr  di  gran  corag- 
gio j con  diuerfi  Signori  volontà*- 
rij,  iCanalleggieii  , e genti  d - | 
aniìi  delle  guardie  Reali  foftcnu- 
ti  davn  Battaglione  di  Suizzcri 
erano  graoeinenie  danneggiare  ' 
le  truppe  de  Principi , e v icinc  alla 
mina , ie  con  la?  morte  d*  cfso 
San  Magrin  non  fofse  mancato  il 
calore  empiti  r che  dall’ar- 
dimcnto  di  quegli,  erano  ceru^ 
lìraiiagan  te  per  non  dire  temerà^ 
ria  bizzaria  fomentati , pcrcioche 
leftato  egli  nella  mifehia  mortal- 
mente ferito,  efcaualcato,  reftò  < 
mlfeiamcntc  vccifoda  alcuni  Ven, 
t^rieri,  che  quiui  erano  mefcola-  | 
ù,  eie  truppe  del  Re  in  quefia.^  i 
parte  erano  contrabattute,  e rir 
£r^»^/è  buttaie  da  quelle  de  Principi;  à co- 
Bo  però  di  molto  fangue,  poiché 
rfuoi  di  qui  fegui  la  loro  maggior  perdita-,  ; 
ccrrag  cfscndoui  reftati  morti , e feriti 
gh  còl  inolii  principali  Signori  dell ’efen. 
proprio  cito*  i 

isepio.  Haueuano  in  qucBo  mentre 
Morte  i Regi]  occupata  la  Bradadettalj 
ddmrr  di  Rainbullietcon  alcune  cafe,  c» 
chefedi  barricare  non  oftantc  la  difpc- 
ratea  d ffefa  de  gli  afsaliti,  in  ioo 
grifi.  corfo  de  quali  giuntovn  terzo  d\  ' 
Alemanni,  non.  mancò  d’éperare 
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4fbn  ogni  calore . Il  Principe  tene^ 
ua  ancora  la  fìrada  dalla  porca  di 
Pangifinoad  vna{gran  Piazza  9 
chcnaua  folla  medefima,  cinta, 
tutta  da  Cafe , e mura  di  Giardini , 
^nortij  quiuihaueiianoj  Regij 
forare  le  cafe , e le  muraglie , e da 
quelle  faetrauanocon  arcobuggia. 
telegentide’Principi . I Duchi  di 
Nemours , e di  Bcaufortgionfero 
nel  punto  ftefso  al  Prindpe,e  ben- 
cBcfrà  loro  due  Cognati  non\« 
s’inrendefeerobene , fecero  pren- 
der larifsolutionc  di  tentarfi  la  ri- 
►cupera della  perduta  barricata.  Il 
Principe  fe  bene  preuidde  fubito  la 
mala  riufeita , cfsendo  difficile.  3 
con  gente  (lanca,  e ributtata  fu- 
perar quella 9 che  (là  coperta,  e 
Refca , Con  tutto  ciò  non  receden- 
do egli  mai  per  generofità  deirani, 
mqfuq  da  cimenti  più  arrifehiati, 
^‘difficili , la  lafciò  correre , con  ^ 
la  ragione,chequand*anche  le^ 
cofe  non  fuccedefsero  conforme 
airintento  , s’  haurebbe  eoiu# 
attiene  tanto  ardita  , c (Iraor- 
dinaria dato  à penfar  à nemi- 
ci , e portato  l’affare  più  in^ 
lungo,  ciò  che  doueua cfsere  -% 
l’vnico  rimedio  per  la  fua  faluciH 
za, 

Fè 


V 


# 


:tUst.ddMiriis(.  1 


Valore 
tro  yri- 


ctpt^ 

V race  fi 


H feri- 
lo  ilDu 
ea  di 
Ideino- 


Fiidunque^ittaceata  da  queftl 
dueDuchì  vnitamente  con  quello 
della  Rochefocaut , ,c  Principe . di 
Maifilliac,  accompagnati d'alcu- 
ne  machine  de  mofehet  tieni  ) che 
!poi  non  vollero  .più  .oltre  auuan- 
izarfi , .fmontap  da  loro  caualli , vi 
fi  lanciarono.coniro  fenza  .timor 
, della  Morte , con  tanto  .coraggio , 
per  n on  dir  temerità , .cheforpre- 
fi , .e  sorditi  i ;Regi j , ll’abbando- 
narono,,  e quei  quattro  'Principi 
foli  la  ricuperarono  5 con  ammi- 
rata brauura , X’haurtbbe  .anche 
mantenuta  fe  gli  nemici  fpallierati 
. dall’ vna , e d'airahra  pane  della»^ 
firada , e fulminando  .contro  gli 
aflalhori  continue  arcobu|giate 
non  hauefsero  fatta  .conoTcere  .1*- 
impoffibilitàdi  fermarfi  à «quello  , 
feoperto  j doue  il.Duca  di.Nemo-  | 
iirs  fi  trouò  colpito  di  1 3 .mofchet- 
ta te  nella  corrazza,  .edidue  .nella  j 
mano  delira. 

jll  Duca  dell  a Rochefocaut  fiì  fe.  j 
^ito  nella  faccia  trà  i dueocchi>  e*l 
Duca  diBeaufort,  e’IPrincipc^di 
Marfilliac  j obligati  ad’putar  i fe- 
riti > forono  ncccffitati  .d’abban- 
donare il  poflo il  che  ofseruatofi 
da  Regij  fòrtironp  follecitamcntc 

.dalle  cale  per  farli  prigioni  , c fa. 

rehbc 
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i'ebbc^fegùito  vfe  il  t^rincipe  d 
Oondè  còlla  folitafua  intrepidezza!  ca  deU 
irà  l’ofcuità  di  fumo , e’fuoco'no  n U 
fi  fufse  àuuentato  precipirofam  en-  cheh- 
te  auaniicon  alcuni  pochi  Si  gno-  4;aHt. 
ri  » chélo  feguiuàno^  '^ando  con 
ciò  modo  j ' e tempoi  detti  feriti  di 
: litirarfi , come  fecero . Reftaro- 
no  in  ^uéfta  mifehia  molti  morti , ' 

e feriti  dàlia,  parte  derPrencipe,  e Morta. 
malageuolmenre  ‘fi  farebbero  gli  litàgra 
altri  perferua  ti  fe  con  lamedéfima  Ue . 
diligenza,  che  s’attaccò  in  quello 
lato  fi  fufse  afsalita  la  parte  dietro 
il  Borgo , mettendófi  le  genti  del 
Rè  fii  quello,  e la  porta  della-^.# 

'Città,  ciò  che  non  fi  fece,  per 
noneflerfi  filmato  benedi  mettcr- 
fi  fo  tto  il  inofchetto  della  mura  di 
Parigi , guernite  d’hàbitanti  ar- 
inatì , col  dubio,  che  potefsero 
elser^quefii  perfuafi , à tirar  con- 
tro i Reglj;  ò perche,  come  fù 
motteggiato,  non  fi  sa  però  con 
qual  fondamento,  qualcheduno 
non  afscntilse  di  perdere  il  Princi-  ^ 
pe  con  tantibrauiCaualIeri  Fraa- 
cefi,  contro  quali  la  vittoria  non 
poteua  riufeir , chedannofa , ef* 
fendo  cofa  credibile,  che  finalmen- 
te auucdutifidel  proprio  crrpreV 
-fi  farebbero  riineffì  ne  lor  doueri , 

efer- 
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m ch^ 
gli  Ifef. 
yi*  Regti 
non  ve- 
dolsero 
*voleiie- 
ri  per^ 
dilli  td^ 
tiprin' 
tipi 
Frdicofi 
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•fcruira  Sua  Mac-ftà  con  altre  tanta 
fodc,  con  quanto  affetto  s’ado- 
prauano  allhora  per  i-1  partito  coii> 
trario  àMazarino- 
Ncltoftcflo  tempo,  che  fuori 
della  murai!  combatteua  coirar- 
mi  > non  erano  minori  le  contefe 
dì  parole  5 che  fi  faceuano  in  Pa- 
rigi tra  Cittadini  j pretendendo  gl*. 
vni,  chenon.folovrcifscroi  Bct» 
ghefi  in  aiuto  de  Principi  ; mà  che 
aprendoli  le  porre  fi  concedcfse  lo- 
ro benigna  ritirata  5 gli  altri  infi- 
fìendo,  che  la/cianderfi  perdere  il 
Prcncipe  cagione  di  tutte  Jc  fciagu- 
r-e  , fi  metterse  finca  quelle  mif(> 
rie,  e fi  rimettefse  la  Città  nella 
pwftina  quiete  5 e fuori  di  quei  fa- 
flldiofi accidenti,  foliri  efsci*  pro- 
dotti dalla  cor.fufione  ddi’armt 
ina  finalmente  tra  quelle  dilcre- 
panze , che  nulla  concliideuano  à 
fauordcPrincip? vici  perle  con- 
trade I^adamofclia  d’Órlcans,  an^ 
dò  alla  cala  di  V illa , fece  intender 
■àCittadini  , clicfcnza  perdita  di 
tempo  douefsero  gli  habitanti  for, 
tire  in  aiuto  de  Principi^  conce- 
deado  fingrcfso  nella  Città  al  ba^ 
gaglio,  &alle  truppe  amiche,  e 
cosi  efficaci  furono  Piuftanze  di 
quefta  ardita  Principefsa  > ch’ag- 
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gicntoiii  il  mifei'ebile,  torrido 
fpcitncolo  di  tanti  Signori  d’al- 
ta conditicne,  fcnnuiui,  feriti  , 
bruttati  di  fnngut , fi  conclulc^/ 
di  rccettniii  appprcndolcrolc_^ 
porte , e mclii  cfclamondo  per- 
le contrade  5 che  fi  doutiia  foc- 
correre  il  Principe?  qual  ccn-j 
tanto  valore  meitcua  in  eiiidcn- 
te?  cquafi  incuitabile  pericolo  ? 
perla  caufapublica  la  propr’a»-.» 
viia>equelladi  tanti  Signori  buo* 
niFranccfi?  vfcirono  circa  300. 
hnbitanti?  che  furono  dal  Pren- 
cjpe  collocati  alla  gnarciadi  certi 
porti'  Vna  parte  del  bagagl  o en- 
trò per  la  porta  del  Tempio?  c 
IVltra  per  quella  di  Sant’Antonio  • 
il  Principe  dirpofe  gli  ordini  per 
fauorir?  6c  afiìcurar  la  riritata  ? 
cRce  intendere  al  Signor  di  Lcn. 
uicres  Comandate  allhora  nclla^ 
B?-ftiglia  inucce  del  Corfiglicr 
Bruffel  fuo  Padre  ? acciò  faccf- 
fe  tirare  il  cannone  contro 
truppe  ntl  Rè?  ciò  che  tardnn- 
dofi  ? come  cefa  indegna  d’vn  fud. 
diio*,Madamorella  entrò  nelladerta 
Baftilia , c falita  bizzaramente  fo- 
pra  le  mura,  con  animo  più  che 
virile,  cerne  fcdelU  gloria  j e del 
pericolo  ella  rtdla  panecfpaffc^i?  » 
Palici.  K com- 
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potè  Mancini,  per  la  quale  poi 
pafsò  all’altra  viia  in  pochi  giorni , 
ne’qoaii  ilRècon  dimoftratione 
di  ringoiar  afFcttavifiiòfempre  il 
detto'Mondni , come  pur  vifitò  « 
c con  (ciò  rafflitta  conforte  del 
morro’San  Mngrin,.  ^ 

.Le  genti de-PrIncipi  s’accampa- 
rono  nella  campagna  di  Yuiy  fuo. 
ridcl'Borgodi  San  Marcello,  & yotedd 
in  due  giorni  iacebeggiarono  cu^a-  Card. 
ti  villaggi , c cale  fono  per  uè  le- 
ghe tutto  airin torno.  Madamo-  mortai 
iella  in  quefta  occafione  fece  vn*- 
altra  bizzaria  , cliefìi  da  tutto Pa.  ' 

ligi  fecondata  , prefeella  vn  maz- 
zero  di  paglia  in  tefta , e paffando 
per  le  contrade  , dicendo  tffer 
Quello  il  regno,  che  non  erano  w'  /' 
M."  zarini , fi  viddero  in  vn  mo- 
memonon  fole  tutti  glibabitan-  * ‘ 
tij  mà  i foi’eftierid’ogni  nationc , 
è d'ogni  genere , e fino  i;ReIÌgicfi 
Regolari,  &iMiniftride  Princi- 
pifìranieri  à foguitar  qixfia  no-  ' . 
diità,  per  fchennirfi  dalle  violen-  “ • 
ze,  & infolenza-^  che  faceua  il 
popolo  adii  non  haueua  tal  regno 
-intorno. 

Queflo  però  fS  vn*angHXÌQ  fiar- 
. licre  d’a^ncnin3tlati  infdici  vinen- 
efiendo  il  fuoco  di  paglia,  il  piti 
k t fiac-t 
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fiacco,  e’I  pili  facile  de’cftinguer.' 
fi  indicauadoiierfi  quel  partito  ri- 
folutre  ben  prcfto  come  il  fuoco  di 
paglia  in  fumo . 

Cosi  dunque  terminò  la  memo- 
rabile fa  trio  ne  del  borgo  Sant’- 
Antonio il  di  fecondo  di  Luglio 
1651.  nella  quallefii  di  maggior 
CGiifideratione  la  qualità  , che 
il  numero  de  morti,  e feriti.  Il 
Principe  di  Condé  , niente  ai- 
randola  propria  vira,  feorrendo 
hor  allVna,  & hot  all’altra  parte 
doue  era  più  fanguinofa  la  mi- 
fchia,  c’I  pericolo  de  fuoi,  fece 
l’cfficio  non  meno  di  Generale  , 
che  di  foldato,  c più  volte  fi  tro* 
uòfu  l’orlo  citi  ièpelcro,  Gii  fu 
morto  Torto  il  Cauallo , & egli 
colpite  nella  corrazza  di  più  col- 
pi d’arccbiiggiate,  forate  in  più 
partile  veftimema,  brucciatc  le 
penne,  ecapelli,  e con  vniuerfal 
flnporerimafeillcfo.  Con  ncn^ 
minor  vaglia  fi  diportò  iì  Marc- 
fcialo  di  Turrcna , che^Cpingen. 
dofi  celerà  mente,  per  ogni  lato 
■diede  degne  proiicdella  iuacfpe- 
rienza,  c virtù,  cfiigli  fentitoà 
dire  , ch’haucua  liauuto  ordine 
d’anilar  à combattere  il  Principe 
diCondè;  ma  che  in  quante  ca- 
■ - rt 
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ricfichaucuadateà  nemici  ^fcm- 
previhaueuatrouatb  alla  fronte 
il  Principe.  Tintigli  altri  Gene- 
rali , e Capitani  fi  diportarono  con 
lode . E per  l’ardire  fìraordinario  9 
c per  l’attioni  preclare , e corag- 
giofe  de  gli  vni>  c de  g”altri  fù  que.  Za  hot 
. fìa  annoueratatià  le  più  nobili  > e t agita 
più  degne  fattioni , che  già  mai  in  di  San 
alcun  altro  fccolo  fiano  occor- 
fe,  tìio  è 

Acquiftatafi  dunqué  da  Con^  JlafàLj 
de  ‘maggior  confidenza  nella  ac-  dellc^ 
crefeiuta  riputationc  dcll’armi  9 fi  più  ce- 
riuolfe  à procurar  di  far  venire  leM 
Parigi  ad  vn’aperta  dichiaraiione  di  que- 
à faiior  del  fuo  partito  9 poiché  già 
inancaua  di  danaio  9 e dcll’altre  li» 
afliflenze  ncccflaric  à mantener 
la  guerra.  Mà  perche  fin  all’hora  Conde 
haueuanohaimta  poca  forza  T-  eimpu- 
inftanze  cfiBcaci  fatte  a Cittadini  9 tato  di 
che  per  opera  del  Cardinal  Mazar  voler 
lino  s’andauano  Tempre  di  meglio  sforz^at 
in  meglio  guadagnando  pcn-  t Parigi 
sò(  per  quanto  ne  publicò  la  fa-  r.i  ad 
ma y & i racdcfiml  Parigini  di  fcr.  aperta 
nir.fi  della  violenza.  dichia' 

Si  doneiia  tenere  vn’AfsCmblea  ratione 
gHuralc  de  Borghefi  nel  Pa-  cotrola 
lazzo  publico  della  Greua  il  di  corte, 
4.  di  Luglio  di  quello  mede  fimo 

k 3 An. 
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' .Anno  1651-FÙ  però  conccrraro  da 
Principidi  far  attaccare  dal  popolò 
iiìjnutoqiiéll’Airemblea , e coll*- 
intimorirla  ridurla  à'  loro  volt- 
ri. 

Il  Du-  Ridotti,  chefurono  tutti  girof- 
ca  fici^lidd  commune  , clVcpuorc^ 
Orleds  rp  effete  circa  400.  perfbnc  prin- 
cipali  della  Gitrà.  Il  Ducad’Of- 
velV--  Jeans  mandò  il  Mir  rdalio  d- 
Jiffem-  Eftsp'Jpcs.à'qiiclludcirHofpitale 
hitA*  che  ini  pfefideua  come  Goucrnà- 
tordiParigi-»  per  accertarlo  » clic 
in  quella  mali  ina  non  vi  fiìreb- 
be  feguito  ìiiciin  diibrdine  *,  ma 
ohe  defideriua , Che  non  parlane 
’ doti  punto  d*afFari  publici  fi  rrat- 
* tafie  del  folo  mòdo  , con  cui  fi 

«effe  dar  ficurcvzn  rd  Parlamtrt- 
'i'  to,  e tempo  à Depurati  del  mede- 
fimo  già  pa  fiati  alla  Corte,  pro- 
mettendo  di  iróiiarfi  ^nch*  egli 
i due  horedopopranfo  neirAflcnv* 

blea. 

^ RiTpofe  il  Marefciallo  efler  he- 

netto  > che  S:  A.  R.  rettafle  fodis- 
i fatta.  Sidicdccominciamento aU 

f la  radunanza  , Oiieans  vi  capitò 

alle  quattro  bòre,  emezadoppo 
il  mezo  giorno , in  tempo , che 
. • la  Piazza  della  Grciu  era  ripiena 

' dinumerofa  gente  armata,  fedif 

tiofà,  • 
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ditlofà  > e col  fcgno  della  paglia 
incapo,  indino cuidentc di  qual- 
che difordine  ftrauagante , e pre- 
Judioàpuntodella  fiuiefta  trage- 
dia, chcfegiiì. 

Entrato  Òdeans  nella  fala  il  fàhle^ 
Marefciallo  fopradetto  gli  diede 
la  Tua  fedia,  mcrtcndofi  egli  nel 
banco  del  Prcuofto  de  Mercanti . refciaL 
Màèdegnod’oifcniarfi  ch*hauen.  lo 
do  il  inedeómo  Marcfciallo  ri*  Bofpi.^ 
ceuuioà  piedi  della  icala.il  Du-  tale  at 
ca , nel  vederlo  adorno  d’vri  maz.  DucéLif  ' 
zetodi  paglia  gli  difle  arditameli.  d'Or^^ 
le  ; T>UKque  F,  A-,  S^ale  entra  con  leans* 
la  marca  della  Jedùiònein  cafà^  Rifpo^. 
del  R 'e,  Gli  rifpofcil  Duca  di  ha-  fia  del^^' 
per  riceuuta  bcnsìfquella  paglia  » detto 
raàcbenon  l’approuaua;  afeefe-  I}ucav‘' 
rolefcale,  c prefofi  da  Orleans 
il  Tuo  poftor  ringratià  la  Città 
del  paffo  conceffo  alle  ftie  trup- 
pe, chiedendogh  fe  in  flniile  oc- 
con-enza  1-haurcbbe  di  nuouo  fat- 
to. Il  Principe  vifitrouò  pure, . 
c parlò  nel  medefìmo  tenore . La 
rif]3ofla  dtl  Marefciailo  fii  *,  che  sV 
hanrebbe  hauuta  fempre  la  me-  ^ , 
defima  difpofitione  àloro  ferui-  J i 
rio,  e quand’cflì fiiflero vfciii dal  ^ " 

congrefso  il  negotio  farebbefì 
pofiofn  coiifiderationc,  nel  qual 
K 4 par- 
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parlare  concorfe  pure  il  Pr<uoflò 
de  Mercanti*  Gionfc  intanto  vn 
Tron^betra  con  vna  lettera  di  fi- 
gilloin  cuiilRc  ordinaua  •»  che  fi 
nmettefle  qucirAremblea  alli  8. 
dello  fiele  mefe . Il  Mardciallo  da 
fece  leggere,  e poi  dimandò  à Prin- 
cipi, tutti  gli  altri  s’erano  in 
ptnfievo  d'obbedire  à gli  ordini  di 

SuaMaefià:  i Principi  fenza  rif- 
ponder altro  fi  ritirarono,  giudi- 
cando non  eflcre  la  loro  faitione  a 
baftanza forte,  per  far  deliberar 

rvnione,  che  dnfidcrauano , c ^ 

nell* vfeir  dal  Parqueto.,  ( ebo^ 
cosi^iamafi  il  Tribunale , ò ba- 
lauftro  doiic  fedone  i Signori^  per 
accompagnar  il  Duca,  e’I  Principe 

fu  da  vno  impern’ncntemente  prc*r 

fentato  ad'efso  Marcfciallo  vn«.t 

fiocco  di  paglia,  dalla  quale ^ 

sfacciataggine  grandemente  roc- 
co, riimltofli  brulcamentc  , di- 
VnTle,  cendogli,  chefe  non  era  per  il 
Beopre  rifpetto  portato  a Sua  Altczza^-is 
Reale  l’haurehbefubiro fatto  get- 
Z'TL^  tar  dalle  fincfirc,  òc  apprendere  al- 
tnasiZ.0  le  forche. 

di  pa-  Nelivrcirc  i Principi  dificro  , 
glia  al  effer  quel  Palazzo  ripieno  di  Ma- 
J\^arf-  zarinifti  , che  voleuano  ptolnn- 
ialh.  gar?  e guadagnar  tempo  j il  che 

ca- 
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cagionò  cmotionc  tanto  grande  , 
che  i foldati  dc’Principi , de  li  fe- 
ditiofi  fi  diedero  nel  tempo  incdcfi- 
mo  à fpararc  contro  le  finefirc,  e 
porte  di  quello  t 

Haucuano  qualche  cfficiali  de*- 
Prindpì  per  dar  calore  à quello 
fatto  approntati  diuerfi  mofclict- 
ticrì.  Con  loro  capi.  Qiicfti  dopo 
liauer  tentato  in  vano  d’eccittar  il 
tumulto  in  qualch’altro  luogo  del. 
la  Città  5 s’eranopofda  ridotti  in 
quella  piazza  tiamifdandofi  fra  il 
popolo. 

. Seguì  in  quello  mentre  la  mor- 
te d’vn  Popolare , che  ftaua  fo'' 
prn  gli  fcaglicni  della  croce  pofia-.» 
nel  mezzo  di  quella  Piazza..j> 
colpito  di  arcebuggiata,  fufse  à 
cafoj  òpurc  apoftatamenre,  ciò 
che  fece  accender  maggiormcn’ 
te  lo  fdegno  ) c diede  ccdttamcnto 
al  furore , poiehc  all’hora  ogn'-- 
vnofipofc  à gridare,  elser  fiati 
Mazaiini  quelli  j eh’  haueuano 
fatto  tal  colpo,  e però  bifognaua 
vcciderli  tutti,  adirando  con  gc, 
fli,  clì’crano  de  ntro  quel  Palazzo  r 
c uà  quel  mifciigho  s’ intefo  più 
voci  che  diccuano  vnior.C^"  r 
vnione,  c fuori  Mnzarini  , di 
maniera  che  tunicc-n  cndo  con  Ix 
k J pa- 
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paglia  nel  capello  in  gttifadi  tarr* 
ti  furiofi  indemoniati , fi  dicrono 
ad  effettuare  Tinlblenzc  folite  j 
efser  partorite  dalla  indiferettez- 
za,  e beftialirà’dellabarsaPÌebe>  - 
Le  Compagnie  de  Ijorghefi',  ch- 
eranòdi  guardia  al  medefimo 
lazzo  4 prefero  fubitola  fuga-j>, 
onde  vie  più  infuriati,  correndo  ^ 
ifedittiofi  à prender  legna  nelljE^ 
barche  vicine  attaccarono  fuoco 
alla  porta-  grande  , cercando  di 
penetrar  dentro,  per  cometterni 
quegli  infoiti , che  fono  partfd’? 
vn  ciacco  fdegno.  In  tal  pericolo-,  * 
prccipitationé  il  Marcfdallo  Go-' 
uernatore , e diuerfi  altri  intre» 
pidamente  deliberarono  più  to^  ‘ 
fio  di  perire  gloriofi  , che  di  ce- 
der,  e viuer  per  debolezza  ^ fi 
.prepararono  per  tanto  ad  vhaco- 
fiantiffima  diffcfsa.  Il  Marcfcial 
ordinò  la  fabrica  d'vna  barrica- 
ta di  grofii  ’traui  neiraìro  alPen-» 
trata  della  gran  fala , che  porta 
nel  Cortile,  chefù  diffefa , c man^ 
tenuta  brauamènte dalle  guardie- 
del  medefimo  Marefciallo.  Or-' 
dinò  pure,  che  fifparmiafsela^ 
poliierc  per  auuanzarfi  alla  nor-  ■ 
te,  e che  in  tanto  fi  adopera  fsero  ' 
per  diffenderfi  i lepiccrc  del  laftri,- 
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'citù:  ma  neJ  punto  iftefso  ab- 
briicciara  ^ e caduca  la  gran  porca 
afsaliroiTo  ifcditidfilaÈirricara-.»  Coride 
doueBlancart  ComniiYsarjo  del- 
l'cflercito  de  Principi  rcfìò  gra-  andar  j 
uemcn  te  ferirò,  e poco  dòpo  mo-  acquie^ 
ri,  econ  efso perirono  ancora^  tare  il 
alcuni  altri  foldati  de’  Prencipi  . dijorui 
Mentre  ciò  feguina,  iF  Principe  Ytema^ 
di  Condè  ftauiHicl  Palazzo  d’Qiv-  yau 

Jeans  , dotte  auuifaio,  come  V-  tenuto 
.affare  prendciia  riiifcitacHùerfa^  dal  Da 
dalfuointento,  ch’era  di  inetrci-  d'^ 

paura;  ma  non  portar  le cofe  ah  Qrleds*  • 
l’èftremo,  cercò  d’andarfene  fu'-' 
biro  fopva  luogo,  c col  far'ccf- 
far  l’attacco  con  la  prcfenza  Tua , 
obligar  gli  afsaliti  à"  riconofcer 
da  efso  la  vita  , c la  faluczzama 
il  Duca  à ^cui  non  pnrcua  forfè 
conucnlcntc,  che  il  Principe  s'- 
arrH'chiafse  frà  quella  turba  infu- 
riata i òfufse,  percliècgli  ncn_^ 

(Fimafse  bene  con  queiratto  bc>  t 
nefico  guadagnafse  la  gratitudi- 
ne de  Cittadini,  & àliti  fole  re-  ^ 

ftafse  l’odio , con  sforzo  violento 
lo  rattenne,  e-pcr  nefsitna  ma- 
nieralo volfe  lafclar  vfcir  dalla^I^ 
fua  habitaiione , onde  con  gra- 
ne fuo  concento  gli  conùèniiìe  ac- 
quietar^  . , . ^ 

■y-  . 


'‘i. 


'ì 
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Molti  in  tanto  rcorgendorimi- 
nenre  pericolo , & eccitati  dal 
timore,  volendo  faluarfi  fuori  del 
Palazzo  tentarono  di  farfi  fìra- 
da  nàia  folla  della  plebe-,  ma-j* 
reftarono  amazzntidiiierfidi  lo- 
. ' ro  , alcuni  nondimeno  hebberò 
t v<,.  fortedi  faluarfi  fenza  danno.  Il 
t.-r.  Plica  di  jBeaufort , c’I  Marchefe 
,v  , della  Bollaya,  che  fi  teneuano  den- 
tro vna  cafa  vicina  vfeiti  fuori  , 

• ' chiamarono  ad  alta  voce  per  no- 
me alcuni  dell’affcmblea , diccn- 
. V.  • ‘ do  di  venir  à portar  la  pace , c ca- 
uardal  peiicclogliaffrhti . IlMa- 
\ refciallo  fudetto,  credendola  vna 
finezzirptr  canài’  fuori  quelli  del 
partito  de  Principi,  e lafciarpoi 
gli  altri  alla  diicrcttionc  del  fu- 
ror popolare , gli  fece  dimandar 
<e  vi  era  ficurczza , e qui  coii^ 
^ animo  forre  , e coftance  fi  di- 

chiarò, che  ò rutti  falui,  ò tutti 
^ura  perire  infieme  doueuano.  Durò 
i/  co^-  l’attacco  dalle  cinque  bore  dopo 
flitocin  il  mezzo  giorno,  fino  alle  dicci 
que  h(^  della  notte,  in  queftomede- 
rcn  fimo  tempo  eflciidofi  portato  il 
Marefciall’o  alla  barricata,  la_^ 
ì trouò  libera . e le  fuc  guardie  par- 
tite fu  l’anuifo  falfo , fparfofi , cb- 
cgli  fi  fufie  faluato,  entrarono 
’ " ' , pc-  ' 
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però  i popolari , pofcro  ogni  co- 
fa  al  Tacco  j c fpogliarono  quanti 
incontrarono  9 che  volentieri  lo 
fefFrIuano  per  faltiar  la  vita . I? 
Marefciallo  non  fapcndo  come 
vfeirne  , fcnz’cfler  conofeiuro  > 
prefe  ifpedicntc  di  irainifchiarfi 
fra  di  loro,  econdurfiallacamc- 
rapiù  vicina.  Haueiia  egli  dato 
à tenere  ad’vn  fuo  Paggio  I*  or- 
dine rigiiardcuolc  dello  Spirito 
Santo,  e cangiato  col  mcdcfimo 
il  capello  , trouandofi  attorno 
vna  cafìtcca  ,di  color  berettino 
feltro , ftana'nel  mezzo  di  coloro , 
die  biaftemando,  e fremendo  di 
fdegno  locercauanopei;  tutto/col*- 
l’Induftriad’vn  fuo  amico , ciré  lo 
chiamò  per  altro  nome  ne  vfcì 
fai  no  . 

Finalmente  Madamofella  nftof- 
ifa  à pietà  di  fi  grane  ma  facro , con 
li  folita  Tua  gcncrofirà  C bcnclic 
fuiTero  tre  bore  della  notte  ( pafsò 
alla  fudetta  cafa  del  publico , e pre- 
fofecoil  Duca  di  Beaiifort , fece 
acquietare  il  rumore, & vfeirogn*. 
vno  illefo  con  fua  naoliacommcn- 
datione . 

Le  confufioni  , e le  crudeltà 
copimcfsefì  in  quefto  fatto  noii^ 
la  uii  oaojche  à porre  il  Principe  di 

CorL 
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Condcin  finiftro  concetto  à Pa- 
rigini 5 onde,  come  il  fecondo' 
giornqdiLiiglio  fù  il  trionfo  3 e*l 
colmò  della  fira'  gloriain  quella-^ 
Gitrà3  cosili  quarto  feguentefà- 
la  cagione  impulfina  della  fua^- 
caduta  •,*  poiché  Parigi  non  volle 
mai  contribuir  danari  3 ne  venir  = 

^ ad  aperta  rottura  con  la  Corte  3 
dolendofi  conimuncmentc  i Pa- 
rigini de  Principi  3 i quali  per  mo-  ' 
deraril  concetto  finiftro  3 e coprir 
; quanto  più  poteuano  la  parte3 

. ch’haueiiano  hauuta^ben  princi- 

gta.dar  pjiieìn  quella  delìbcratione,  fece-- 
^ ro  cercare  due  complici  della  fe- 
T^riiro  ^Ixìone,  che  furono' anche  giu- 
de'Prè.  ftjtia,; . 

ciyique  _ li  di  6;  feguente  fù  di  ntioiiO  '' 
chiamata TAfemblea  alla  Cafa.^ 
fitto,  Publica  ; ma  pochi  v’an'darqno  r - , 
Sifafit  e per  quante  inftan2e  faccfse  il  Du* 
gafjo  t Gad*Orleans  3 col  mandar  fino  le 
^mch^  fue  guardie  Suizzcrc  alla  detta  ca- 
gh'tmok  fa  dì  Villa  3 non  vi  fi  ridufsero  , 
centi  che  alcuni  pochi  di  pendenti  dà  > 
quando  Principi. 

VànduL  IlPreuofto  de  Marcanti  man^- 
to  ^uo  dò  à dichiararli  3 non  cfser  egli  - 
fittoci  per  entrare  più  nc’configli  3 c ra-  - 
di  ?ti~  dunnnze  publiche3  fé  prima  l’auu^ 
4fUc$-'>,  lolita  del  Rè  non  vi  fufse-riftabi-i 

llu,-  ' 
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litàj  ondcOrleam  fiirrogò  jn_^ 
quella  Caricai  II  ConfiglicT  Bi  iif- 
fd  9 faccnclòglj  preftar  il  giura-' 
mento  in  forma  9 ecomeilMarc- 
fdallo  ddl’Hofpitalcnon  era  più 
per  efercitar  il  commando  di  Go- 
uerno  di  Parigifù  ral  djgniràcon-^ 
ferita  al  Duca  di  Bcaiifort  9 e que- 
ftofù  il  prifho  effetto  della  violen- 
za fopradetta  9 e’I  primo  1 caglio- - 
ncjche  falirono  i Principi  per  gioiv* 
gere  all’efféttode’loro intenti . 

Coniiocarofi  poi  il  Parlamén* 
tó , benché  nofi  vi  inteménirseaU  - 
cimo  dc’Prefidcnti  al  Morraro  ? 
nònfireftò  di  configliar,  prefe- 
dendo per  modo  di  próurfiorl'e  il  ‘ 

Signor  le  Cheualier  Decano  del 
Parlamento;  onde  il  Ducad’Or- 
Icanspropofe  quattro  cofe9  che 
diccuafiirdimcftierid’efser  pron-  ,, 
tómenic  pronedute.  SìchìÀi 

La  prima  di  metter  bilobo  ordii  tfia 
ne  ne  viiien'i  e parricolàhncnre  nuotio 
nel  pane  fAliroi  prézéó  eforbitan-  uìff'&rh- 
te . La  feconda  la  fianezza  della.:-»  bleantà 
Città  9 e del  Parlamento  , dimo- 
Brando  grane  difpiacere  dell’ac-  vogììb* 
cidenre  occoifo  alla  Cafa  Ptibli-  nò  ìn-^ 
ca*  Laterza  di  troiiar  modo 'di  ttrwmi 
ritenner  quelli,  che fe n ‘andana-  w* 
no  dalla  Ctuàj  ira  quali  erano 

dC' 
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de  medefimi  cfficiali  del  pArla- 
.h'icnto  m fp rezzo  dell’arredo  3 che 
proibiiia  il  Ctpararfi  dalla  coni- 
pagnia^  eia  qiKiria,  ch’cflendo 
ir.olrorernpo  5 che  fi  tcneiiano  i 
Deputati  alla  Certe,  fenza  porci* 
haùer  rifpoda  , conneniua  (Jdi- 
i)crar  ciò  ch’era  da  fard  l'opra  de 
dtdetti punti;  fù  prefo  riflblurìo- 
ne,  che  grarredidÌ4.  dello  ftefso 
mefe,  & altri  antecedenti  in  pro- 
pofitodel  gouerno,  circa  i viue- 
ri.farcbbcTo  pontualmcnte  cfegiii- 
ti  . Rtftarsc  proibito  à gli  of- 
filetto  fidali  il  partir  da  Parigi  , & i 
Getter-  Configlieri  fufsero  iKuitati  di  ve- 
ntttordi  nirad’afdfterc  alle  loro  cariche,  l 
T4irigi  Signori  di  Lefric  , e di  Gilbcrr 
dAÌJ)H  Parlamenfarij  fulsero  incaricati 
€A  d*-  di  formar  procefso  fopra  l’atten- 
Oìleas  taro  al  Publico  Palazzo  della^; 
J^ro^ofi  e ommuniràdelli giorni  nntcccdét*. 
tkni  Non  fi  potefsero  far  ccnuenti- 
jAttfu  colepiibliche  > nefecrcti  in  pena 
dalDu  deliavita.  E perche  erano  Infor- 
ca tabiliidifordini  della  foldatefca-j» 
Orlcds  de’Principi , che  faccheggiaua  tut- 
elTar^  to  il  territorio  circonuicino , e 
Uweto,  quanti  pafsauano  quelle  drade  , 
■Decreti  fù  fimilmcnte  ordinato,  fi  pio- 
di  que*  cefsafsero  non  folo  quelli  > che 
taglinfsero,  òvendefsero  i grani 

delia 
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della  campagna-,  ma  coloro  anco- 
ra, che  vi  tenerselo  manoj  o U; 
comprarselo.  , . 

A quelli  decreti  fcgiu  etiaradio 
vn  monitorio  Ecclcfiaftlco  contro 
quelli,  ch*crano, ftati  auttori,  o ^ccle.- 
complicideU’inccndio  fopiadetto , fiahico* 
e fù  fatta  ogn’altra  cofa  valeuole  a 

raddolcire  famarezzc  de  Parigini, 

1 quali  fi  chiamauano  general- 
mente offefi,  mcntie  podii  v’- 
erano  fra  Cittadini  j che  ne  gli  ec.  . , 

ceffi  fiidetti  non  hauefsero  per  gra. 

dodiparemcllai  o per  vmcolo.d  - , 

amicitia,  cbcneuolenza  qualche 
Jnterefse.  _ _ 

Vedendo  il  Principe  la  poca-3  Tosi^ 
fpeianza  di  fuflìfterecon  le  fole  gkuano 
fuc  proprie  forze , c che  vi  era  i rime- 
bifogno  dì  pronto  rimedio,  fpedi  di^qua. 
in  diligenza  corriere  al  Baron_rf  do  Unta 
di  Batteiiilla  in  San  Sebaftiano,  hèfrt* 

coll’auuifo  di  quanto  era  occorfo,  to* 

c dell*  vrgente  neceffiià  d*  aiuto 
fenza  di  cìie  non  potcuafi  più  a 
lungo  mantenere,-  ondeda  Bat- 
tcullla  tramandale  le  lettere  inLi» 

Spagna,  capitarono  quefte  in  ta- 
le congiontura,  chefùageuole  a 
gli  Spaglinoli  di  confolarlo  con_«9 
qualche  fòmma  di  contanti  , e 
dar  compimento  a quelle  imprefe. 
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chcfcnza  p'rontò  danaro  non  fi’ 
puntellano  condurre  à fine  . Ciò' 
fu  l’arrino  della  Flotta  de  Galloni  i 
-Tt  ■ dell’Indiegiome  àgli 8.di  Luglio 
diqiiefio  SefsoanncH,  che  folleiiò 
la  faglia  da  VII  malt  a cui  era.^» 
vnicamemeopportnno  quel  folo. 
rimedio . 

7 Trffp-  Mandò  Condè  medcCmamcn  • 
f/pi  te  in  Fiandra  à rapprd'entnr  à 
chiedo-  Miniflri  di  Scagna  1©  Stato  dellè- 
nociuti  corefiie,*  mà quefìifeorgendo  cf--. 
. cilìiLj  fer  refiara  laparte  de’Principi  dopo> 
9orte.  di  l’vltima  ritkafa  del  Duca  sdr  Lòre^ . 
na  5 non  pt)co  indebolirà  » e però'; 
in  pericolo d’efser  opprefsa>>  oJpu-;»* 
rtsfurznw  di' ceder  airaggiuft'a- 
mento  à gl’interefiì  loro  moÌ-  ‘ 
ro  nocino , riempirono  di  nuouo 
dato  di Principe  d*alrc  fperanze,  e di- 
Frddra  larghe  promefse  > rifsolnendo  di' 
àFrìn-  foluendo  di  riftorar  la  di  lui  fottio- 
dpi,  ne,  e con  vn  rinfòrzodifei  mila^ 
combàttenti , fotto  il  commando 
del  Principe  Vlderico  di  Virtem- 
. ' berg Generale  della  Caiialleria-i» 
Alemanna  in  Fiandra;  ad’tffetto 
di  ciò  vfcjtò  in  campagna  li  Conte 
di  Fuenfaldagna,  epafsando  per 
la  firada  ordinaria  tra  i fiumi  Som- 
ma , 5c  Oyfa,  fi  portò  fotto  Chou, 
ny,  doue  fi  trouòil  Duca  d*EU 

beuL 


f'  .....  . . 

bel  Card  1 

fecuf  Goncrnaror  Generale  della 
Picardia  con  molta  gente  raccol- 
ta da  paefi  circoniiicini , perirti-  Chouy 
pedireàgli  Spagnuoli  raiuianza-  pycfo 
mento  loro  nella  Francia»  ma-.»  comedi 
nonhauendo  proiiefionl , ne  re-  Pue[al. 
cinti  per  difenderfi , patteggiò  d- 
vrdr  egli.  Signor  di  Manicamp 
filo  Tenente  Generale,  & alciiftr 
altri  officiali  maggiori  reftando’ 
tutti  gli  altri  prigioni  di  giierrai  / 
tra  quali  vi  erano  più  di  cento gen.  ' 
tilhiiomini venturieri,  altri  500. 
tra  foldati , officiali , éc  alcuni  po*  ' • 

chi  canal  li,  che  tutti  furono  pre- 
fi . Qui  fitrattcnero  gh  Spagnuq- 
lidiuerfigiorni,  fi  per  godere  del-* 
là’Bonràdi  quel  paciefcriilifiTmoi' 
come  per  arpgrar  congiontunr  3 ' 

migliori  ptraiurtinzarfiverfoPa-  ■ 

rigi,  non  (Rimando  fan'o  confi-  ‘ : 

'gKo  di  porger  maggior  aiuto 
malcontenti , memrcfi  rtianeggia. 
uà  ràggiuftameum  , ch’era  vici-- 
no  alla  conclufiohe,  quando  la’ 

Certe  haueffe  voluto  còndefeen-  ' 
deré  allttpreicnfi'oni  dcPrincipi,' 
ncglefiTéro  per  tanto  gli  Spagnuo- ‘ 
lidi  corrifponderc  cdn  gli  effetti 
alle  fperanze  date  a Principi,  & al 
Parlamento  , drizzanda  la  mira  ' 
toro  à nòrt  fortificarli  in  modo  , » 

che  ■ ^ 


N. 
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12  4 iSHinìft, 

che  puotcfsero’colle  loro  forze  far 
piegar  la  Corte  alla  concefflonc  di 
quanto  gli  richiedcuano,  confi- 
derandoiMinifìridelRè  Cattoli- 
co 5 che  (e  ciò  fu  fs  e fuccednto , co- 
< me  vi  era  qualche  apparenza , in- 

ucced’aggionger  fuoco  alla  mate- 
ria, checagionanaTincendio  ci- 
uile  5 rhaurebbero  cìTi  con  le  pro- 
prie rpefe,  eruineeftinro. 

Falsando  dunque  il  ttmpo  fen- 
Ttr  hi-  za  la  fperaia  rifolutione  da  quel- 
i andar  la  parte  feorreuano  ancora  1 
kforz,e  giorni  nell’altra  fenza  alcun  au- 
ahrtii , ncniir.ento  diconfideratione , poi- 
tJon  dé.  chcdalli  2,  fino  alli  3o.  di  Luglio 
fi  € fi  la-  l*cfcrcitodcl  Rèprefso  San  iBio- 
f dar  in  nigi  j e qtìcllo  de  Principi  fuori 
languì-  del  Borgo  San  Vittorio , fi  iratte- 
dirtrop  neuano  fenz*  altra  mcfsa,  fpcn- 
po  *vna  dendofi  tutti  quei  giorni  in  nego- 
parte  • tifati  di  pace  d’ ambe  le  parti . La 
fofianza  fii  che  II  Rè  finalmente 
11  dichiarò,  che  fc  bene  haiieua 
fempre  creduto , e tuttauia  fiima- 
na,  ch’infianze  fattegli  dtli’al- 
Icntanamentodel  Cardinale,  aU 
^ irò  non  fufsero  che  prettfii,  per 
colorire  altri  fini  » nondimeno 
_ ' che  non  fofpirando  cofa  più  la^. 
■ Mncfià  Sua,  che  la  quiete  del 
Regno,  s’era portato à gratificai; 


Del  Card» 

llOrdinale,  concedendogli  la_J  ji^a 

^ratia  più  volte  richitftagìi  di  ri-  [imepo* 
tirarfi  dalla.  Corre,  dopo  però,  ittiche 

chele cofeneccfsarie,  per.riftabi-  glj 

lire  la  calma  in  Francia  fulscro  - 

meglio  aggiuftare , al  qual  effetto  gmolìm 
ordinauaa  Deputati  d’auuerrir- 
ne  il  Duca.  d'Orlcans  3 t*l  Princi- 
pe di  Condè,  chepotcuano  dalla  DìchitC 
parte  loro  inuiar  à negotiar  i pun-  ratieni 
ticfsentiali , & in  tanto  fi  fermaf-  Re 
fero  alla  Certe  , arpettandone  diF va- 
ili rirsolutione  di  Par.gi , e per- 
dhc  poteua  iiafccr  qualche  dubbio, 
le  alianti  3 ò dopo  lo  ftabilimento 
delle cofe^  il  Cardinale  fi  farebbe  - 
effettiuamente ritirato  & Macftà  troua-- 
dichiarauaj  che  partirebbe  imme-  no  oppa* 
diate,  chefifufse  conuenuco  ne  fltioni 
i modi  3 e prima  che  ne  feguifse  V-  co- 

cffeiruatione , Sopra  di  ciò  fìì  nel  yé,  che 
Parlamento  variamente  diuifa-  no  pU- 
to . Il  Ducad’Orleans  difse  efser  ctono  . 
la  rifpofia  ambigua , & artificio- 
fa  per  impegnarli  ad’vna  confe- 
renza, e con  ciò  tirar  daffare  in 
lungo  . Che  fé  il  Cardinale  ba- 
ucua  veramente  anib'io di  ritiraL. 
fi,  nondou^ua  far  'trattchner  i 
Deputati  del  parlamentò^!  5.giorni 
àdar  loro  la  rifpofia , in  quel 
mezo capitar  alle  tifolutioni  vi'O'* 

lenti? 


• ^ 


1'^  ìlisfdel  ti^inisU 

] fritta  Jtmi,  comcfùqijclLTdtldi.  2.  dd 
ctpiy&  al  Bórgo  Sane’ AntGRJO , per 
il  Pur-  diftrngcrrcièTcito,  cdopo  truci- 
idruro  gii  habiranri  di  Parigi  ; 

frèien-  che  fe  intendala  di  riiirnrfi  non^ 
4cim  vi  cra.bifogno  d’altra  conferenza 
che  il  fopra  talfoggctto;  poiché  quan- 
R'e  Àia  vfcitD  dal  Regno  in  con- 

prima  foip'jiià  della  dicb  -arationc  del  Re, 
effetto  nohXi  dcinandaiia  altro , & Prin- 
ciUe-6ih  cipinon  haurebbero  mancato  di 
jeflahi  renda  fubiio  ogni  riipetio  , & 
fìte,  cbcdlenza  S MacOà  .*Ghecircja«.> 

all’inuiai  Depurati  à nome  loro 
era  fuperfluoj  poiché  eflendoui 
,quci  dei  Parlamento  ne  quali 
poneuanoegni  confìck.nza5  non 
^ intcndtuano  far  cos’alc^ina  » che. 

^oli*  in terpofi tiene  della  compa- 
gnia ad’cffctto  diche  hauuhbero 
(critto  al  Prt (Sdente  Ncfmend  le 
loro  volontà*  Dopo  di  ciò  fu  con- 
clufo  di  far  render  gtatic  à Sua  M, 
.delia  rìfpcfta  fauer.euole  di  allon- 
tanar il  Cardinale,  edi  (upplicar.- 
Jo  di  nucuo  dell’ciflcttimuorc^ 
xjuanto  prima  . Che  i principi 
fcriuertbbcro  al  medefimo  Nef- 
mond  5 ò a d’altro  de  Deputati  , 
. 'r  |iercfao  a^il£(stnd)adichiair&tio- 
i|j0da  loro  fatta,  ch’cjgni  volra.^ 

ìif  àrdiinate^&vfciQo  dfd  jRegao 


Bel  (ard.tMùs^  2 trf 

=efequ>rebbero  quanto  Iiaueuano  l ’Pyin^ 
proincfso  9&  ordinarttbero  al  l'u-  cipi  (l 
detto  Deputaro  dfiiccuerei  com-  Mchia- 
mandi,  cfi’il  Rè  {liìnarsencccfsa-  y ano  Ai 
rrj.  rn  queft’Afen-.bleafrioflcrua- 
toilPnndpeà  difcorcre  con  qual- 
che  rigidezza  come  fc  fulse  fdc- 
gnato.  Il  Signor  diBiift  propo-  jq 
vfedonerfifcieglieraltri  J^eputari,  fiapar- 
per  cercar  modi  più  conucnenoli  titoma. 
d’allontanar  le  truppe  , e di  far 
ogni  sforzo  per  hancr  la  pac^^^  , IFra* 
oche  quando  fi  fiifse  concertato 
il  tiùtonon  s*haurcbl:)e  tffettua- 
'ta  ^cos’alcuna , fenza  la  precedei!, 
re  partenza  de!  Cardinale,  Sopra 
di  ciò’prefe  fpedicnte  il  Parlamento 
d’ordinar  à fiioi  Depura  ri  in  Cor- 
te di  ringratiar  il  Rè  della  parola^ 
data  di  licenriar  Mazarino , di  fol- 
kcirarne  reffettuatione,  e di  pre- 
gare il  Duca  d’Orleans , e’I  Prin- 
cipe di  Condedi  fcriucr  al  Prefi- 
dentcNcfinond,  proteftando  d*-  ' 
c (Ter  pronti,  cotfie  haucuano  di- 
chiarato dell^Afemblcadi  pofarP- 
armi,  e preftar  intiera  obcdienwa 
àSua  Maeftà  Aibito  che^MazaW- 
nofene  fufle andato:  fcri^ÈTc  duii- 
■qnc  Orleans , che  il  rfcercalfi  dàl- 
'là'Corte , 't?h’cgli,  c’iyrfncipe  ki 
nìandaflcto  Deputaci  aki'o 
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non  faceua  comprendere  ( ftanre 
le  longliczzc  co  le  quali  s'era  ritar, 
data  raudienza  à gl’Inuiati  da! 


rioni  foìenni  fatte,  ercixeraiC-^ 
auanti  del  Parlamento  , per  far 
più  chiaramente  conofccrecofìu-» 
qual  fincerità,  edifinterefle  ha-. 
lufle  «gli  operato  in  quei  moui- 
mcnti,  s’erano  tuttauia  riffolutì 
di  dargli  con  quella  Tua  lettera-^ , 
che  potcua  aÙìcurar , e dar  fer- 
ma parola  à Sua  Mfleftà  , ch’- 
liaiircbbe  proniitalmentc  fedisfatto 
alla  medefima  fiia  dichir.ratione 
fubitochc  il  Card  naie haueflO» 
dato  luogo  da  douero , e fenza^ 
Cilcun’altra  ombra  di  fofpetto,  & 
inuiarebbe  à rcnderglile  doiiute 
gratie,  riceuer  gli  ordini,  i ùioi 
com  manda  memi , non  hauendo 
altro à concertare,  e conuenire 
conia  Maeftà  Sua,  ma  folo  d*- 
obcdirla,  com’era  difpcfto  à far 
fempre  con  ogni  rifpetto,  forn- 
miffione  conformo  all’cBlipdel' 
U Àia  ns  fciia . Saifle  pure  il  Vtìn^ 


cipe 


DelCardMoTi.  ^9 

.cjpeàNcfmpnd  nello  fteflb  reno-  Qr^tio- 
;reje  loìncAricòjdi  darcio  ogniacer  fatta 
tata  cautione . -Onde  portatofi 
‘Neftnond  airaudienzadelRèpar-  fi^gfitc 
.lòjielmodo,  chefcgue.  ^ JSÌej-- 
•Sire,  laiìcnrczza 5 chliàpìàc-  fjjotid 
cinto  à V.M.  di  darci  per  far  riti-- 
,rare  il  jCardinal  M^arino,  ha 
rietnpitìi  cuori  de  fuoi  Vafsalli 
-di  fpcranza,  per  la_confidenza-j 
che  tengono  > chele  parole,  d<^ 

Regi  > come  quellcdi  ©io  » p(5t- 
rano  il  loro  effetto  intiero , e non 
4?oflTDo  effer  mai  itutili . 11  Voftro 
.Parlamchto  ci  ha  incaricati  di 
teftificare  Voftra  M.  .con  ogiii 
iortcdi  ringratiamentoi  c di  rì- 
ipetto  il  fcntimento  Ino  > e ri- 
chiedere Ì*cfFetto  conforme  alla^ 
fila  dichiaratione , & à decreti  ^ 

.che  l’hamio  fecondata  .5  fuppli- 
candola  di  confiderar)  ch’augu- 
incntando  giornalmente' i mali 
.della  Francia , c non  patendo 
puntp  di  dilatione>  farà  affetto  del- 
la bontà  voftrà , ò Sire,  ilnon-.> 
differire  piu  lungaiiamente  il  rime- 
dio pcrfarciconf^^u**^^*^  ben(L-i> 

^ tanto  bramato.Il  Duca  dOilcans* 

* e’I  Principe  di  Condè  d hanno  in-  r '% 
caricati  di  confermar  alia  Maeftà 
tVoIlrale  lóro  prime  dicliiaratio^ 

Parici  1 


tfijo  'Bist,  dd ’MimsK 

„ , eràpprefcntwrle^'che  nonL^ 

^ e*-  tengohqpiinto  àlcunacondmone 

.<*  ; da  proporle,  » ^ per  * viade  IDeptua- 

ti  jifottomettendofi  d’eTeguir 
- . >fuoi  ordini  con  tnttaM’obedicnzaf, 

< che  deuono  5 "fiìbiro che  il  • Cattii- 
, nalchaurà  fodisfattoa^  diebia- 

^diY.  M.dipende  hora  oSire  dàila 
?vòftraautorità-d*abbreuiar  ruttri 
inali  jvconcedendcyquéfttf  4llon- 
tanamento  alle  ’nófìre  fnpplìca»- 
■'  rioni . Noi  non  habbiàmo  più  cìi- 
rfeorfoj  ne  termine  , per  efplicacs 
. il  dolore , di  cui  la  violenza  i'òffo- 

''  'Ca  le  paróle^  -i  publici  difordini  *, 
«laruina  ddlaStato^  r^foia  •j 
meraici  > -la  unifnia'de-popóli*, 
‘chiamano  più  viuamenregii  òc- 
chi dr V*  M.-e  toccheranno  anco- 
ra più  il  •fuocucFc  ,;à  cui  noi  prò-' 
teftiàmodi  'voler  ‘haiier  òbliga- 
tione  innera  del  fine  di  tanto  ina- 
ìlórOj  e della  pace  delfuo  Regno  . 
)Ri(pofc  il  Rè , ch’haurebbe  parte, 
cipato^il  tutto  ài  Tuo  configho  > ^e 
farebbe  laTifpofta'^  il  giorno  fe- 
^ , guentc  gli  fidata  in  fcritto,<_^ 
letta  dal  Conte  di  iBrìenne  del  te- 
Jiior  irifrdferitto.. 

Jtìfpefta  Che  il  Rè  haiteua  accordata  fa 

dtlKìt^  dimanda  filtragli  dcH'allontana- 
itiento del  Cardinale;  bcnch^^ 

chi  a- 


rchia?aiiiente  Tcorgeffedd  neiili 
. cflcB  akra  5‘%chc  % vn  pretcfto  • per 
JnUDibldajr/lQ'ftato  V fuppon 
. ch&jquando  i 'Prendpì  haueffero 
.accetcàtì  gii  artlcolL,  che  dcuo- 
. no  efler . dalla  parte  loro . efeguiti 
finceraracnte  ^ > noi>vrfarèbbcj^ 

Treftato:  altro  intoppo  allo  ftabi- 
limento.deUa<juicte  >ncl  .l’uo  Re- 
gno,* Iliache. fe Sua iMaeftà  ha- 
fìtcìre  .creduto , ^ chei»  rifpofia  fat- 
,ta in  tàV  propdfito  a. Deputati  do- 
utfle  fcruird’occafione  d’vn'nuo-  '■ 
uo  decreto . det  JuolParlameiito,, 
non  l-haureblie  altrimenic  data 
Capendo,^ che! nello iftato  in  cui 

. troUaua.allhora  il^medcfinio.Par- 

Jamento  ? ‘fufleò  .-per  l’aflenza--# 

.di  gran  numero  de  principali 
.lìgìieri,  òpcrVaiutotità  yiolen^ 

; te  vfurpata  da  capi,  della  ribelHo- 
ne ,*niancauaglila libertà 5 c non  - - 

era  in  flato  dì  far  -àitro.,  che  di 
.fecondar  .la  loro  volontà  5 men  - "y  ^ 
tre  per  il  decreto -del  nicdefimo-*  ' ^ . 

fdtto  il  primo  .di  Luglio  fi  vedeua  v . 
deliberato  di  <non  trattar,  ne  ri^ 

/olucr  più  cofa  veruna  concer-  / - 

ncnte  gli  affari  piibliei»  fin  tanto  v - , « , 

che  non  fuffe  reflituità  Va  ficurez-'  • v 
za  alla  medefima  ficurcz«a  allho-  ; ' . . 

ra  , che  rAffeniblca  nella  cala  del  • 

L 2 Pu- 
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tPublicocraconuocata  per  tàJ  cf-  ' 
i ffctto,  gh’ncendìjj'cleyiol^nze, 

’ ,€  vccifioni  hàueuaoo  refa  la  gùfc-  < 

ela^Città  airvltima  opprcf- 
liione  ) di  modo  che  Sua  Macftà  \ 
mon  poteua  pià^faCvcafódcHodé- 
liberationi  prcfc  in  ^na  •campà- 
gnia^  in  curia  libertà  db  voti  non 
'Grà  intiera.  L’inrcnrione  del  Ré  | 
■nel  dar  la  detta  rifpofta  àj  De-  | 
'putati  cfser  ftata  per  dar^  loro  j 
-modo  diiar-j  che  iPrindpi  man. 
•dafsc ropci-fohc  l oro  proprie , con  | 

.aiittorità  di  riceiier  gli  ordini  fo-  • 
,pra  Pefecutione  de  gli  .articoli  da  I 
doro  accet?f ari ^ eiconuenir  infie-  ! 
me  del  tempo  > de’modi  , e della 
' iìcurezza.perlade«a  efcciuionel 

' Onde  ragioncuoimeftte  fi  tro-, 
uaua  Sua  Maeftà  forprefa  nell*- 
M fuddi,  intender,  che i fiiddid  pretendefse, 

■fi  tion^  «>da  loroSourano^  cofe  noiL.# 
^euono  mai  pratticate , ne  anche  tra  prin- 
tr aitar  cipi eguali,  che  debba  egli  effer 
dd  prf-  il  primo  ad’adcmpire  -dal  canto 
ri  con  il  /no  ciò  cli’è  fiato  accordato  ^ che  1 

loro  non  mira  ad^alcro  , che  al  prc^ 
FriftCf^  tefto  delle  prefenti  turbolenze  ì 
, prima  che  le  conditionijcliecom^  , 

prendono  Ja  cagione  vera  delle 
S . conuulfigni  d’allhora  fuffero  fo- 

' lamcntc  pEomeflf  in  buona  fofr  ' 

, ■,-»  À M -4  ma, 

i 
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hià»  e fchiantc  come  fi  conu  icn. 
'Eflbndoptr  tanto  euicience)  che  là*, 
cagione  principale  dèlie  turbulèn-^ 
^edel  Regnov  non  e (Iato  altro» 
diclaprcfa  deirarmi,  vniono 
de  Principi  con  gli  Spagnnoli, 
introdutione  di  qucfti  nelle'  Piazze 
di  Sua  Maeilà  j e le  mine  » cdeéo- 
làtjoni  che  fanno  le  foldàtefche  dii 
medéfimi  Principi , c che  per  con5i. 
fequenza  non  può  inai  c (&r  ridà- 
bdità là’ quiete»  cHe  prima  noip 
Eanp  ceffate  rhodabilità»  depofte* 
Farmi»  gli^ Spagnuoii  fcaccrati} 
dal  Regna»- elèTegltciattgconLi^ 
Quelli  intlerauiciicc  rotte  T Effcir;* 
^nquencceliariò  infogni,  capo» 
di  ra^ónc.»  che  i Principi  conuenv^ 
chino  del  tempo,,  do  medile  del-- 
le  ficucezzc  per  J*efecn  rione,  delle: 
condirioni  » chè^dimoRrano  d’ha-  ^ 
uer  accettate . £ fé  bene  Sua  Mae>- 
dà, può  ragioneuolmente  infìRer» .. 
tanto  nerconferuarione  dèlia  (ua 
dignità  » che  per  intcreftc-del  fuo 
Rato  » che  tutte  lé  Ridette  condf 
rioni  Rano  efeguite  da  Princi-- 
pi,  prima  di  wr  egli -altro pafso * 
dalla  Aia  parte , con  tutta  ciò  il  ; 
Rè'pcrfiRende  nella  dichiaratio- • 
ne  fatta,  da  di  nuouo  parola  di^ 
pcrmettcre.al  Gardinaledi  ritiiar.»-  ^ 
t filli 
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fi/in  conformicÀ^Ue  c<>nt:muate  ’ 
ihftdnzj2  a ' che  gli  ne  %ccua  > f u*  ' 
bi^tp  chcir^uca',d’‘0|kans , c*] 
lìrippipe  ftìfféro  conaenUQ'jnotìup' 
già  con  dicKiajaiipni  g^iTerAli  » ^ 
ofcLire  ; ma  chiaramente  j ^ & ih^* 
buona  forza  come  èfolito  pra^  ■ 
ticarfi^in-  occorrenze  4al  iiiÌt  * 
portanza  rdc’modj  'corHie  di 
pra#  per l’elèoutÌQni giticon' 
li  inclHfi'nelIarjipQlfadi  SaiatMae  * 
M di  1 6,  Giugno  anieccdéntcl;^-»i' 
offèndo  apparenza  j (Chc  fcmplici? 
jdichiaratibni  generali-  infertcj  ' 
/in  yn  cegiftro  babbiano^baftaircc^ 
fnenterforzaVu  Miduoiicrc  Y 
ff aitato  dal  Principe  condufo  5 e* 
firmatocon‘ la  Spagna  ;i  all’  cfe« 
cu  tiónc  del  ’c|.ualcfi-vedc  effdril  iti*^ 
tóamcntc*  mtenfronato^  ; c ;dai^ 
quale  non  vie  alcuna  apparcn--; 
zar  clic  (ià  pcrflaccarfi,  men-- 
tre  gli  Spagnuoli  nello  fteffò  iem-- 
poifodisfinno  ai  loro  obligo  con  le  - 
foldatirfcbè , econdanàriVe  qdan-: 
do  haueffé  effettiuamonTcpeiilìd:^ 
ro  di  romper  il  deno  trattato  >bi-> 
fognarebbèmeceffàriaiTiente , che  ' 
Io  faceffe intendere  àgli  medcli- 
mi  Spagnuoli  5 a fine  che  rraJ^  • 
fcraffero  d’efequjrè  quanto  iiO  ' 
quello  hahnopromeffo . Ciò  diin-  ^ 

. ' - qye - ■ 


.q«e  cHedcfideiaua  il  Rè  dal  Print- - 
cip.e  è 9 ,chc;CQnuengq  del  tempo  s » 
c.de-’  modi  de  quali  pofia  fcrnirfii 
per:  dichiarare  à Mmiftri  di  Spa- 
gna , che  non  intende  d’effer  piu  i 
impegnatecoalorosàche  Sùa^ 
l^aeftà  firyedè.obligata'  di  tanto  ’ 
più  caldamemeiinuftcre  9 <juan-  - 
tó  che<  fa^ctdiuerfc.lcttere  intcr- 
cetiCjsC  fatte,  vedere  9- exicono* 
fccrec  à Deputati  9-.ch*effo  Prin-: 
cipc  dopo  la  dichiaratione  fatra^  ^ 
nel  Piilamcnto  9 hà  rollccitati  i 
Generali  di  S^na9.cpine  tut-; 
cauiàia^  / pcrchcjentrino  con  uiu. 
to  lo.-^forzò  dell’^rmi  doro  iiU4v 
Francia  9 c-dificilihcnte  fi  può  ere-. 
dcrc9chè,rmtentloncd’c(so  Pfin- 
dpc.fiàdi‘riflabilirc..là:pacc  nel  • 
R-'egno.  che  publica  dipenderci  * 
dairallpntanaracnt©  del  Garilina-  - 
lc.9 , jfcruendofi  9 per  ciò  cenfeguù . 
re 9. delle  forze  opagnuolc  , che 
non  ppffono  i .Mihiftridi  Spagna  1: 
liaucr  .maggiori  iritcrefsé  r-nc^  i 
altro  dif&cgno'j  che-ditcnerui  vi^-j . 
ua  là  diuifiònc  9 perciò'^diinquc . 

‘ Sfia  Màeftà .intende  9 chèlifodet-  • 
tiDèputati  9faccianofapcre  9 e ca» . 
pire  tutto  ciòàl  Duca  dlDrléans»  . 
&fal  Prìncipe  9 affine  che  cono- 
fchino  le  ragioni  per  le  quali  ,foa> 
L 4^  ^blL. 


6 Miftldèl  Mìmsìl 

' oblìgati  di  mandar  qitólchcditnb 
alla  Corte  in  nome  loft),  con_^ 
autorità  fuffidente,*  per  dichia- 
rar phì  apertamente  là  loro  vo^- 
lonta  per  Teffetto  male  del  coiv- 
tenuto  in  ciafeuno  dt  medefimf 
articoli  9 e che  in  tanto  fi  ferininó 
alla  Corte  afpettando  la  rifpo*- 
ftade  efiì  Principi  » c’per  efser 
occulati  tefiimonij'  della  finceri- 
tà'5  con  la  quale  vuole  condefeen* 
dere  à tutte  le  cofe  vai  ide  à rimeti^ 
ter  la  calma  nel  luo  Regno  >-  il  ri- 
ardo della  quale  non  potrà  efser 
imputato  9 che  alli  detti  Principi  ,• 
s^’egllno  ricufano  di  fodisfare 
quanto  s’è  detto  conia  clemenzà* 
ordinaria  di  Sua  Maefià  s che  tan*' 
to  piu  rifplendè  j déue  efler  confi.^ 
derata  5 quanto  » che  egli  hàfacul- 
tà  afibluta  didar  )c  leggi  à tutti» 
fenzaconditione . 

Refiàndo  la  Corte  poco  fatis- 
faita  de  Principi  in  non  voler 
mandar  loro  efpreifi  àriccucr  gli 
ordini , Se  aggiuftar  infleme  Ic^' 
cefe  delle  quali  fi  dichiararono 
gJà“ efser  d’accordo  , applicò  ognf 
diligenza  j e ftudio  > per  fincctar  ' 
i Popoli,  che  non  il  Cardjnale_jj , 
ma  fola  pretenfione  de  Principi' 
ora lV>fiacolo alla  quiete»  e la^j* 

caufa- 


V 


caufa  principale  di  uure.  le  miYe-' 
rie  de  poueri  fudditij  non  mancali-  retiti 
do  còl  niezo  de-  parteggiani  » c fe-  4^11^ 
deli  feruitori  di  praticar  lUntcl-  corte  di  ^ 
ligenze  » ordire  le  pratiche . con-  JPraaa*  ■ 
uenienti  allo  riftabilimento  del- 
rautooità  Reale?  dcallaruina^  rinovro  ^ 
del  partito  illcgiiirao  ? infilili-  4^. 
(lente.  Evedendofiil  poco  irnt-  gfiada^ 
to  ? che  fm  alliberà  la  vicinanza  gnor  i i 
del  Rè  produccua  in  Parigi  >;la  temici 
gran  penuria  de  vinerijchcifeinpre 
più  rimcòmmodauanoj  la  currutr  ^egotio 
rione  nel  campo  Reale?  che  caufar 
uafrequememente  mortalità ^'xcM 
pericòlo?chcl’ercFe4tO‘Spagmi6lo? 
fegiiirando  rCyfa  andafse  veri© 

Pètoifa  Piazza  in  quel  tempo  im-  ^ 
percantiffima?  per  ’ configlio  del  i 
GardinalerifolfcSua  Macfìà  alli  < 

16»  di  Luglio  di  fioggiare  da  San^ 

J)ioiiigi,  edi  ridnrfi  in  quella  Tcir 
ra  fette  leghe  di  ftan  te  refi  a ndò  Jl  Re 
feìnpreil  Cardinale  nel  minifte-  ritiràÀ  i 
rio  à-  ciò  obligafo  da  ’ efprtffi'  Potttoi* 
commandamemidiSìia  Maefìà,?  fa, 
mentre' egli  per  alfro  inftaua  di 
continuo  per  la  fua  licenza  ? col 
parere  di  liti  rcgolandofij^dunque 
tatti  gli  affari-,  fi’  dispofero  così  ì 
bene  > che  nc.  feguìrono  pofe» 
quei  buoni  effetti , che  finalmcnie .. 

L;.  y Yi  yid-v 


Chìnon  fi  viddero;  inà  i Prmclpi  j &rio» 
vuo  con  fautori  infifténdo  in  continue 
l*arm  ‘ ^tterelle  contro*  rattioni  delia^ 
cffendci  Corte  incoi pandola , che  fi  ier uif*:  * 
riferii  fe(òlanieme<l -artefici j.fcr  ddu-; 

Pòpolo,  & hàuefsc  poca^ 
ia  volontà  di  darJa  pace  al  Regiio  , • 

gf^a*  fi^'chC'depqTdeUa^ddl’all^  ■ 
iTieraO’dd  X'Gardmale , roddop' • 
^ piarono  le  detratiqm,;econ  tan- 
te» calore , &àftiò  i chédifficiliA 
lìmo-  riufeirebbe  il  racconto  de  ' 
concetti  fparfefi  - in ’pùbficb , 
jv.  inpriuarocontró  il' Cardinale, 

- - ; . gli  altri  Miniflildel  Re  pun  fi  de!  i 
continuo'  da' obbrobviofc  impo*  ' 
'fibre  » La  Corte  finalménte  flo^-  • 
gijmdo  dn  Sin  Dionigi-,  vi.  laf(&  ’ 
a Imputati ‘Indetti- con 'ordine  ^ 

' <diéiuidòuerseroaipettareciòchc  ■ 
àSua.  Macftà-  fu  fse  ^ parib'  di  df-  * 
pendagli, ' già  che  baucuàno  rici^ 
tatodàieguitarilRc,  colpretefto  ' 
k di  non  hauereil  loro  equipaggio , * 
* ‘ c ,d*cfserneccfsàriò  ^ che  ritornar»  * 

. . liaroin  PaVigld’crscrcitài  le' loro  * 
cariche . Il  Rè  fialloggiò  in  Pon- ■ 
: toifa',  c l’cfercito  ne*  contórni  fo-  • 
pra  il  fiume  per  inuigilare  gli  an»-  • 
filamenti  de  gli  Spagnuoli,  che  • 
.feorreuano  per  quelle  campagne,  - 
jcob  danno  grane  di  quegli  habi- ■ 

xato-^'- 
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littori.'  C-òrfalànvioua della' par- 
tenza  dcl  Rcj  edell’èfetcito  da^i^  uolsa  s ^ 
Sia  Dionigi,  al  roliiodclla  fainaj,-  ^ • 
■che . ingraitdifsc  femp re 4e  cofe , fi -7)^ < 
cUùolgòin  Pirigi  ,.chiiE%uta-  f, 
ti  fuTscro  diueniuiprìgionieri , per  _ 

Jq  cbcJl  Pfincjpedì  Gondèinóiò  à ^gfg ? 
canallòc con  400+caualli fpj.ngen-  . 

dofii  veldceeiéme  à qivtlla^  patte  , 

per  prendcrnotitia:dclraffàreiitro-  c^. 
uò  Jui  li ' Depurati  libérr,*  e;prc-  :^/„^ 
tefedi  ricond^irlii  Pàrigrv:  Eglino  ' f^; . . 

‘^^fcufaronod’haucrinpcgnata  la 
parola  loro  col  ^Signor  di  ^àìntot  pradth' 
•di  fennarfi  in  S.|Sòitì^;  fin  ad  al-  g yg^  t 
tro  r ordine  del  Rè  ; mà  radduna- 
' rofi 'pofeia.  J1  giorno  /(t‘gucntc  il  ' 

Pirlamento  V e dehberatofi  di  • 

chiamarli  ",  vreiiòno  ' Orleans 0 . 
QbndèjC'Béauforrcon  più-di  ^c^O'^gj^tù  t 
-perfone,  eLcuatcli’da  Quella^v 
Terra  li  condurstro  à Parigi , c .• 
nel.  Pàrlamentorcon  vniucruìiip*  ' . . 
plaùfo  j -comcfchr  venifecro  da  ' 
vn  trionfo' gloriofo  , ancor  che  il  : 
Rèconordinivc^sefii  li  hàucise  ' 
chiamati  à Pòhtoifà 'per  affari  di  • 
foÌBmarilcuanza',\  foruenud  dò- •- 
po  lai  ft^  vkita'  da  quella  Tèrra  • . 
Adfognirnodo  diuòlgarono  i mal. 
contenti;  chéqueffr erano  trat- 
tiartcficicfi  deila  Córte  per.  ftaii-»- 
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Gir'  con  lor  dHatiòne  in*’  camt^O  ' 
cficonfolarcon  effetti»  cpcrpro^- 
traer  il  rempo  5 nel  qtial  con  fida" 
ua  Mazarino  di  potere  guadagnar 
finalmente  à fòrsKi  di  patimerr- 
n*  i Parigkit  auezzr  a goderci^ 
pacificameme  Moro  ricchiflìtni 
, traffichi , & à far  firaordinari  j au^ 

S»no  U uanzi di  quelle  merci , chea  tu^ 

. uati  dd  parti  del  Mòdo  trafmettono  w • 
SdDio*  Perproueder^  tutte  qticfie  co 
ni^i  ii.  ^cdl  Kè  » col  Alo  coniglio'  di  Sta- 
JDeputa  torl  di  i&  dì  Lùglio  decretò  dopo  ‘ 
fheritor  vn  lùngo  racconto  di  tutte  Iclj? 
tuit7o  k:  cofe  pnfsate  :>  è*dé11è’cagioni  prio 
Tarisi ‘ cipalide-  gli’awtjeniui  accidenti^. 
Ì/^e@e.  ch'€  fi  dottefse  prender  informai- 
rio  fa  a tione  delPòrribilc  v-e  fcandolofÒ* 
f^ir  le,  attenwto  contro  la  Gafa  del  Puw 
eèjemag  blicò  di  4 dello  ftefso  inefe ceifr  - 
pari  cando,  &inwicftigando  le  circo- 
MqueU-  fianzcr- e dipendenze  etiam  per  ‘ 
hfonQ  • viadi'monitorio , c che  fi  douefse  • 
in  confeguenza  procedere  con- 
tro gli  autrori , c compKd  de  ma- 
: facri  > c«viòlenze  commefsc  > fa- 


condo i fta  tutine  rigor  delle  leggi-, 
òc  in  tanto-  cn^aua , c riuocauaji»  * ^ 


la  pretefa  Elettionc  del  Aidcito 
Brufsel  in  Preuofto  de  mercanti-,  ' 
acuì  S.'Maeftàfaccua  efprcrsc^  ' 
' proibttioni  S far  ^una  fiintionc- 
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Jli  pena  della  virai,  e di  render  coif- 
toegli*  erutta  la  foa  poi^criià 
de  difordini  arriitati , • h che  arri- 
' tTafscro  dopo  la  Aia  prerefa  a mini- 
niftratione* . Dichiaraita  in  oltre 
mille  , 8c  inualide  rune  lc'ddi=- 
beratìoni  prefe  così  nel  Pailamcn, 
to  del  primo  dì  Luglio  5 coitie 
-nella  cafadelcómmunc  circa  gli 
affari  publici  v finochcil  Gouer^ 
natole,  e,l'preiToftodeM creanti 
kgitimi'  e gli*  altri  Magrftrat i 
roftretei’  d*  aWentaifr  fuifcio  rimef 
fi  , e d)c  fi  fnfse  prouedutofuf- 
^cntcraente'  alla  ficurezza  del- 
la Giuftitia edclla  Gittà  v Tccon'- 
dò-il  tenore  dd.  detto  decreto  , fà, 
cendo  il  Re-:  cftrefsa  proipiiionc 
à- tutte  ràltrtf  Città-dei  Regno  > 
Se  à tutti  i Tuoi  fudditì , c [feruitoti 
<H  far  alcun  cafodi  quanto  li  fuf- 
se ferino,  ^éoidinatoda  Parrgf, 
finche  ftafsc  fottòhi  potenza^-» 
.tirranicade  ribelli  . Et  acciò  elici 
danari  defiinati  al  pagamentodel- 
Ic  rendite  dell^  C(wnmunirà,noii^ 
rcftafscro  à difpofidone  de  ncrflt- 
ei , e fiferuifscEo  à far  gueira,  c 
pagar  le  truppe  di  Spagna^ , che 
nàueuano  chiamate',  ordinaua» 
che  fufsei'o  portati  nel  luogo  do- 
nc  ^ ftabiiirebbe  il  fuo^  foggiorao^, 

per  - 


Detirtr 
to  dei 
He  c^. 
tre 

quelli  %■ 

che  at\ 

tacaro^ 

no  laCa 

jfadìm 

lAE€on 

troBruf 

jéi-B  a . 
troglÌ4ar 
refft  dìtw  * 
ti  dai 
farla^'’ 


0 


w 


^4  a Hist.  del  Minuta 

per  cfser  rimedi  in  mano  dcUi  pà-  - 
galeri,  delle cendire  >.  à quali  pu-*- 
re  conimandaiia  dì  trasferirfi;  al-, 
la  Corte , con  tutù  gli  altri,  Con-  - 
foli,  & Efceuirii.dellà.  Giuà.nel  i 
tormine  di  U'è  giorni  idopo  la  pu- 
biicatione<lcldeci:?etp  nella  forma  i 

Reftarono  i Wnclpi Il  Parla-  - 
meniiQ,  & 'i  Fròndofi  grandemen-  - 
te  turbati  di  qiiefta  partenza^dan-  - 
dofi  à .credere*,  ^chc  Ila:  Cèrte  fi  i 
burlafse  dcUftdorapretcnfion  si  i 
liccntiofc , &;inyropric  ; I^uc-  - 
Pfw>(>7r.wcua  il  Cónte  di  Sérnient-à  no-  - 
*«ediiSua  \Maeftà  .fignifieàto  à i 
^ J(fo!.-l>èp4tatifudctti,ch^  feil  Ducali .. 
je  Mi  ; d’Orìcans^,  c’I  róncrpc.di  .Cón- 
feruict^  .volendo-,  nominar. loro  » 

comnicin  trouafsero  rncglio  d*in-  - 
caricarne  iraedefimi  Dèputatidcl  1 
Pàrlamcnto-,  il  Rèfcnccontcn-  - 
tana  » c con  cffi^àurchtie  conccn-  - 
utelcprppQfiriomcontermtencL  . 
lai  fudctiai.rirpqfta"  » prometten- 
do d^aiìontaitafJI  Órdinalcj^,  , 
ctiamdio'prima'5  che  le  jcofe  iiifsc- 
l o efeguite  daJla  partc:  loro  -pur-  - 
che.fiafsero  -aggiafiatexon  loro  * 
Deputati,  ^con  qucidcl,Parla- 
juenco.^  quando!,  n’hàuefscro  ri- 
iceuuta  lafacukà  ).  ma  in'vece.d’- 
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acccttarfi  da  Principi  l'oiferta  , e S'amd^ 
iFcrmar  ì Depiitat^à^an'  iJdonigi , gitano 
òper.aTpcttar  iui  le  ri^jjoftè  ^ ò an-'  guj^. 
darlo  à trouarà  Ppmòifa  cónic 
haueua  ordinaco'  furono  condor-  f2etl^  ■ 
ticoipcs’e  dettòà" Parigi-»  doue 
continuando  àrdoleiiid-ciìcr  bur- 
lari  dallà  Corte,  fterrcro  fiifi  iieJ 
voler  fcacciatò  il  Cardinale- 
ma  d’ogni  altra  cofa , efi  di^^ 
nò  a liìfingar  i próprij  dcfidcrij  :> 
dimando  facile  o^ni-oofapròdot-  ' 
tà'da  vn’iiviaglnìina;  fuffìcienza  • • yief/J. 
ir  I^laiMcntJoambitioiodi  vfiir-  fiotto  n 
parfirnaggiòràuttGrità  di  quello  j)fica 
gliconncniua , capitò  .finalraen-  - 
ce;  alla  riffòlurionfc  ■d'eleggere 
Duca  d*Orleans  per  Luogotcnen--  p^rla^^ 
te’ Generale  della  Corona,  mète  di 
Pfincipt  di  Cojidè  per  Generale  pariper 
deli’ armi  forto  il  medefìmo  Or-  j-g^cte 
léansj  fupplicò  dunque  Stia  Al*  Qgnera 
tezza  Reale  di  prènder  qiicft««i» 
qnalirà,  col  prereftd  di  liberar  il 
Re  dalle  mani  del  Chinale, ^ 
che  lo  haucua  rapied  ai  luòpopo-! 
lo,  ebrencua  oppreflò.  Ma  di  - 
pòco,  òneffun  profitto  riufcìtal 
delibérationc  V si  perche  non^ 
verme  abbracciata  da  gli  altri  Par,  • 
lamen  ti  del  Regno  ^ "anzi  riciifa-  . 
taV  e riprefa , lì  anche  pcrchc_^  •'* 

Or-^-  ■ 


^4^  uiiù  del  Minisi:. 

2§ovte . Orleans  cfsendp  di  genio  aftolii-' 
Kfi/ipro.  tamente  contrario  aUc^  vìolefl'-^ 
tuira-  ze  non  . volle  irabarazzàr  in  fa-;* 
atfentatoj  maiKme  promet-* 
tlethtje  tendofi  egli  col  Cardinale  di  Retz» 
4^.^^g*ratore  dicutiele  macchine 
IrriTar  che  ienza minar  la  Corte,  fìnah^ 
Mazarino Tene  farebbe an*^. 
del  data . If  mfdefimo  Cardinal  di#. 

R-etz.fomentaua  nel  Diicae  ,a. 

* ''  difpoikioni  fudettc.pcr  timore 
ch’abbattuta  di  fouerchiola  Gor-» 

^ te,,  sMnnalzafse  troppo  Gondè» 
fuo  irreconciliabile  nemico  ;cos^ 
' rinterefse  di  Rciz/imiaghiteo.  d - . 

. arriiiar  U:  Miniifedo  prima  con  . V 
^ ’ refpoiitione  di  Mazarino  , e>_  j 
. ^ . poi  con  la  ruiim  dd  Principc_i5  y . 

V - mediante  lariunion^  della  Regi-. 
nacolDiKa  d’Grleans,  fiV  ripu- 
tata, l’vnica,  a vera  cagione  del 
7^^pl?é<^iP^eQpitroto^;gle  di  quel  partito  > 
timk  c.  pofcla  della  fua  carceraiio^ 
date  ,aK  • 

Q/trdi-i  Dccrctò  in  oltre  il  parlameli 
nàldi  to  , che  lì  profeguifse  nella  ven-. 
dira  de  mobili,  & altre  cofe  fper-» 
tanti  al  Cardinale,  e-fu’fatro  il  ‘ 
fondordclli cinquanta  mila  fetidi 
pofti,  comelìdifse,  di  taglia  for 
. ppaladilui  tefta  fulpiede  dW- 
aRpatadi,qttantoiì;  .caua  per  la 

ta/sa  . 
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tacfVa  deboui  ; ^ùfsc  tepidc^^ 
za-»  ò partito  fagace di  coloro»  che 
volevano  con  fiinili  ani  portar' 
ad’vna  ranta^ìofa  conrftìfione^ 
i trattati  fecrcti  tutta  via  itianpg- 

fiati  in  nome  deL  Principe  dal' 
ignoc  di  Ggucourt , coiràffiften- 
zaddDtieadi  BòuiHod  > il  qua- 
le infifteua  in  ogni  maniera  per 
l*aggiuftamento  dei  Principe  dal' 

Coiidè  col  Cardinale  » cfclufdne 
anche  Orleans  » Òpurc  concor- 
refsero  altri  rifpettipiù  occulrii'  * 

i danari  non  furono  mai  depofi-*  ' , 

iati  » c molte  altre  cofe  tralafcia-  * » 

reno  per  gVinterefll-  di  qUcUi  ^ 

che  v*interucrtiuand»'  _ » 

Andò  poi  Oiieans  il' giorno  (c-  itìS* 
guente  nel  Parlamentò  » cdopo  ìttrprà- 
diuerfi  complimenti  fi  dichiaro  degVin' 
diacceirrr  la  carità  di  tuogotc-  ttreffi 
nence  Generale  della  Corona  ».fin  difeor^-, 
che  il  Rè  flifse  ritenuto  dal  Car-  daNf* 
dinalc?  ma  che  defidératia  d'haucr  jetto 
prefso  di  sè  vn  configlio  fiabt*  ddlc  H 
litodal  medefimo  Parlamento» 

Aquefto  rifpofsero  le  camere  di 
rimmeterfl  à tutto  ciò  » che  Stia 
Altezza  Reale  dellbcrafse-  Pafsò 
fìefsamente  alla  càraeia  dc’Con- 
ti  douc  proteftò  il  medefimo, e fece 
riftefsa  inftapza  d’hauer  nelfuo? 

* con; 


HistM 

confi  glia  alcuno  di . Quella  cam-^ 
pagnia , ina  qui  )>wc.hchbe  la-*#* 
incdcfima  rifpofta  j che,  tutto  fi'; 
rjmcrteua  alla  fu  a arbitraria  elet*- 
rione  j in  conformità  del  che , pre-, 
fe, nel  fuo  nuGUo  Con^^Iio  di  da- 
tola maggior  pane  deinalconten.- 
ri  X e la  prima  confili  ta , che 'fi  tcn- 
ri  ,c  la  prima  confulia:>che  fi  tea-» 
ne  fàildi  d'Agoftò. , 

Il  Dìtr.  Seguiuano,  eoa.  rutto  ciò  lalh: 
ca  d*~  operationicon.àlactanta  freddez-x 

Orltis  ^3  9 quanto  era  ilrofiòre  col  quar 
€hiede,  fos’abbracciauano  fifibiiulèni  co- 
ni  par-  ^Così'preguidicialialla.Gòrona  •>. 
iameto.  BenChein  apparenza  queftidecrc.{. 
che,  fiì  ridelMrlamentp,;.cqucfìc^tritw- 
S^abils-  ni  de  Ppneipi.  fcinbraflèro  cflcc. 
fen  «zz/^^^joalc^cofa  digrandp;>in  foflaiv» 
*a  poi  non  furono^  ch*ombte  ; ,3 , 
gito  V*,chedafefieflf;inpocG  tempp  an- 
fi/ttol . darpno  in  fumo , . poiché  con  Tar- 
ti,di  Mazarino.  effendofi.poco  àj 
poco  nodrita  buona  volontà  ver- 

( ^ fo  il  Re  per^mttoil  Régno,  &an-- 

; ’ che  in  Parigi  ftcfso , . pochi  fi;  irò- 

uarono  » che, volessero,  obbcdiie  * 
il  nuouo  Luogotenente.  Genera- 
le*, anzUlParlamcmo  di  Tòlofa^ 
Metropoli  della  Pfouircia  di  Lin-.. 
guadocca , gouerno  del  medefir; 
mo,Orleans , banche  à 1 ni  fi  prò»  > 

fcfsafsc^ 


*« 


fefsfifsc  malto  tJìupio,  decretò-  r , ■* 
contro  l’arreftò  di  queltlodi^  Pari-  , 

gi,dichiarandolanullo!>&inua- 
lido^ 

Per , tutte queftc  contrarie  all’- 
afpettationèdefideràua, vedendo  *\^rìn^ 
do  i Principi  andare  interròmpen-  di 

do  i ter  diségni  r:  fi  trouò  il  Prin- 
dpó/n^gràn  tràuagliòa-ondc'  po-'  frocu^-. 
Cdcùrandofi.di  gradir  gli  altri  hà- 

mentre  egli'  s’accoftaua  alla  rni-'  da- 
liti  permancàmentòdi  danari  ^ 
pjròcurò  mezzi  tali?  che  fihalnaen-  f . 

te  in  vn*Afcrtìbléatènutafi  da  gli  « 
i^hitanu  ; col  mezzo  deluoiPar-  . 

tiali,  U'dhpofe  à<  foccorrètlò  di  di  . 
qualche  fomm'à^dicontanti . Più  ' 

modi  vi  erano' da  caàar ' danaro^  rinoper 
cón  poco  ftrcppiio  del  ^polo, 
nondimeno préfo  5 e riufcibile  in  *>dtofo 
apparènza  j mapju  duroV&irn- 
pràtticabilcinfoftcìnza  potefifcljj-  ctpe  a ' 
andar fenz'tfiEàtOv  dc  acerefccri  Parigi-  * 
dHgù'fti  di  Cittadini'  contro  ‘ gli  • 
aùttòri  della' nouiiàr  ehi  vna-Jif- 
taffà'  fopra'  tutte  le  por  te  delle' 
Gàfecapacidi  carro , ò dr  carroz- • 
za  con  pelo  di-pagàrèper  vn^'  • 
vdta  tanto  15'.  feudi  5 le  medio- 
eri^  e le  botteghe  dieci , piccioler- 
cinque  in  Parigi , e ne*  Borghifó^^' 
lamente . Di  queftaèollettà , eh  - • 

eCd*^- 


i 

V 
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Non  vi  eccitò"  gran  rumore  , & auù^« 
kcefa  , «oné  , non  fi  puotero  cauare  , 
ehe  20.‘iTula  fateli  inarca  , per 
7incre..  l’auariiia  , aiiguftic  , ò anrbe- 
Jc^  al,  due-  infreme  de’Cittadihi  ’ foprar 
èbfolo^  fatti  dà  tante  riuitc,  S^incomo^ 
del  dar  ntodii-e- rnolR!)  piùidàfl'àborri-' 
fuori  do.  mento  i chchaiicuano  alfa  guer« 
naro* . ' Preuide  il  Principe  la  cattP 
ua  riufdtta  di^  tal  dcliberatioflevs 
' come,  fe  nc-,  dichiarò,  con  rnolti'j 
P“ma  che  feguifse;  mè^il'idifseJt 
awr  po^  gflonon  fcriua  nel  punto  fegnrr- 
/iiJcht  » era  il  colpo  da  lui  drizzato  àn 
di  Con-  metterfi*in  credifo  prefio  aUsl^. 
^ ; Gotte , . e.  fargli  .credere,,  eh’  egli^ 

fi'  pottna.fc  padrone  dr  Bari-?» 
gì  > nel  che  confifteuai^te  fom- 
i ma  delle^  cofe , per-  neceffimrk* 
con  quefii  forpetei , e minacele 
à.  condefeendere  alP  a^^iufia-'- 
: memo,. o ccderglile cofe dhnan* 

^ date , . lo  richiefte  erano  lo  mede*- 
^ Urne  ' altre  voi  te  propoflt , . ricu-^ 
(ate  ne*j5reccdentr  trattati  del  Ì)u- 
ca  di  Rohan  Ghabnt , del . Qon^ 
te  diChanigny:  , e nel  iecreta- 
rio  Goulas  ^ non  potendo  la  Gor-> 
tcr-mg/ijottire  Pàmato  béccone' 
di  macer  la  Prouenza  Stato  co* 
SI  ; principale  fottòil  goucrno  dei 
&iudpi  di  Gonty'j  cshe  ja  Te--. 

amza . ‘ 


nenza  Generale  della  Guienna 
’intcfta  del  Conte  Marfino  "tan- 
to difidente,  e contutnacc; -di 
’modo , dìe  non  prófittando  ^que- 
. ’vo  rimedio  prefso  alla  Cotte , me, 
no  giquò  tra  panini  , i- quali  in 
vece  di  contribuir  danari  prorom- 
peuano  nelle  maggiori  nialed- 
•dKioni  contro  fi  fatto  di  4.  Lù- 
glio, incolpando  il  principe  d*ef- 
^ernefiatol’auttore 0 c ditegli  fo- 
lo  era  quello,  che  contnrhana  ^ 
tutta  la  quiete  del  Regnof  tal 
concetto  s’imprefse  si-viuamen-: 
^e  ne  gli  animi  de’Cittadini  ,-ch’- 
accrdbbe  fortemente  l’odio  con- 
‘tro  di  lui-,  e de*  fuoi  ' adherenri , 
-c diede  luogoallc mutatiorii,chc 
feguirono.  Il  principe,  e’IDuca 
di  Bc£|ufòrt  cominciarono  a fee- 
mar  d|  concetto  prefso  al  popolo'; 
fcapito  di  ftinia  il  parlamento 
ancora  , perche  in  vece  di  cercar 
rimedii  al  male  j andafse  inaijsrèfi- 
dolo , efomcntàudolp  ^iii  de  'gii 
altr4.'  ' > i 

Allargò pòiCondB jefue  ti^p^ 
pe nel  Villaggio  dì-  loucfy  qnat* 
tro  teghe  da  ^arigi  , efsefldò 
refsatoil  fofpettò,  cbcteneùa  dì 
luelle  del  Rè , allontanatèfi  ver. 

0 poncoifa  ; ina  mancando^ 


Comitt' 
ciano  i 
Parigìm 

ni  àdo^ 
lerftdU 
prv7ci.^ 
po  . > ' 
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altri 
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gli  i viveri^ , e foraggiatiduH^; 

I ^'•^^^^^^^f**CrContÌnuatftjo 
' ^Duello  ^V^sno,,&emulati^^ 

. /ri^-  -^a^:NcRìQurs:,cC^^  QiieUo'di 
, chi.,  di  p^^^fp^t/uoìtCognato , vv«nnq;o 
. A< me*  vio.mu^cjoucricftateii^ 

. t*rs  , ‘ ^9 odìNcmcQu r& , conuen- 
Beau-.-  '9®  '^  '"caufQrcrjriraijfidaJ*ai;ià^ 
fsrtcon  ^1  nianicra  pdua  l*vnio. 

Umor-  nede  contranj  al  .Cardinàle de^- 
te  di  ^^i^;Princjpide’piu  nguarcJeuolU 
quello . accreditati  colJPopoIo . ' 

^^Nacqiicro.contefe  ancora , .€ 
.Qj^arcri,tra;il,Conte.d  del- 

della^  :-*;arantQ^eIla  .cafadcIIa'Trerno- 
ditiina  vOccafipnedi  preceden- 

giulH  - ^2eneI  ,n»ouo  Coniglio  ;ftabilito 
/w.  -,  Ìr  ^^^^d’Oideans  ,àcui 

4ti  gjorni  purc  effendo  fmancato 
“ J vn^co  ^lio  TOafe^o  in^ 

uCtar.di  due  anni  incirca,  coniin^ 

ciaron  Q quei^i . ,q  ptl  Q ^ 

nò/cere,xri*Iddio.quxando  vuote 
.caftgar  gli  kuQmini,  toglie  lo- 

xo  te  cc^(qla^iqm  , terrene  V e fà 

«teje  difcofdie,  e diTemieni 

.frange  amioiftcflj, 

.3-^S  gatienneil  Rè  con  1 
^ -J^PTP^Ka?9^ojgdalli\t^.di'Lu* 

-S'*® 


rglio  fino  alU  Agófio  ri.e{  qùal 

- tempo  fra  le  iiicommodità  >*chc 
'fi  patiuàno  in  Terra‘tantdiftr;it- 
^ ta  e nella ?pcnùtia^i tutte  lcj> 
cofe  9 ' ftiròno  grandi  l*infenniià  * 

• morcndoui  molte  p>crfOiie  > ^ tràic 
‘ q uali  fri  di  grane  fenrimentò  kt-i» 
molte  del^Ducà  di  Bouillon  per 
' l«i  capacità  fua>,  c pècla^onfiden- 
^ za,  'die  pafiaiia  tra  lui  > e Maza- 


crino , 

Gli  Spagnnóli  frà’tatitofenièn- 
'dofi  dèlie  congionture  opportu- 
’’*ne  à Ipro  interefil  per  le*turbolen- 
-ze  ciuili in  Plancia  fi  portàròno 
all’attacco  di  CunCherchèn , • e vi- 
‘ uamenTe'fi  drerono  - li  preffarlo 
^ con  la’forza  defl’anni . "Per  terra 
era  impc^bile  d^foccor^erlo5per- 
’ che  referciio’^Reale  'faccita;  bifo-,; 
‘ gno  preflb  alla  perfòna  dèi  Rc  9 
onde  non  réftandoui  altra  ftrada-% 
che  quella  del iMare  9 fu  ordinato 
al  Du  c a d iVandomo  Grand*  Anv 


^^orfe 
'del'Dti 
ca  di 
BoùUli 

Doiber 
che  aj- 
’fediafo 

da  sù4*:'\'-}\ 

gmcii  é "^1 
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miraglio  di  darne  gli  ordini  con^  ^ 

uenienti . ^Pra  l’armata  FrancelA  ^ 

pafiata  verfo  la  lh'fraglia  per  con»- 

battere  laSpagnuola  9 che  nume- 

roia  di  17.  va&Ui  di  guerra  fror. 

Fcua  per  queLmaui . AIIÌ9.  didtìt- 

to  mefe  d’Agofto  vennero  ambè*  ‘ 

Iciloitc  à vifta  l’vna  dcH’altra^^N  1 

^ $ 


•V  4*  , 


- .rt 


Wttidel  MmìsÌ0 

. /fo-il  Pertugio  d’Antiochia^fi  co- 
m^tta-  'linciò  la  ^battaglia  cdn^  horribil 
sUa  va  dì  cannonare  vinà  auuaJic 

ualetr.À  Ziindo/ì.ogn’vno  con  .riguardo.di 
JFracefi'  impegnarli vn  fucceflb  trop- 
e Spa-  po  pcTicolofo>  approfflmatafi  m 
vmmi  la  notte , e/offiando  vento 

ili  Bi  incendiata  dada  :^arte  dC:  gU 
fcuzlià.  SpagnùolMa  naue chiamatali- 
■ tiuità*  come  purè  fu  prefo»  r 
x'  mandato  afondo  vn’àltro.  vafccl- 

..  , lodellafquadradi’Kapoli. ’Hau- 

«rebbe  Vandomo  procurato  di  por. 
tarli  a rnaggiori-progrcin  al  fa- 
. uorc  del  fortunato  incontro:;  ma 
-non  ìhauendo  lencccITarie  proui- 
fioni , nc  danaro  per  farle  fi  con- 
tentò diiaaiierla  fcacciata  da  quei 
egli  sbarcò  alla  -Rocella^ 
ifiioi  yafccllirjtornaronoin  Ber* 
ragna , <e  per  ordine  del  .Rè  alza' 
te  le  velevcrfoil  canaled*InghH- 
tcrra  s*incaminarono  per  dar  foc» 
corfo  al  languente  Duncerchen^ 
fi  parlamento  d’Inghilterra  5 che 
non  vedeua  volentieri,  che  quel- 
la, Piazza,  e quel  porto  andar- 
le in  mano  de  Francefi  , diede 
Ibpra  l’Armata  del  Rè  in  modo 
tale,  che  coltola  alla  fprQuifia-^ 
.nelle  fpiaggia  di  Cales,  fenzA^. 

cprn- 


l^e'lCard.  ifj 

fCombattimcnto  aequifìò  tutti 
quei  legni , eccettuatone  tue , eh - 
allargatifi  in  mare  fi  fai u areno  Gl*]-fL 
poià  Vleffingin'Zclanda.-  gigff 

La  gente  j ch’era  fopra  efla  ar- 
mataiù  sbarcata  dagl’fnglefi  nel-  fjgi 
kfpiaggic  di  Francia,  ,&^’varcd-  (celli  À 
li.ftirono  da  elTì  I a tenuti  rotto  ti-  fy^cia. 
tolodi-ripprt faglie  .Cosi  dunque  ch*an~ 
alli  1 8.  di  Settembre  con  Henne  al  dahano 
Signor  d’E ftrades  Gou a rnaror  d’- 
cffo'DunClicrchcn  ffen  ne  cccl^  cord  di 
patti  honoreuolidfguetra,  &in  Decker 
tal  modo  di  Spagnupilne  fecero  chè^Re- 
la  ricupera  : ,dopo  la  quale  fù  fr  t- 
to  auuanzarc  verfo  la  fronrieradi 
Francia  il  principe  di  Lignè  coil-.#  chen^ 
quattro  mila  foidati , pcrfccoq-, 
dar  idiflcgni^c  principi , che  cam. 
peggiauano  del  coritorno  di  Pari- 
gi. 

Cominuauano  in  qucfto  men- 
tre femprcpiii  nc  gli  animi  de 
buoni  Franctfi  <I*amarc*ze  prc- 
feperlo'ftrapazzo  fattpfidi  loro- 
dafeditiofi,  epe  ria  poca  fìcurcE- 
za,,  ch’airhora  Crani  per  effi  in^ 

Parigi,  doueFincendiodclla  Ca- 
faide!  Commune  haueua  fatto 
conofccrc  quan  co  viole nti  fiifler o . { 

idtflcgnide’malcontenci  ; onde  S , ^ , 

Cardinal Mazarino,che continua.-  . 

Pane  h M men- 
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mente  ftudlanai  mezzi  più  <5^ 
ponurii  per  ilferuitiodella  Corcy- 
na , vidde  finalmentcj^chéil  rì- 
medio  più -vàlidoera  il  trafiatar  il 
Jl\Tar-  Padamcnro  fuori  di  Patigl , -ai 
•Umeto  chcfc  bene  piùvòlte  s*crn  fperifa- 
dt  Pa-  to'»  e poi  per  grauiiriflefir  d’«^ 
rigi  ’e-  ■pofiriorri'Tralaiciato>  alHiora  co-^ 
trasfe-  oitìbbe  efifer  necefiario  di  non  difc- 
rito  fird^auantarggio4a  delìberaiiGne>, 
fitoija*  in tendenddfi  dunque  il  Cardina- 
le ccl  Signor  di  Fouquei  Procui^ 
jrator  Gcneraie  del  Re , feruen- 
defi  dell^occa^fione , fu  quella^ 
chepropofe,  «efoflcnnej  'che  db- 
é-  ueiiafi  tra^iir  il  Parlamento  ^ 
àPòfntoiia  > il  clic  fi  fece  con  de— 
cieiodi  Sua.’Maefiàdi  é.di  Ago- 
fio  ,-eentincn  reprima  vn  lungo 
difeorfo  fopra  le  ragioni' , che  àcr<S‘ 
do  moueuano'5  e poi  vna  caflatio  - 
nc,  & abólliiTicntoditutti  li  dc- 
Et  e creti  j&arrcfii  prefijcòsi  ncl  par- 
froihi-  ‘lamento  9 come  nella  Ofa  Con> 
to  dal  mime  di  Parigi  5 e particolarmcn- 
Rè  il  tcdi  qucllidi^io.  e 24.dello  fiefs» 
yrcjlar  .^ofio , proibendo  in  oltre  à tuc^ 
^èbbedie  li  ^ diiionriconofcere  il  Duca.^ 
iLa  al  cFÒrleans  in  qualità  di'  luogote- 
Duca  nente*dcilì\  Corona  > qe  il  Prin- 
di  Or;  c^e  d»  Condè  per  General  dell’ar- 
Itans*  mi  > perche  fi  fcruiuano  di  quefU 

attri- 
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J>elCard^t^Ca\f,  15^ 

attributi  iaattcn  tati  fGandalofi,&: 
:ad*efempio  perriiciofo,  per  vio- 
lentar i ftidditi  alI’ciecuuoJied*or- 
dini  > c difscj^ni  volti  talla  ifoner- 
fionedd'Regno . ‘Com.mandaiTa 
in  oltre  àtuttiJ  ConfiglicrÌ5  & . ' 

• Officiali  tdel^pàrl aulente  di  ridur- 
fi  à pontoifa  .fotto  pena.di  'per- 
der le  loro  cariche^  c con  cf- 
prcfso  proibitioneà  tutti  di  non 
• riconofeer,  ne  iobedirc  ad* altri 
ordini , che  à quelli  di  Sua  Mac- 
•fiàjnc ad  altri  decreti,  chea  qne-  ^ 

•li  del  parlamcnto.trasferito,àPan.. 
toifa. 

In  vigor  df  ciò  vi  fi  condufsero  Zaino»  • 
la  maggior  Tratte  de  prefidenti,  slatto- 
cinque,  òfei.Macftri  di“  richie-  ut 
fic,  e da^venti  Configlicri  j à qua H ^arla*  - 
aggiongcndofi  dinerfi  Configlicri  nteto  di 
d’honore,*e  li  Duchi,  e -pari  , Parigi 
eh’erano'  alla  Corte  , fi  formò, 
vna  compagnia  così  valida , clic  {a  e fa 
fiibaftanie  a precipitar  tutta  la-^  ruituu» 
^fattìonc  de  principi . Così  dun-  de  fedù 
qne  cominciando  qutfto  nuouo  tÌ6p% 
parlamento  ad  operare,  per  ac- 
quiftarfiauttorita,  eper  far  co- 
nofccre , .Che  defideraua  il  ben  pu- 
bi ico  , ppfe  in  confideratiofie  all 
•Cardinale , ch’allhora  farebbe^ 
ibeiic  diritirarfi;  poiché  il  fuo  fer- 
>1  2 mnrfi. 
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marfi , era  il  folo  vnico  prcte- 
fto  dc'Prindpi  5 e de'Frondofi  ? tic 
fwccederebb^che  dopo  la  fua  par- 
tenza^ òdcportebberoranTu’,  c 
fi  rimetterebbero  nel  lor  douere  » 
col  cheli  Rè  reftàrebbe  padrone 
afTokrto  > è>  continuando  ncll’obe- 
dienza , il  Mondo  paleiemente  s\ 
accorgerebbe  dellaJoro  cathsa-j 
mtcntione  » iiiuoni  fi  ftanchercb- 
berbdifceiiitatli.,  c’I  parJc^ento  • 
diPontoiìa,  digià eonofciuto  da 
gli  altri  parlamenti  per  legitrlmo.» 
darebbe  gli  arrcfti  contro  i princi- 
pi, e contro  i ribelli , & hauendo 
il  R.è  fatto  vedere  tliiaramcrite 
teruir  il  Cardinale  di  puro  pretc- 
fto  a nemici  del  bcnipublicojlo  poi  , 
irebbe  dchipmare  quando  volef- 
ié  , reflandone  fi  popolo  Capace  9 
e fddisfatto . Dichiaroflfì  il  Car- 
dinale dinonhauer  altro  àcuorej^ 
che^il.feruitio  di  Sua  Maeftà  j e 
conmoUa  prontezza , e zelo  fi  rl- 
iblfedi  partire»  contro  il  fEpti- 
inento  della  maggiorpartede  fooi 
amici  » e del  Rè  Iteffo  , clic  noiii^ 
fapcua  difporfi  à ccncedergli  la_-rf 
licenza , tante  volte  da  lui  richìe- 
fia*  Ciò  fece  non  folo  per  le  ra« 
gioni  fudettef  maperdiftrugger 
ancorai  concetti,  checorreua- 
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rio  eoo  tro  la  E#roIa  altre  volte  riap- 
ra dal  Rè  in  voce  > &in  feritto-j. 
per  la  ficnrczza  della  fiia  parten- 
za . Poiché  dal  non  vederla  adem- 

f)ita  5 s*incolpanala€orcedi  ma-' 
àfede , &principihoneftaitano  >. 
c fortifìcaiianp  la  contuniacjA^ 
con  tale  pretefto  « 'S^aggiongcua 
che  quefta  ritirata  del  Cardinale-' 
hanrebbemaggiorinente  facilita- 
ta la  negotiatione^,  che  fi  faceua 
kì  Parigi  per  fami  riceuer  il  Rè  >«' 
fcacciar  Gondè,  ne  qHali  maneg- 
gi intcruennero  con  molto  affet^ 
to',  c fede  il  Padre  Forz  Vefeo-- 
tio  d’ Anriens il  Padre  Bertaut 
Francifeano,  c’I  Signor  pfeuofitX 
GJonfigliere  della  gran  Camera^' 
con  altri  dinoti  al  W , che  troiia- 
roHopoi  maggio#appemira  .do- 
po la  partenza  del  Cardinale  .. 
Spiccò  in  fauiczzadiquefto  con- 
fìglio  inbreue  tempo,  percioebe 
il  pòpolo che  non  penetra  tanto 
auanti,  teiieua  per  certo, che  non 
fofse  più  per  ritornare  • 

Con  tali  confidcrationi  dun- 
que il  Rè’dicdclicénza.al  Cardina. 
le,  benché airhora s’haiKlTc  più 
Bilbgno  della  Tua  prefenza , che 
del  filo  partire  • Ma  prima  di  pia(’ 
fòr  più  oltre,  non  deuefi  commet- 
M 3,  • te=. 
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-tfcre,  chc  rcftandqrl  Rcal  confij- 
glio  graucmente  turbato  dellà  ri* 
fc^urione  del  parrai“nenrodi  Parigi 
nell’elcggere  per  Iluogotenentc 
^ Ceneraio  d^lla  Goronaii  Dnta-^ 

d’Orleans  y c nel  dicKiararc  il  Rc^ 
prigionicre^dcl  Cardinal 
publicat  per^iùllò,  &■  inualido 
non  folo  quanto  haticua  fin  all- 
Kora  fattoli -{neckfinio  parlarne!^  - 
to  v raà"ogniahradctitfcraTÌóne  >• 
che  prendpfse , come  ilitgitiino  , • 
c refo  dalla  Regià  auttoriil'  infof- 
fidente  ,.e  pduod’ognipreroga- 
ima  j.nc  douerfi  riconófccr  altro 
che  qaeUò,  che  légjturnamenre  : 
haucua  trasferito  à ponroifa . - 
Jl  ' pAr-  * Sopra  d i ciò'conrendendopure  ^ 
lamèto  ' maggior'parre  dé  Cònfiglie- 

di  fa-  reftàti  in  p?Éigi>  nel  numero  ' 
rigi  è de  qii  ali  erano  i piiYTeditiqfi,  furo- 
dichia-  uo  pafsate  diùcrre  ' d iebiaratroni  " 
.contrana  à quella^  di  S.M:  come  * 
illegitL  iniialidà  ^ &'illègltirna  'fufse  ' 
wo  dal  traslàtione  del  * parlamento  à- 
, pontc^fa*f  dandogli  arredi  con- 
tro » efodenrando , cKe  già  mai  il  • 
parlamentofiteneuaflto^fdi  pa- 
rigi  5 benché  Carlo  féttimo  vnai^  - 
volta  lo  trasfcrifse  per  certf’ Tuoi  • 
affari  à Monrargis . Cafsarono  * 
inioltrc-  tjKto  CIO  » ch’era  flato  ^ 

* fatto  ' 
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latto  dal  Reai  configlio  circa  il 
proibire  la  leuata  de  danari  della 
tafla  fopra  le  porte  di- Parigi , or-  . 
dinando  all’incontro,,  che  tutti 
douefsero' pagarla  Decretarono  Decreti 
in  oltre,  r.  che  iFerinferidePfale.  , deipara 
douefsero  paga  re  il  dritto  del  ICj?  hmemo 
lòr.  ferme  à-  Deputati  del  Parr  contro 
lamento  , c che  i beni  ' di  quei  queìlo 
Gonfiglicri,  c PrefidcntUches^-  di  pon- 
crano:trasferiti  à-Pontoifa  douef-  toifa, 
(ero  efserconfircati , mentre^ 3 
prontamente  non  ritornafsero  à 
Parigi  al  folito  cfércitiodcllc.  loro  Deliìe^ 
caricne. , c più  oltre,  hauercbbeio  rationi 
. proceduto  feallà  t volontàl  loro  (i . ridico-* 
fùfeéro  accopjMatc  leLfdrze  9 delle  le.  déJ 
^ali  mancando,  erano. vane,-?  ri-  parla— 
^ole  tutte  quelle  termihariòni  '•  mètarì  • 

/[lefìitoii frà’tantoil Cardinale  diparta 
alla  partenza  il  giorno*  prima  d - ^j, 
aaìdarfene  operò',  cheilRè  con% 

^edefse  il  Bìeueto  de  Duchi , c Pa- 
,ri  di  Francia  aLSignor  di  ; Crequy.^  .. 
primo  Gentilhomo-rdellà  camera  J s 

di  S.  MialIiMàrchelìdi  Mòrtmar-'  ^ 

pur  primo  Gentilbùomo  della^v 
cajTic^ra  9 edi  Rbqnelànra  Gran_^  - 
Maeflro  della  guardarobba  del  ^ ^ 

Rè; 

Gonfignò  poi  efso  Cardinale 
cenfidcntemcfntc  nelle  mani  di . 

M 4 Sua 


if6’0 

ÉC4T  SuaMaeftà  pàrricolar*  inftriittìò- 
din/tU’  nc  dì  tutte  le  cofe  concernenti’ il 
iiYim’A  fuo  goucrno.  In  tanto  benebe^ 
Ai  iiar  efprefso  l’ordine  di  Sua  Mae, 
tire  ci.  ftà  a tutti  li  configlieri  del  Parla- 
fesnaj  ridnifi  à Pontoifa,nonlj> 

Al  Uè  potendofi’4ciÒ*dà  tutti  acconfen- 
eerta^  tire,  la cofa parile à molti  d*ha- 
iì2/èru  - dell- imponibile y niente  di 
tione  di  ipcoodò  fùla  Salute  del’ partito 
tutto  il  poiché  non  hauendo  i ri- 

roHCY  - niafti  in  Parigi  modo  da  foftenner' 
no»,  ' ^ d -inipalirc queftai4§ 

" **'  traslationc  à Pontoifa , conuenne 

chinarli  ài  tutte  le  conditionij- che 
gli  furono  prcrcritie  della  Corte  •: 
Lafeiò  il  Cardinale  airefcrcko 


llpritK  della  fua  carica  di  primo  tnini- 
eipe^  ftrocon  il  buon  confenfo  del  Re 
^omu-  Principe  Tomafo  di  Sanoìa-.», 

(o  di.  conìc quella , ch’olire  aircfsere 
Scuoia-  ih^onfidcmifTìino;  cradVna^ 
(ubiru'-  ìrnparreggiabilqintegrirà  dcllàiJi 
^fraticL  poteun  il  Rè  fen2^*alcun  om. 
hicari  bra  in  tutto  fidarli,  lafciò  anco- 
fia  di  Conte  dì  Scruient , foggetto 

tifava,  non  meno  accorto , ch’informa- 
lodi  tutti  gli  affati  del  Regno  il 
Sccietario  di  Stato  le  Tdlicr  di 
gran  fpirito,  & intelligenza  , atro 
ad’cièguire  gli  ordini' della  Corte 
OQii  fe^ , . e cou^xiIq  , e quelli  tré  ' 
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negotijdclb  Statò  ",q  dellai^^ 
gtìeiTa  5 oltre,  à.  qiiefti  lafciò- 
pfcfso  alla  Regiaa , per^  la  direte 
Itone  de.  pju  importaDtij  e piiife- 
cretiinterdsi  l’Abbate  Gndedei  , 
che  fu  poi  Vefcouo  di  Fregiiis 
Gonfigliel  e di  S tato  di  Su  a M àe- 
f^à»nellacuiconofeiutav&c(pe- 
ramen tata  fede,  e pratticadi  nia- 
neggi /ha ueua  pieiiiifìiiia confi- 
denza • ^ , 

rSi  licemiò-pofcla'  dalle  loro 
Macftà  con  quella  tenerezza, che 
gli  fopiminifiraua  Tardente  fuo  lee^f 
affetto , &c  alli  1 9.  d’ Agofto  -1 652.  ^ ^ 
l^irtìdaPoiuotfapcrSedan  , pafr 
laudo  prima?  al  capipcx  del  Marcf  - ® . 
fdal  di  T iirren na  per  veder  l*efer-f 
cito,  che  già  da  Lagny  s’auuan- 
zaua  nella  3ria  ad’  opporfi  alla; 
fi  rada , - clie.faccua  il  Duca  di  Lo- 
rena, dópoluucr  il  Principe  di'^ 
Virtemberg  rimandati ‘gli  Spa- 
gmioliffel  Conte  di  Fucnfeldagna 
in  Fiandra  , ofcgviitando  il  fuo  * ^ 

viaggio  con  buona  feorta , fi  por«-  ^ , 

tò  a Sed.m,  e,di  la  poi  a Bouillon , * ' 

dotte  fi  fermò  nfpcttando  dal  ’tem-:  .*  ‘ 

pD  i fr  utti  del  la  verità c della  fua.*  * ' 

innocenza.  > 

Il  Principe  diSCbndè*  fenten-'  - 
Ò9 , ch’il  Cardinalr-fe  n’a*daua,e.-  ^ x 

5 . che*  / 
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chic  con  ciò  ccffauail  precetto  di' 
^ fare  la  guerra  ; mandò  il  Marebo- 

^ fe  di  Icrzc  neirarmat a di  ’ Lorena 

nella  quarcrano  vnire  le  trap- 
pcdcl  foccorfo  V che  Virtemberg  : 
conduceuaa  Pfincipi,<on  ordì*- 
7 'Mini  di^piglàr  il  fuo  tempo , & at- 
firi  di  racaril  Cardinale* nel  viaggio,  t‘ 
Spagm  prigione  ^ ? ma  clT^nà^fi  gli 

deftdc^  Spagnuoli  da  dò  refi  difidenri , ne  ■ 
rano  • Pp  ojjera  loro  àimertitó,  e fchi- 
chtAii  il  spericolo  ; -poiché  i Miniftri 
Xinrino  di  Sjiagna  conpìcèiiano"compl&  ' 
4t?^»p^r  * ^dró  àircrtttì,  che  il  Cardinale 
di  ^ Aifllttoffc , perche  contra  pferett'or  • 
^ frani*'  iì^-nodriuano  in  Francia  le  dW-  - 
c#a.:*  sefioni  ciuilidachccffi  motto  prò-  • 
fittGfitraenana;■• 

. llgiotTio^nicdefimodi  19.  par- 
tirono anche  il  R'è,la  Rcgina,e 9 ‘ 

tiitra  la  Corte  per  Gompiegna  » » 
c per  dìTporre  ‘ meglio  gl’anirni  • 
^ntni-  del  Pòpolo  di-  Parigi'  ad’accoftar- 
ftia  g€-  fi  alla  fiia^ane^  fubrto'giontoa  • 
mràde-  CompiegnailRè  diede  fiforiyn*  ' 
fuiflica  Amniftia generale, -il  Cai  conte-  • 
ta  dop.  n utò  portau  a,  dopo  vn  lemmario  * 
po  //tj  . racconto  di  rurre  le  cole-  pafiTa- 
par/en-  tedalPanno  1 648  fino  aìlhòra,  vn-  - 
di  generai  iperdorro',  abbólin’o-* 
Maz,a  ne  di  tutto  ciò  •.  che  era  fuceed rito  ♦ 
'tìm<^  ■ contro  il  fuo  Real  fcruitio,  caf— 

faa-^ 


LelCard,^^a\,  Ì6y 

fa'ndò  5 8c  annullandotutte  le  in— 
forniacionìvdecreti,  feque  ftri  ? & - . 
altre  procedmie  fegùlte  inf  cfccinio- 
ne  di  quelle  , ^ per  occalìònc  del-; 
ie  curbiilcnzc  dal -primo  di  Ftbra-  • 
ro.  dell’anno  anceeedeme  1651.. 
finoàlliiora  > come  pufe^cdichia- 
ratìoni  di  Siia  Màcftà  db  Settem-  • 
bre,edi  8.  Ottobre  del  mede  fimo 
anno  , - con  quella  condiiione 
che  il  Duca  d’Oìleans  i Principi 
diCondè;  cdr.Oonty  i ^ogn’-  Chiede^ 
alcrodeL  loro-par  rito  doueflcrode-  URg^ 
porre-  Tarmi-  nel  teimmc> di  tre 
giorni  dopo  labhbhcailonc^  della  ^xinci' 
lùdctta  ^mniftia  ^ dou^^ndò/ aj-»  pi  dgpo- 
tal  finceflbDùcad'Ofleans  man-  gjjjfjo 
dar  nel  termine  di  > tre  giorni  à ^ jj armi  ■ 
Maefìà  vn’attoda  lui  ^fdRo^erit-•  gp  ytn- 
t0,...col  quale'rinunciafle  a tutti.i 
trattatij  leghe,  e confederarìohi  laditui 
€on  qual  fi  fia  Principe  j 5 ben- 
za  partccipau’one  dd  Rè , il  fimi- 
lefacefleroi  Princìpi  di  Condè  ',  .. 

Crdi Con ty','doucndo quelli  farri- 
mettere. nello.  ftèlTò tempo  ncll^  _ .v, 

manidei  Rè  gli  ordini  ncccefsa- 
xij , tanto  per  Sr  vfeireda  Stenay  j • - v 

eda  Burg  in  Guienna,  Sc  altrì  lup- 
ini le  genti;  di  Spagna  , che  vi 
lofsero , come  pure  far  ritirar  dal- 
le:collc  di  Tracia  i legni  de  nemici  • 

M 6 Che  - 
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doucffeio  lo  ftèfso  .DilCjL»» 
'd’Oiieans  j c principe-di  Con- 
dè  far  drittamente  marcbiar^^ 
iille  frontiere  di  Fiandra  le  truppe  , 
ftraniere  ,-che  JS  trotiaisero  nel 
cómorno  di  Parigi,&  vnire  le  lo’- 
ro  foldatefche  all’efercito  di  Tur- 
rtiia  5 - e>  Fcrtc  Seneccrr a , ecosi 
parimente  tutte-  l^altrc  più  lenta*' 
tie.  nel  termine  di  giorni  quindi- 
dijdichiVandoj  che  quelli  5 che 
' , ip'àncàfscro  di  eiegiùreiicHo  fpa- 
tio  dellr3  igiomi  il  comcniuo  in.i.r- 
' quclj’Atmiiftla  ,•  s’inreiidcfsera 
■ ■ ; priui  della  grana  fatta  nella  tq,ev 
* . definia',  della  quale  & Maeftà-cc- 
cet  ruaua  folànicntc  i deli  i ti  cora  J- 
itieiTi- trai  particolari  del  me*» 
defimo  partito , - i quali  ■ intende-; 
Ua , che  faflcro  obligati  cdnK_>- 
•fiauan^primafenz’altra^kcrado-- 
nt. 

Amnifiia  con' tale  ec- 
intiorti  cettione  nella  coda  venne  (lima-* 
■t.iarCcfifciofadaqiielli , clic  non  * 
dettai  là  vóleuano , 'benché  non  faceTsc  * 
uinttiù  per  ailhora  aiciiiV  tfietto  , pu^- 
^a.  bticando  , che  non  includeii-  ^ 
douifi  quelli:,  ch’haueuano  far-<* 
tjquelli',  & attaccata  la  Gafa  pu-  - 
blica’il  di4.di  Lligim,rcftàua  ijt^  ' 
•ar  bitrio-tiel  Rè  il  far^cafiiga  re, 

aiuì- 


Kauefsepiacciató  fotto  colo* 
redi  qucfto  eccefsoj  non  Kifdò* 
però  di  far  iniprcfionc  in  mol  li  di 
quelli  5 checonofeendo  la  ctmilia- 
rioneinrrodòrtada  Principi,  e dà 
FfondoM  difguftarorio  rnclco  ,■ 
liaiiendo  effi  femprè  cii3diuo,di^ 
quando  p{  Cardinale  fufse  partirò  9 ' 
i Principi  9 e’I  Parlamcrfto  vc»ì- 
rct^bcro a g^ttarfi à'piedi  del  Re;* 
màfeòenc  qucUi  coni  ^ondofi' 
non  haitcuano  aicnno  pcnficrodi 
ricencre  la  fude'tta  Amniftiai-»  y 
quand’anche  ftifsG  (tata  nella  for- 
ma da  cflt^  prerefa  , nondimeno 
fìngeuano  d’cfser  zelanti  de]  benev 
ficio  viiiucrfale  dimofifatìdoff^ 
molto comenri  della  partenza dd  - 
Gardinnle  . Ih  Duca  d’Orleans  9 > 
e*r  Principe  di  Gotfdè  andarono- 
pofeiand  Parlamentò,  doue  3 - 
iì  decreta  d i mandai  pre  rrder  gra-  * 
tie  a Sua  Màefìà'  dtiralionrana*^ 
n-ienrodiMazarino  9 c lc'  Com- 
pagnie Soiirane,  • c*l  còrpo  della  - 
Città  deputarono  al  Rè  pcrl’cÀet.* 
tomedefimo , epcr  compire  tut-* 
ro  ciò,  ch’craneccfsario  al*bcne,  e ' 
r^pofo  dello  Srato . • 

Poco  doppo  riiblfe  il  Parìa-' 
•fweiitodi  pregar  di  nuo.no  il  Redi  ‘ 
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clQucflero  lo  ftcfso  Dtica-^*  * 
ii’Gtieans  5 c principe-di  Con-  ' 
dè  far  driitàmenre  marchiarci  ì 
alle  frontiere  di  Fiandra  le  truppe 
fìramere,  che  iì  trouarsero  nel 
cómorno  di  Parigi, & vnire  le  lor’- 
ro  fo  Idatefclie  aireferciio  di  T ar- 
rena 9 • e-  Fcrtc  Senetcrra  , ocosì 
parimente  tinte-  l?altrc  più  lenta»' 
ne,  nel  termine  di  giorni  quindi- 
ci ? dichiarando  »c&  quelli , che- 
mancàlscro  di  eiegiiirc  ncHo  fpa-- 
tic  delira «gwmi  il  Contenuto  in^  • 
quclj’Atnniftla  9 • s^nccndersera 
priui  della  grana  fatta  nella 

definia',  della  quale  & Maeftà  cc- 
• cetruana  foiàmente  iddi  iti  comJ- 

indTì»  trai  particolari  dd  mc«^ 
defimo  partito , - i qtiali  intende- 

lia  j chefafleroobligati  cdii'ic y 

•fiauan-*prima  fenz’al tra  alterano- ' 
ne. 

Amnifiia  constale  ec-‘ 
latto  ni  ccttione  nella  coda  venne  ftùna-» 
-t.iarccfìtioradaqiidli , che  non^ 
dettai  la  voleuanoj^jcnchenon  fctcefsc»  ' 

uimtìf-  per  ailhora  alcun’  effetto  j pu.^- 
^a.  hlicando  , che  non  incliiden-^ 
douifi  'quelli:,  di’haueuano  far-> 
ti  quelli-,  & a ttaccata  la  Gafa  pu--  { 
blica  il  di  4.di  Lligim,rcftàua  ijt^  ' 
•arbitriWlelRcil  fafcafiigarc,  chi  i 

aiui- 


hauefsc  piaccjtìtó  fotte  colo* 
redi  quefto  eccefsoj  non  j.ifdò' 
pero  difar  iniprcfionc  in  molli  di 
quelli  5 che  conofeendo  la  omilla- 
rjonc  introdótta  da  Principi,  e dà 
FrondoM  difguftaroiib  molto 
liauendo  effi  fempré  creduto,  eliti 
quando  H Cardinale  fofse  partito,  • 
i Principi,  e' 1 ParlamoTto  vc»i- 
rcjjbero  a g^ttarfi  à'piedi  del  ' 
ina  fe  bene  qucUi  con  i ^ondofi  ' 
non  haitcìiarro  aicnno  pcnficrodt 
riccncre  la  fudetta  AmniOiai_.»  y 
quand’anche  ftifsG  ftata  ntlla  for- 
ma da  clR  ^ prerefa  , nondimeno 
fìngcuano  d- cfser  rdantìdel  benev 
fìdo  vniuctfale  dimoflfatìdoff"^ 
molto  con  ten  ri  del  là  partenza  dd  - 
Gardinnic . Ih  Duca  d’Qrleans , > 
ef  Principe  di  Cotfdè  andarono 
pofeiand  Parlamentò,  dcatc*^' 
iì  decretò  di  mandai  prender  gra-- 
tie  a Sna  Màefìà'  dtlrallonrana*- 
memodiMazarino,  de'  Com- 
pagnie Soiirane,  c*l  còrpo  della  - 
Città  deputarono  al  Rè  pcrl’cfiet,- 
tamedefimo , e«pcr compire  tut-- 
to  dò,  ch’crancccfsano  al*bcne,  e ' 
•r^pofo  dello  Stato  . ' 

• Poco  doppo  rifolfe  il  Pàrìa-^- 
■mento di  pregar  di  nuo.uo  il  Redi  ‘ 

ikor*^  ■ 
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ritornar  ì Parigi , & i Principi  cfi-  - 
daiararonoidrferpronti  à depor- 
rc  l*armi , accordandofi  vn* Àni- 
niftia  in  buona  forma , facendo  le  : 
fteffe  prore  ft.e.nelle.  Camere  de’- 
Conti  j e Gòrte.d*  Aidts  ^ Il  Du- 
c a d’Oi  Icans  fpedì  y n Gorricre  al  1 
Duca  d* Anuila  amico  fuo  i c Mi- 
nlflro  di  Stato  molto  ^ caraal  Re  > . 
efiddiffihìQalla  Regina  , -perche 
impctraflfei'  paflaporu  da  Sua^  « 
Maeftà  .per  i Deputati , eh'  craii . 
dtftinati  àne^p.iiar.  la  pace,  fina- 
le; mad’Anuillà  dopohauer  irat-  - 
tenuto  il  Corriere  lo. rimandò  fcn.’ 
za ,,  .poiché  non  panie  decente^  > > 
cb'i»l Rè  entraflein  altri  trattati, 
mentre  coll*-  Am niftra  haueu  slj»- 
fupplito  àjcurrelecofe  , &' inten- 
dala, .chea  Prmeipi  fiibito  de- 
poneffero  rarml  come  aiti;e  vola  - 
te s’etan . dich  iarati  di  farlo  in- . - 
continente  , che . il  Cardinale^ 
fids.e  partito  dalla'^Corté . Scriflc 
pcròcffod'Anuilla  vn'altra  lette- 
ra al  Dùca  d’Orleans  continen- 
K,  ch’egH  credeua,  che  final- 
tncntc  fi  concederselo , fe  fufse  • 
rìnuoiiata  rinftànza  dlrittamen-: 
re  al  Re , il  die  eflendofi  fatto  , , 
fù.  concefso  paiTaporto  al  Mare- 
Iciallo  d-Efiàmpes  di  venir<alla«tf  • 

Còm’,..  , 


éeiCaYà.Ma^ 

Corte  9 non  come  Depuiato;-'ma  ’ 

(cmjsliec  corteggiano,  c nello  ftef- 
fó  tempo  fi  rinuonaronò  akmii  ’ 
negòtìarifccrcti  tra  il  Sécrctaiió 
<5(^ulns,  il  Matchcfe  di  Chaftcau-  - 
neuf  5 e laDucheCs^d’Aigiiillon , • 
il  contenuto  de  quali  era  di  ilac- 
caré'jlDiìcaxTDrlcansdalla  viiio* 
jicdi  Gondè  ; feorgendofi  ckiara- 
nien  re , che  le  d ichiaràtioni v clic 
<}lleftifaceoa  nel  jjàiianiento,  & ' 
lillà  Corte  liòn  erano  di  buon-# 
ocicré  i rheniré  nello  ftcfso  Tem- 
po , che  diccna  d’efser  pronto  alia 
pace , in  Madrid , & in  Brùfsel- 
ies  próteftaua  di  voler efser  vnito  * 
fé'tripré  alla  Corona'dìi^ngiTa,  e ' 
continuarla  guerra  ncgdfian- 
cfo  ancora  con  rfhghiltbrra , per 
Fàucr  aflìBénzS  à ìiioi  diffegni  »• 
e però  i'e  gli' doucua  togliere  gli  ' 
appoggi  in  Francia  fenza  de  qua- 
li fareVbè  reftato  fempHcc  Capi-  l 

tàno  del  Rè  di  Spagna,  e poco  po. 

Teua  operar  contro  vh  Regno  fo* 
pra  ogn*ahrò‘pótente,  quando  è ‘ - * 
tutto  vnito  , ^ obbediente  al  ' " * 

Si  tratreneuano  in  tal  mentre  ^ 
le  truppe  dell  i principi  accampa-  /?•';* 
te  dietro  al  fiume  Senna  trà*  Su-'  crtùV‘ 
teniìaiC  Sàn  Ood  a fpettando  i rin- 
forzi, ' 

w ^ 


\ 


tìlf ^.del  ^Cinìftì . 

fprzi,  che  di  Fiandra  gli  erano 
* flati  fpediii ,,  e pcrclic  ftando  tut- 
te quelle  fruttifere  collme  piene 
di  vigne,  &,allhQra  conaindanr 
do  Ty/ia  am  aturar  fi  era  graùiilì- 
ruo  il  danno , . che  faccua no  i fol  - 
dati  a quei  Popoli , ad’inftanza 
de  medefimi-.fiirono  da  quel  po- 
flo  fatti  venir  fuori  à.capo  del 
Èorgo  San  Vittorio. , dotte.  ndlV* 
ajlogglarfi  vcniui.i  faldati  alle 
ixiani  con  i Cittadini , . ch’erano  in 
in  guardia  à||apa di  quello,  fucr 
cefse  la  morte  di  quattro,  òdn- 
q.ue  habitantj  di  quindici,  - ò - 
flenti  foldati,  ilchc  feriti  tanto  piu 
amectertrà  quefliifemi  delle  di- 
fqordie.. 

- Ma  perche  conofceua  il  CdrÉ'-. - 

pe  djEl  naie  arino  ccnfiftcrla  falut 

Aès'ac  ledei  partito  Realcncl  ridurre,  i 

egfìano  Parigini  alla  neceffità della  qiiie< 

juori  te,  chcdaloro  fi  cominciaua  à; 

^elBpr  fofpirare  per,ttouarfi  ,hormai  il, 

go  San  Popola?  imercanri?  c.  tutti  ge- 

n.cralmcnre  ftanchi  delle  mine  , 

r^Q.,  ebe/cffriuaiao  > Se  annoiati  dalle 

continuate  guardie, che  fenza  prc-, 

mio. , e col ra'bbandono  de  le  loro 

, - t tafFchi  1 i conueniua?  fate , diedo 

, cofigHo al  Rèdi  fsrmarfi à .Ccm*, 

■p^g!va-j  ,auiitr tendo;  dì  non . la-, 

^ /*  • ^ ^ 

fciArfi.i 
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fdarfi  maialfcttarc  d’ctìtrar  in  Pa- 
ilgifenz'a  indubita tcficiu*e:^zc^ 
di  non  poterai  vn’àltra  Volta  ef- 
fcr  ritenuto  » c qiicfta  fù  vna  del-  j^arino’ 
iemaflimcpiù  d\3ghl  altra  raC- 
^comandata  alla  Regina , mentre 
egli  fi  tfeneùa  aflentc , e dell  a qiia- 
• le  incaricò  prccifameiite  il  fópfà- 
dettó  Abbatc  Ondedei.  Aggioil- 
jfcjcbc  douefle  rcfbrcito  Regio  ari- 
datfi  ad  opporre  alle  truppe  di 
Fiandra,  che  marchiauanain  rin- 
fbrzt)  de  Principi  5 e quando  ciò' 
per  debolezza  di  forze  non  fi  po- 
tefse  fare , fi  portaflc  à Villanoua 
Sàn  Giorgio  fopra  la  Senna  à- 
Settentrione  , quattro  legb<^  . 
diftanteda  Parigi  v*c  fortificandó- 
ni  fi  con  buone  trincicrc , mante- • 
tìctfi  con  le  prònifiotìi , che  d«^*  . 

Goibeil,  daMclun  ,ekioghi  vici- 
ni  abbondanti  fi  poteuano  ca- 
ttare pervia  del  fiume , douc  trat- 
tenendofi  farebbe  fiatò  ncccfta- 
rio,  che  le  truppe  nemiche  fi  fet- 
irKifle»"©  pure  per  quel  contornò;’ 
oiivle  dalla  foldàtefca  faccHeggian. 
dofi  , e depredaildofi  il  p^icfe , e 
fjpoglinndofij&:  vccideftdòfi  quari- 
rl  viag;?io.iiano  per  quelle  fira- 
dc , icnza  veni  t a rottura , e 

. za  moftrarne  apparenza , fi  vetìi»' 

ua^ 
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Ila  à far  prouar  à Parigi  vntraua- 
gliofo  ^sedio  > c.réipdcr  con  ciò 
odiofi  i Prinapi  >-  còme  riputati  : , 
cagione  principale  di  toni  quei 
ddconcij,,  e cosìjbmemandofi, 
rintclligenzc  con  gli  amici,  efe. 
deli ch’eranp  ncfu  Città  coio, 
ma^ipr.  fadlità  farebbero  capi- 
lati  U parigini;  alle  rjfokuioniop- 
poituneper  dar»  riftora  alle.  loro 
tiuiferiè,  ciò  che  far  non  potcua-  » 
fi , fta  ndo  fenza  il  Rè  > mentre  vù 
era  il  Rè; 

Quedo  fù  maggior coIptD>  che-" 
R/fgio^  potcìse  far.  di  Ordinale  , & è ' 
■tii  adot  certo , che  tal  maHima  ben  rego^  - 
te  per  iata.fomcntò:  lamina  del  parti- 
dar  ef-  io  à lui  contrariò,  maitre  nonL^, 
fe/to  à porendofi. liberar  parigrdalle^  rui-^ 
tal  w/j/.ne  fopraftànti  fenza-allómaniirfe-  • 

//%?.  nc.Gondègra  certiflitno  il  - di  lui  ' 
precipitio  , . poiché,  fetmandofis 
quiuicoll’efeiacitGcagionaua  ac- 
crcfcimenro^alIcmiicVe , e .. . 
queftefi  concitaua  lò.fdegno  po- 
llare.. . Allonranandòfì  perdeua  ^ 
J’appoggjò  di  Città  si  ficcai  c po- 
dcrofa , coaaJtretnnto.  pregiudi- 
ciò , quanto  che  farebbe  (lato  ne- 
ccfsitato  à ritiraranelle  fue,  piaz-^ 
zc  (opra  la  Mófa , rinoncìar  al 

. Regno , . e gettarfi  nelle . braccia  1 

de^- 
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Je  gli  Spagtiuoli  • ’ 

Airàuitifo  d*cffcrfi41  Cardini-  THìftoia^ 
le  partito , St  y fci  to  dal  Regno  >'  ' 

reftai'onoi  Miniftridi  Spagnaio  onuoli 
non  poco  turbati  j-pcrcHe  feorge- 
iianosconlàremotioncdi  Ini  re- 
ftar  cftinto  il  prctcfto che  daua 
irripujfo  alle  ragioni  de’malcón-  Card* 
temi , miTurandoperòcflTfottil-  coìjff.^ 
rnerite  i mc72i  coriueniemi  per  fo.  ' 

(Icnnere,  ma  non  innalzare  il 
partito  de  Prencipi  ? due  ne  fiiro-  tich^ 
jiopr&poftì,  t'vno  d’aimanzàr  ^aAiL 
tutte  Panni  i c fcacciando  rcfcrci-  „ìnyu: 
tòdelRèdaB’intorno  di\Pkjg^ 
tener  in  tede  qtieì  Cittadini  > e fta-  Quanr 
bilirlìnelPvnioncdé  principi'.  L*- 
altro  di  pafeer  di  fperànze  grandi, 
ma  nòn  di  tròppo  effetti  quel  par-  fpgyan- 
cito  , & il  popolo  Parigino , acciò 
con  l’apparenza  del  loro^  appog«  pg^dor 
gto  fi  tcneffero  ferini  nelle  preten- 
I Ììoni,  e raddoppiando  l’inobc-  fjjgpua- 
dienze,  & ingiurie  alla  Corte 
Reale,  fafTero fi nalmenrencccf-  y',/- 
fitatiàdIchiaràrficontroilRè,fi  ^ ^ 
refi  indegni  della  ^àtia,8c  iitipau. 
riti  dalla  memoria  del  caftigo  , 
procurafleró  di  confcruai  e Pvfur- 
pata^uttorità*'^  * . . ' 

Alla  prima  propofta  s*óppone- 
uano  lc>  confidcrationi  de’fofpct^  - ^ 

ti,' 
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t3  j & imminenti  pericoli , che^la* 
Corte  vedendofi  alle  ftrettc  con- 
cedefse  allcpretcnfionidc  Prinoi- 
pii punti,  che con-inolto  ardore 
erano  Tempre  trateatida  parti- 
giani, e da  bene  in  ten  dona  ti . L'- 
altro modo  non  pareua  confacc- 
wole  alle  congionturc  dairhora  ; 
poiché  quando! Principi,  c’I  Par- 
lamento fi  fufsero  veduti  priui- 
delle  fpcranae  c promofse  fatici'» 
loro  da  gli  Spagnuoli , conofocn- 
dodinon  poter  con  Parigifolo 
■ che  pur^  vacillana  nella  comin- 
cia tavnione  refifterc,  farebbero 
fiati  afirctti  di  regolarfi  al  con- 
liglio  nella  ncccflità.,  & acettar-i 
partiti  5 ch’erano  loro  per  Tag- 
giufiamento concedi,  òche  5-0 
nell'ano  ò ncir^nltro  di  quefii  mo- 
di comprcndeuafi  chiaramente  dì*' 
non  poter  prefiìtar  gran  fatto- 
l)clibC“  à quei difsegni,. che fopra  la  du- 
Tano  i-  rata  delle  tnrhulenze  ciuili  dellfcirf 
Francia  fi  dclincananos  abbrac- 
flrt  di  ciandofi  per  tanto  vn  terzo  ripie- 
spagna  go  » deliberarono  i Miniftri  di 
d'inuL-  'Spagna  di  far  auuanzar  le.  truppa 
/ir  nw-  loiD,  perche  rapendo  5 che  final- 
fcrz.i  à mcnte.i  Pìitigìfii  non  h'autebbero 
T.riìich  tenuto  (aldo  5 fi,potefscro  alme- 
pu  ' ao.  fomenc are  con  que  fti  i mar tia- 

U 
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lipenfieridi  Corde  il  qiialcJnicc- 
reggìando  in  ìFrancia  come  prn 
•m ©"principe  del  fanguc  , e come 
vno  de  più  valorofhe  ftimati  prin. 
cipi  del  fecolo,  non  era  dhe  per 
dar  fsftyiò  al  partito  à lui  contra- 
rio • Si  moTsero  pertantole  'gen- 
ti diSpagna  ,e  diLorena  veifo  la 
Sena  in  mimciodi  tre  mila  caual- 
li  {otto  il  Principe  Vldricodi  Vir. 
temberg , -fei  altri  Reggimenti  dì 
caual-leria'condottidal  Caiiallier  ' • 
di  Gnifa , ‘e  feimila  iioreni  col  lo  • ^ 

aFoDuca,  chetimi vniti  inficmc  - 
.^ormauano  vn’eièrcitodi  'vndìci  . 
rnila^combartcnti in  circa. 

Pcnì^arono  queftivdi  mctierfi 
nel  pofto  di  Villanoua  SaivGior-  Eferci'^ 
gio  ■>  mà  flirono  piciieinui  dal  tq 
>4arefciallodiTurrcna,cbein  Co-  guitolo 
formità  deÌl*jnftrimionidel  Car-  \^ajftLa 
dinal  Mazarinol’haucua  già  egli  •tfeyfo 
•occupato  ccli'cfcrcito  derRcyCoW  Parigi m 
i*cfserfi  irincicratc,  c gettati  due 
poniifopra  il  fiume. 

Gli  Spagnuoli  ^ i Loreni , e le  j Colle" 
truppe  de  Principi,  prefcioi  \o-  gati  fi 
ro  quartieri  d’ogììi  imcrno  del 
campo  Francefe . Onde  d’ogniin-i  fjoàfrm 
torno  feorrendo  le  foldatefchcji? 
de  gli  vni , e de  gli  altri, reftauai-» 

^ Parigi  da  medcfimiainici?UsediaiQ 

e pc- 
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ri  74  Visi,  I 

e B^rò  ,quei  Cittadmi  faceuarjo  ^ 
^coftti^uatc  inftanz^.à  S-fMaeflà 
divenir  in quclla^Citià , maii’Rc 
rirpondewn  d’cfs^r  difpQftiflfìmp;  2 
farlo j fcil'Ducad- Orleans  facef- 
ft  ritirar  il  principe  di  Condè  al 
fup  gqi^rno  della  .Guiennai  1Ì 
Pliica.diBeaufprtal  fuo  caflcllo 
d’Aiier , .c  gli  ftranierrfuori  della 
.Francia . 

.GodcuailCardinaldl  Retz  di 


Dijfe-  •quelle  benigne  congiomnre>  ge 
gnt  del  con  la  JCluchefsadKGhenecGfa , vC 
Cardi--  Marchefe  diGIi^ileauntuf nerni- 
ral  ,dt  ci  diConde  faceuano  ilpoflfìbilc 
i approdo  il  Duca  d’^Orlcans  pei? 
dacjcarlo  dplla  vnlcnc  del  princi- 
pe, e riunirlo  allaGonc  5 co.n  ^ 
difseno  d’pbl  ‘gerfela , .c  'redando 
cflì  apprefso  dd:Rè  iinpediripòi.il 
'litorno.diiMazarino  ,c  precipita- 
ro  anche il  partito  di  Conde  > -ve-. 

^ . dartdj  nelladireiÌQne degli  offa-, 
ri , ;C  quefta  fola  fu  la  vera  cauòCi 
diturrc  la  Ciibale  di  quelli  'Signo- 
^ . ri  5 polche  per,aliro;nou  hebbero 
" mai  alcuna riìala  volontà  contro 
Il  .r  iJferuitio  dcl  loroRcj  anzi  pcn-  ^ 
^ fauaÀo.efl)  di  farlo  in  m iglior  for- 
ò - . ma.divqucllo  faceua  Mazarino  > 4 
. , .comc  fora/licrea  copeco  benefioo  / 

‘ \clarnolci  odiato  . 
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^Non  òftanteperò  tanti  traua- 
'gìi  della  Corte  i cóncmiiàiia  dalle 
truppe-dei  Rè  l’afsedio  di  Mcn  to- 
T<3nd  5 ^ me  fecero  anche  in  que fti 
; tempi  rimprefa , obligàndo  i dT- 
rfenfòri  alla  refa  per  mancamento 
di'viueri.  ^ ^<7»- 

Fù  anche  dalla  ^arcfcialla  di  rottd 
i^Guebrianteon  rindrizzi  fuggeri-  yrfjo^ 
togli  da  Mnzarino  rimefsO'BnYac 
'nàie mani  dt i'Rè,  dòpo  pciò-gra-  ' 

difsimi  aecidemroccorfi  irfqiTclla 
' 'piazza- r per  ■ gì’ini  richi  di  Char- 
leouis  » clle'm  fatto  prigione'»  e 
•del  Conte  d-Harrcoun-,  che  fofro 
‘vani  prcteftid'i  ntìn  efscr'ficuro 
allaCortc  » -fi  ritirò  in  quella  for- 
tezza j e vi'ff erte  qualche  rempo', 
e fino  che  hèbbe  finiti  danari  ac* 
‘Cumulati nel  maneggio  deli'eiav 
ciroderRc  nella  Guienna,  nei  che  ^fr  ofc 
Mazarino  htbbe  tutta  la  direitio*  ra  di 
nc  ditat’dflfare, ^reppe^far  tan^  ji^az.a 
la  finezza,  cheefso  Conte  d’Har-  rinoBri 


court , TÌcufate  l’ offerte  de  gli  Jac  fi 
5p=g  nuoli  5 e de  gl’imperiali  ven-  rimette 
nc  finalmente  alla  doluta  ohe-  alMe- 
dienzadtlKc.  . ^ dienx.a 

Cootinuarro  1 principi  fra  tan*  dd  Ri  « 
to  nel  dil^gno  d’angufiiare  ìsljì 
modo  il  campo  di  Turrcna  , che 
^sforzatole  à leuariipotcfsero  poi 


com- 


nyS  Hìst,  det  Uiriist.. 

Goinbatterloj  c colla  fnpcrioti- 
là  d(  He  forze*  loro  diilruggct'- 
lo. 

Turrcnaccn  molta  tolleranza 
Tari  fi-  viftaiia,  &:il  ptiìfitt^o  era  di 
: jfr  ftancari  Parigini  5 .t  ridurli  à co- 
J / ncfctnza  de  loro  dciicri obli., 

, • / „ gandoli  à fcacciiirc  dalla  loro  Cit- 
iìne  l.U  ^lanieri.  Non  feguiuano 
la  vutr  fauicni  dimemeuto , perche 
^ " gli  vili.-»  eglialiriopcrauanojcon 

^ ‘ cau  rione , "c  con  rilerua  > per  non 
t 'ceuc  r qualche  percorsa  >.di  mo- 
do che  venendo  d’.ogni  interno 
1-corca  la  campagna  dalle  foldarcf- 
clre?  Parigi  fole  nc  ftfouaua  il 
trauaglio.5  c Pincotnmodo , non 
reftando  alcuno  ficuro  di  rrafica». 
re  fuori  delle  porte lenza  perico- 
lo di  cfser  facebeggiaro , c vcafo , 
onde  per  tanti  diìcrdinia  coraln- 
. xiarono  i Botghefi  à frequentare 
> più  dell’oidihaiio  le  Afscmblee  » 
s \ perdiuifare  fra  di  lerci  jTre3pzi  piij 
valeuoli  àfottrarfì.da  piùlunghc 
iniferie. 

II  di  5.  Scttei^rc  «ella  cafa-:4 
* publica  fii  deliberato  di  mandar, 
^ . ma  deputa  tiene  del  corpo  dclla^ 

' ' 'Città,  per  fiipplicar  il  Rè  di  ve.^ 
nirà Parigi,  rcrlollefso  effett/3 
fcnefecc  vn’akra  dalClero, 

Car- 
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Cardinal  di  lletz  De  fiì  fcic):o  per  . ■ 

il  capo  come  Coadiutore  dell*-  ^ ^ 

Arciucfcouatodi^  Parigi.  Egli  vi 
andò  con  vn  bclliflfìino  fcguito 
e fece  vna  clegamilEma  orinone 
alle  loro  Macfti  efortandole  ì 
ritornar  à Parigi . Il  motiuo  di 
quella  fua  andataifecondo  ne  por. 
tò  la  fama , fu  per  grati  ficor  i Pa- 
rigini nel  dcfiderio , ch’haiicuano 
dei  ricornò  della  Corte , e d’entrar 
egli  mediatore,  per  acquiftar  il 
merito  di  tanta  operatione  per  be- 
neficio vniticifale  ,e tirando  van- 
caggialì’abfenza  di  M.  zarino  , Depu-^ 
rcndcrfi  ncceflario  alla  Corre,  ^ tationi 
in 4 odi! rfi  nella  grana  del  Rè,*  e fatte  at 
coll’opera  del  Duca  d’Oiieans  ‘ReJal^ 
farfi  llrada  . la,  Cò- 

L a rirpofta  di  Sua  Maeftà  fu  ge-  munita 
nerak,  con  fimile  all’altre  da-  dtparù>‘ 
te-à  chi  era  andato  à fargli  le  ine-  gite  pai 
defimc  inflanze  , cioè  che  egli  Clero* 
era  per  andar  à Parigi  ogni  volta , Jl  Car-» 
ebedi  lA  fi  fuflcrofcacciati  i ne  Mnale 
mici  della  quiete  , e ciò  fu  il  te-  di  Rei z, 
nere  5 c la  mclTìma  della  Corre  , è fìtto 
•fecondo  gli  ar.iiifi  di  Mazarino  > eapodel 
per  eccittare  Ja  Città  contro  i la  Ve- 
Principi,  iqualibeiKlies’rfFatti-  putatio 
caflerodifarconofcere,chel*Am-  ne  dd 
niftia data  à Pontojfa era  piena-#  clero» 
Pane  I.  .hi 


* l)rf  Card.  :igy 

cdeirarmi,  e della*  Prouinda-.» 
al  Diica  di-Candale  vnico!figli- 
wolo  derDuca  d"Erpernon_rf  , 
!;Prindpe  gioninc)  di  vìuis  X^ 
generofi  penfieri^  -e  fopra_^ 
modo  valorofo  j il  quale 
fece  diucrrcimprde,  e 
-finalmente  coftrinfe  i 
detti  Bordo lefi  à , 

' , tornar  alla 

• doiìuta  ob- 
bcdien- 
-za» 
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Dd  Minifterio  del 

CARDINAL 


; MAZ  ARINO 

LIB^O  TEJiZO. 

SI  renetta  nt^mcJefimi  fem' 
piilDaca  Mercurio  Iìl^ 
Proncnzacon  le  commir- 
fioni  di  Goiicrnaror  Ge- 
nerale di  quella  Prouin* 
eia  ; ma  lenza  però  la  diniiffio- 
ne  del  Duca  d’Angoleme , che  n*- 
il  Du->  crai)  vero  Gouernarorei  il  qua- 
ca  d’ordine  del  Re  era  ftato  fatto 

u^ngo-  prigidnencl  Bcrry , perche  hauen- 
ismme  do.proracflbàSua  Maeftàdi  non 
e arre-  andar  piò  in  Prouenza  fenza  Tua 
Hata  pcrmiffione^  ma  di  fermarfi  àPa- 
prigio-  rigi  5 egli  pofeia  rotto  colore  di 
fie . trarferiifì  alle  fne  Terre  s’era  Gra- 
dato i quella  volta  forfè  condiTse- 
gno  di  dar  fomento  alla  feditfo- 
ne,  comeda  Mazarinofu  pene* 
trato>  cominciata  nella  Città  di 

To- 


w 


y 1 


Del  Cafd, 


ToJone.  Con  qucfta  prigionia^  u 
ccon  diligenze  , ebe  fece  Mtr-  . . 
curioco  gl*indriazi  def  Cardinal-.  . • 

1^4azarino , Tolone  fi- reftitui  al- 
la priftina  obbedienza  > &apri  le 
porre  alle  truppe  del  Rè  , col»  ' 
cbt;  fi  refe  pacifica  tutta  la  Pro- 
ulncia  minacciata  altrimente  di' 
nouità,  e turbolenze.  StcrteAn- 
goleme  prigione  circa  tré  mefi  5;  * 
ma  eflendo  poi  il  Rè  fiato  aflìcu^ 
rato  dalle  promeffe,  e buone  in- 
tentioni  dategli  dalla  Duche(Ta-.r 
fua  Moglie,  coll’ interpoli  rione 
delDucadilòyeufa  fuo  Geaerov 
fàliberato  nel  principio  di  Otto-- 
bre  feguente  ,,  permcttcndofegli- 
di  férma r fi  in  Parigi , & alla 
Corte ’femprc  con  le  patenti  di 
Goucrnator  generale  della  Pro- 
uenza  \ ma  di  là  à pochimefi  paf- 
sò  al  l’altra  vita  , e colia  itioric- 
di  lui  s’cftinfc  la  fua  difeendenza.  Tolone 
Nel  tempo  medefimo  .,  ebe  il 
Cardinale  di Retz;  con  gli  altri  te  all'- 
I^epinati  del  Clero  compiuano  chdih' 
con  le  loro  Macftà  Regie  in  Gó  deli 
piégne  la  loro  fu n rione  ^ fò>dal  ]<  è 
rimandata  là  Depinatiopc  della 
Communirà  di  Parigi  con  la 
la  rifpofia  deb  contenuto , che 
£egue.  ■ . 

N-  :}  Che 
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tà  j & mimincntì  pericoli , ch&Ia* 
Corte  vedendofi  alle  flrette  con- 
ccdefseallepretcnfionidc  Prinpi- 

* pii  punti,  chcconunolfo  arderò 
erano  fempre  trattatida  parteg- 
giam,edabcneir)tentionati.£*- 
altro  modo  non  pareua  conface- 
Hole  alle  congionturc  dairhora  -, 
poiché  qua ndo  i Principi , c’I  Par. 

^ lamento  fi  fufsero  veduti  priui 

! delle  fpcranEecpromofse  fatici"» 

loro  da  gli  Spagnuoli , conofccn- 
do  di  non  poter  con  Parigifolo 
: • che  piu-  vacillaua  nella  comin- 

* cinta  vnione  refifterc,  farebbero 
fiati  afircrti  di.  regolarfi  al  con- 
figlioncllanccc/fità-,  &acettari 
partili  5 ch’erano  loro  per  Tag- 
giuftamenioconcefiì,  fiche  ,:ò. 
nell\no  ò nelRnltro  di  quefii  mo- 
di comprcndeuafi  chiarairienre  di’ 
non  poter  profiìtar  gran  fatto- 

2)cUht“  aqueidifsegni,.chefopra  la  du- 
rarjo  i-  rata  delle  turbulenze  ciuill  della^ 
Francia  fi  delineanano,  abbrac- 
firt  di  ciandofi  per  tanto  vn  ferzo  ripie-  ' 
Spagna  » dtliberaronG  i Miniftri  di 
d'itiui.-  'Spagna  di  farauuanzar  le.  truppje 
ar  rinr  "loro , pere  he  fapendo , ' che  fi  n al- 
forz.i  à mcnte  i Phngihi  non  liautebbero  > 
Tririch  tenuto  laido,  fi^potefsero  alme- 

pù  ' . aoiomenCiu-e.CQn  quelli  imartU- 

U 


^ i>elCard*MaX»  ^7| 

li  penfieridi  Corde  'il  qualc5Hicc- 
reggìaRdo  in  ^Francia  come  pri- 
mo Principe  del  fanguc  , e come 
vno  de  più  valorolne  ftimati  prin* 

■ cipi  del  fecolo,  non  era  dhe  per 
dar  fsftidìoal  parmo  à lui  contra- 
rio • Si  morsero  pertanto  lc  'gen- 
ti di  Spagna  , e diLorena  veifo  la 
Sena  in  munciodi  tre  mila  canal- 
li  (otto  il  Principe  Vldricodi'Vir. 
lemberg , ft  i al  tri  Reggimenti  dì 
cauaileria'condonidai  Caiiallier  - 
diGuifa,  ^efeimilaljorcnicol  lo»  : 

aFo  Duca,  che  tutti  vniti  inficmc  - r, 
■formauano  vn’eiercùodi  'vndici  , . 
mila^combarccnti in  circa. 

• Penfarono  queftirdi  mctterfi 
jiel  .pofto  di  Villanella  San  Gior-  £ferà'^ 
gìo  , mà  fiirono  prcneniui  dal  tq  Spa^ 
Marefciallo  di  Tiirrena-,cbe  in  Co-  gunolo 
formirà  deiPinftrutticnldel  Car-  pajfa^ 
dinal  Mnzalinol'haucua  glà  egli  f^fcrfo 
•occupato  cclì'ciercito  dcl’RèyCoW  Parigi* 
Ferscrfi  trincierete-,  e gettali  due 
poniifopra  il  fiume. 

Gli  Spagnnoli  ^ i Loreni , e le  jCcUe» 
truppe  de  Principi,  prefero  i lo-  yf 
► IO  qiiariieri  d’ogni  imcrno 
I campo  Francefe . Onde  d’ogni  in 
torno  feorrendo  le  foldatefche 
de  gli  vfli  5 e de  gli  altrijieftaua-.» 
t Parigi  da  mecicfimiainiciaTsediaio 

epe- 


I 
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c gt;rò  .x^uei  Cittadipi  faceiiano 
O0fttt«uatc  inftanz^.à  S.'Maieftà 
di  vcni|:  in  quclla^Citià , mail‘R^ 
rifpondcwa  d'cfs^i:  difpQfìiflìmo^  à 
farlo,  fcil'Ducad- Orleans  facefr 
fc  ritirar  il  principe  di  Condè  al 
filo  ggnerno  della  iGuicnna.i  1Ì 
Diica.diBeaufprtal  Tuo  caflcUo 
d’>Ariet  > .c  glìftranierrfuori  della 
.Francia . 

.Goderla  il  Cardinal  di^Retz  di 
’DiJfe-  -quelle  -benigne  congiontiire, 
gm  del  con  la  Eluchtfsadi-GhencrQfa  , vC 
.Cardi--  'Matcheic diChdleAuncuf nerni- 
ral  ,dt  di'Contiè  faceuano-ilpoflfìbilc 
i appr^ffo  il  Duca  d’^Orleans  per: 
.fìaceado  dalla  vnicncdd  princi- 
pe, e riunirlo  allaCone , eppLa 
diTseno  d’pb!  gerfe  la , .e  rrefìando 
«rn  apprelso  delrRè  iinpcdir^poi.il 
riiorno.di  starino , e precipita- 
ro anche il  partiro  di  Conde , ;rc- 
^ - ftar  t Hi  nella  direiione  de  gli  affa- 
ri,  . cquefla  fola  fu  la  vera  cauòc 
di  turtcla  càbaledi  quelli  "Sign.o- 
. ri,  polche per.nliro^nou  hebbero 
^ mai  alcuna  jiiala  volonià  contro. 

. J**”  il  ftruitio  del  loroRc  5 anzi  pcn-? 
^ . r.  fauaào.effi  di  farlo  in  m igl  ior  for- 

, ;na^a,di.q,uello  faceua  Mazarino  > 

' . , come  fortiere  , cpoco  benefiGQ 

^ molti  odiato.. 
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'Non  òftatiteptrò  tanti  traua- 
'gli  della  Corte  fi  con tiniiàiia  dalle 
mippe  del  Rè  l’afsedio  di  Mcnto- 
Ttìnd  9 ^ ène  fecero  anche  in  quéfti 
rempi'?imprefii,-©bligandoi  dl- 
fcnfóri  alla  refa  per  mancamento 
di  V inerì  . ^ Aim- 

Fù  anche  dalla  Maréfciftlla  di  rond 
’Guebriant  con  l’indrizzi  fuggeri-  yrejo, 
tcgli  da  Mnzarino  rimefso'BrifaCn^^ 

'nd  le  mani  tk  fRè,  dopo  pciò^ra- 
■difsimi  aecIdcmroccoifiirfqiTella 
•piazza  9.  per  grini  richi  di  Clnar- 
ìeonisi  c li e'fu  fatto  prigione'»  e 
del  Conte  d’HarrcoiiiT,  che  fofro 
•vani  prcteflidi  non  efser 'ficuro 
allaCortc  9 -fi  ritirò  in  quella  for- 
tezza 9 e villette  qualche  rcmpCN 
efino  che  hcTjbe  finiti  danari  ac- 
‘cumulari  nel  maneggio  dell'efav 
cito  defRc  nella  Giiiennaj'nd  che  epe 
Mazarino  htbbe  tutta  la  diretno*  ra  di 
Dc  di  tal*dflfare9  xfcppevfai*  tan-  Maz.a. 
ta  finezza-,  cheefso  Conte  d’Har*  rinoBri 
court  9 Ticufate  r offerte  de  g\i /ac  fi 
nuoli  9 e de  gl’imperiali  ven-  rimette 
ne  finalmente  alla  doiStita  obe-  aWoÌe- 
^dienzadtlKè . diertìLa 

CoDtmuaiTo  i principi  fra  tan-  del  JRì  • 
¥o  nel  dif^gno>  d'angufiiare  iii^ 
modo  il  canipodi  Turrcna  9 che 
(forzatole  à Jeuarfipotcfsero  poi 
\ com^ 


Tarr^t 
ni  dcfl- 
dcYam 
di  daY 
fine  £>.l' 
lei  gmy^ 
ra» 
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Goinbaftcrlo,  c colila  fupcriori- 
là  delle*  far^e*  loro  diiìruggcr'- 
io. 

Turrcnaccn  molta  toilcranxa 
. vi.ftaua,  £cil  pcr.fici>4io  era  di 
, ftanca:i  Parigini  5 .t  ridurli  à co- 
ncfctnza  de  loro  dcucri oblìi., 
gandoli  àfcaccin  re  dalla  loro  Clt- 
ìà  li  fìrnnieri . Non  feguiuano 
però  fatticni  diniomcnto , perche 
’ gli  voi  7 eglialiriopcrauanojcon 
caiit.onc , "c  con  ril'crua  > per  non 
t iccucr  qualche  percorsa  ,.dì  mo- 
do che  venendo  d’.ogni  intorno 
torca  la  campagna  dalle  foldatcf- 
che»  Parigi  foló  ne  prouaua  U 
trauaglLo.j  c Pincommodo , non 
l'cfìando  alcuno  ficuro  di  trafica** 
re  fuori  delle  porte fenza  perico- 
lo di  cfserfacebeggiato^  c.vccjfo , 
onde  per  tanti  diìcrdinia  comin,* 
piarono  i Borghefi  à frcquaitarc 
più  dell’ordinario  le  Afscmblee  » 
perdiuifate  fra  di  loro  i ^re^zi  pili 
Valeuoli  à fottrarfi.da  più  lunghe 
iniferie . 

Il  di  5.  Settembre  nella  cafitJì 
publica  fii  deliberato  di  mandar, 
vna  depuiaiione  del  corpo  dclla-^if 
'Città,  per  fiipplicar  il  Rè  di  ve-' 
nir  à Pa  rigi . Per  lo  Uefso  efifetto 
Ic^iefece  vn’akra  dalCleio,  e*J 
' Car- 


^ IhlCAtd*  Max»  ^77 

Cardinal  di  Retz  De  fii  fcicko  per  . . 

il  capo  come  Condkuore  ddl’- , , 

Arciucfcouatodi^  Parigi,  Egli  vi  . , . 
andò  con  vn  bellidìino  fegalto 
e fece  vna  deganrifnma  or^tione 
alle  loro  Mncftà  efortandole  i 
ritornar  à Parigi . Il  moriiio  di 
quefta  l’uà  andaca»fecondo  ne  por. 
còla  fama,  fu  per  grati  ficari  Pa- 
rigini nel  dcfidcrio , ch’hancuano 
del  ritornò  della  Corte , ed*entraf 
egli  mediatore,  per  acquiftar  il 
inerito  di  tanta  operatione  per  be- 
neficio vnitiafaleaetirando  van- 
taggiail’nbfenza  di  Mrizarino  , Deptt-^ 
rendcrfi  ncceflario  alla  Corre  tationi 

in. rodurfi  nella  gratin  del  Rè;  e fatte  al 
coll’opera  del  Duca  d'Odeans  ‘ReJal^ 
farfiftradn.  U Cò- 

La  rifpofia  di  Sua  Maeftà  fu  ge-  munità 
ncrak,  con  fimile  nll’altre  da-  diparta 
te-à  chi  era  andato  à fargli  le  me-  gi,epal 
de  fune  infìanze  , cioè  che  egli  Clero* 
era  per  andar  à Pa  rigi  ogni  volta , Jl  Car  i 
I che  di  lÀ  fi  fuflc  rofcacciati  i ne-  dinaU 
mici  dellaquicrc,  e ciò  fu  il  te-  di  Rei z, 
nere,  c la  malTìma  della  Corte  , e fatto 
•fecondo  gli  ar.uifi  di  Mazarino  > eapodd 
per  eccittare  Ja  Città  contro  i la  Dt- 
Principi,  iqualibenclies’rfFatti-  putatìo 
1 calTerodifarconofcere>chel*Am-  rie  dd 
, ciiftia data  à Pontoifa era  piena-,»  clero* 
Pane  I.  . Jsj 
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deir  armi  , e della ' Prouincia^ 
al  Duca  di  «Candale  viiico  : figli- 
uolo dcrDuca  d’^Erpernon^  5 
i Principe  gionincj  dì  vini  5 
generofi  pcnfieri^  e fopra»^ 
modo  valorofo  j il  quale’ 

- ■ fece  diucrfcimprcfe,  e 
-finalmente  coftrinfe  i 
detti  Bordo  lefi  à 
tornar  alla 
• doiiuta  ob- 
bcdien- 
-za. . 
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DelCafd,t^ax»  z^t  J 

Tolone.  Con  quefta  prigionia,', 
e con  diligenze  , clic  fece  Mtr- 
curioco  gl*indrizzi  del' Cardinali 
■ Èiazarino,  Tolone  fi' reftitui  al- 
la prii^ina  obbedienza»  6capri  le 
^ porte  alle  truppe  del  Rè  , coll 
! ch(^  fi  refe  pacìfica  tuttala  Pro- 
ulncia  minacciala  altrimente  di 
nouità,  e turbolenze.  Stette  An-^ 
goleme  prigione  circa  tre  mefi  ;;  • 
maclTcndo  poi  il  Rè  fiato  afficu^ 

Fato  dalle  prò meffe,  e buone  in- 
centioni  dategli  dalla  Duchefia-ér 
fna  Moglie,  coll’ interpoli tione 
, dtlDucadiloycufafuo  Genero  , - 

fùliberato  nel  principio  di  Otto-- 
bre  feguente  pcrmcctendofeelt 
di  férmarfì  in  Parigi , & alla 
Corte  fempre  con  le  patenti  di 
Goucrnator  generale  clella^Pio- 
uenza  ; ma  di  là  à pochimeu  paf- 
sò  all’altra  vita  , e colla  itioric- 


di  lui  s’éftinfc  la  fua  difeendenza.  Tolom^ 
Nel  tempo  medefimo.,  fi rimet 
Cardinale  di Retz  con  gli  altri  te  alV- 
•Pepinaii  del  Clero  compiuano 
con  le  loro  Maeftà  Regie  in  Go'  deli 
piègne  la  loto  funtione  » fòxlal  i<è 
rimandata  la  Depiuatiopc  della 
Communìrà  di  raifigi  con  la 
la  rifpofia  deb  contenuto,  che 


iSft: 

Rtfpo-  Maeftà  fua  confcnwn-^ 

' ffadAt/t  tutta  yià  benigna  affettionc' 
dal  Re  vcrfo  la  fua  buona  Città  di  Parigi, 
alla  de-  ^ hauendo ' piena  conofcenza-j 
putatio  - fedeltà , c difpofitione  al 

ne  del-  fuo  Rcal  feruitio  r &alla  douuta 
ta  obbedienza  prouaua  vn  rama- 

indicibile  nell-ini elidere  Top- 
•I.  prefTiònci  chepàtiùa,  e panico- 

iarmente  dopo  li  4-di  Luglio , che 
fi;  vcdeua  preucrtito  tutto  ciò 
/ che  vihauena'applicato,  per  far 

- conofcerele  fueretre  intentioni» 
oppofte  alla:  maliria>  & alla^- 
violenza  con  la  qivales*efa  dato' 
luogo  a gl’incendij  j alli  mafacri  j . 
&:  altre  ftrane  riiolutioni,  non 
pel"  altro- 5' che  per  diuertire  i 
fiioì  fedeli  fuddici  da  loro  doiicci 
che  li  vcdcuano  efiliari  gh  cffi- 
’ cial  i ,:e  ma  gì  ftr  ati  ‘ kgiti  mi  ^ s for- 
ati il  Goucrnatore,  il  Preuofto- 
- de  Mercanti , il  Luogorcnente 

i l diiile  V &;al  rri  a fuggirfene , per 

aflfi’curarfi  le  proprie  vite in  luo-- 
. . gode  quali  sperano,  porti  gli  au- 

, ' tortegli  antentad',  per  profi  et  ar- 

fene effer fii  creati  n uou i Efchi- 
uini  contro  le  prohibitioni  reali  , 
impofte  tafle  /opra  r beni  de’- 
Gitiadini,  e del  popolo,  mentre 
^cUi  de’Bbrghi,.  c della  campa- 


w 

DtlCnifid^ 

^na  erano  con  ogni  temeraria  in- 
folcnza  faccheggiati .. 

CheSuaMaeftà  haueua  fatte- 
tutte  Je  cofe  poflìbile  5 e moUc__^ 
con  prcgiùdiciodellaiUadignità  >. 
per  farli  reftituire  la  prima  li« 
berta  >.  e preferiiarli  dallefciagu- 
re  della  guei  ra , concedendo  mo- 
do L Principi,  di  pofar  honorata- 
mente  Tarmi,  erimetterfi.  nella* 
douuia  obbedienza  ; ma  m vece 
d’àcquicttarfi;  hancuano  concer- 
tata vn,  Affembléa  de*corpi  del- 
la Città  j di  cu i li  principali  Ma- ■ 
giftrati erano  fenza  titolo , ne  ca- 
E?;ttere  legitimo fottoil.  fpetio- 
feprclcftodi  dimandarla  pace  ». 
per  incantar  il  popolo  nello  ftef- 
io tempo,  ch’e/Iìla  rifiutauano,, 
ei  dichiarando  di'  non*  poterla-^ 
accettare  , /benché  le.  conditioni 
offér  tcglinon  fuffero'altrimente , . 
chele  inedefime  da  e(fi  ricerca- 
te: cHecon  ogn^àltro  penfiero  » 
che  di  deporre  Tarmi  haueùano 
fatto  accoftar;  à Parigi  vn*  cor- 
po d’eflerdeo  di  Spagna , à cui 
feaucuano  vnitelcroro  truppe-  3 
condiffegno'  difoftènncrlà  vio- 
lenze autorità'vfurpatafi , edi  cor 
partir  tra  sè',  & i nemici  le fofìan*- 
35.e  de  peneri  fudditi;  haueua  da^- 

N.  4. 


fa  finirtr»  interpTcratione  à quel- 
le deliberationi , chehaucua  fat- 
te, e facciu  per  confernar  la  vi- 
ta de  fuoi  OfiÈ:ialì , e Magiftrari 
fortraendoli  dalle  loro  inani; che 
viucua  con  grandiflfìma  impa^ 
rienza  d f vedere  gli  in  flato  di  po- 
rer  rimeìtere  nel  prlflino  fplen- 
dorè  quella  nobil  Città,  coil.^ 
Kabbondan:^  goduta  ne*  primi 
anni  del  fnp  R<gno  , r»flabili- 
re.  ileommercio , & il  fuo  Parla- 
mento» ^honorar  della  (usl^ 
Reai  prefenza  non  iblo  per  fuo 
contento  proprio;  ma  Per  quel- 
lo di  tutti  i fuoidiuoti  fudditi.  Che 
in  tanto  Sua  Maeftà  reflarebbe 
molto fodisfatta  nel  vedere*,  che 
vn  buon  numero  d’Officiali , & 
habitnnti  hveniflevoà  troivnre  ;: 
ma confiderando poi , cheli  cor- 
po cklla  Città  era  alihora  com- 
mandato, condotta,  e compo- 
fìo  di  perfQnecidhrenti  a*mTedefi«- 
ml  Principi  V ch’erano  internè- 
miti  contro  Tvfo  ordinario  nella* 
fopradetta  Aflcmblea  fatrafi  a*- 
cinquedi  quel  mefe,  per  impedi- 
re, che  non  vi  fùflV  rifollito  al-^ 
tro  , che  ciò  po'effe  coniibnir  ma-., 
reria  ai  fuoco  della  guerra, hauerb* 
con.  tali  differii i ftrauolc?^^ 


Deì'^Àrtiì  ^^5? 

tutte  le  biionerifoliitioni , che  y*' 


tì-  poreuanó  pigliare». per  cbli- 
gar  dTi  Principi  à depone  l’àrmi , , • 
e renderfi  al  loro,  douerc  ,*  nouu^ 
póreua,  ne  dotìeua  aiucnticar 
^ quello , > die s’era  prclo  in  lor  prc- 
ki^za  ,-  & in  quella  parcicolar- 
iiìcntc  al  DucadiBèauforrj  e dei 
<2onfiglicr  Bruflel , pHrmeìpaU  aut* 
tori  di  uutii'dilbrdini  » 
effcneler:per Tempre  la  ficurezza i , , 
e libertà;  pubiica  . Chedicjiiara- 
ua  per  tanto  1-nncedetta  Affcm- 
Idea  nulla, iniKilida?  Se  illcgiiima  ? • 

C'  coniegiTcmtmfentc , che  non'  / 

; poteua  i ccna  dcre  i paffapoiti  j* 
ohe  gli  erano  dimandati,  per  *quel  - . 

Ir  9 ch’érano  flati  deputati  dalla 
v^^iedefmia  . Gh?  ben  fi  darebbero 
à p^ttcojari , cl^c  fr  dilpontrsao 
di  venirlo  a vedde,*  fafscro , ò de 
Magirtrati  legitifnr  mente  flabiliti 
nelle  loro  cariche , ò altri  cflìcia-  La  rtf- 
li  publici  5 Cittadini  corpide  mcr 
canti , ò Hnbftanti  della  città. vi/e/ 
<lualifarcbbcro Immanamcnte  af-  fa 
coltaiifopra  tiitte  le  cufe,  chegii  ^ effet- 
; volefsero  rapprcfentarc.  thri<^ 

i Con  tal  nTpofta  ritornato  di 
Pietre  , che  f&  1*  inaiato  da  11% 
ATemblea  > à Parigi , c quiui  ere-  JSHr.igL- 
[ (cende  fempre  più  Pincommodo  , «v 


Wfi.delMmstl^ 

' tionfoloper  il  commercio  inrer— 
rotto  ,M-nà  anche  peri  danni  delle' 
Gompagme  vicine , depredate  daU- 
Ij  vno,  e dall’altro  cfercitOy  con’ 

• infoppombile  licenza»  maiTime' 
‘de  Lorenefi' , Tèdefclii , xhe 
come  forafllériillnjauano  di  po- 
ter vfar  ogni  piu*  indilcreio'  trat- 
tamento > conobbero  Parigini 
vieina  là’ totale , irremcdiabile  ' 

ruina  particolarmente  per  en- 
rrarfi  nella  ftagione  di  feminarfi 
grani  r e delle  vendtmiei  onde 
cominciarono  più  alla  (coperta , ‘C 
-con  maggior  calore  ( fomentato- 
fempro  con  ingegnofi’  anificqì 
da  Mazarino  a faci  amia  ) à ri- 
pigliarci negotiau  con  la  Corte- 
col  mezzo  del  Cardinal  di  Retz»/ 
del  Mhrchefe  di  Chafteanneuf, 
e d’altri  foggettij  che  non  me- 
no defiderauano  il  precipitio  di 
^Mazarino  > che  là  perdita  di  Con- 
Cht‘  dè.  - 

jfiaìjchi' ; Il  Duca  d’Orlcans' j dimoftran- 
dofidclmedefimp  fentimento  » -c 
rumori'  féntendofi  ftraccodi  qutfti  feom- 
rew/»--  ponimenti come  Principe  d’ot- 
^ciatjo  à tima  intentione^  alieno  dalle  vio- 
trattar  lenze  , coltre  -alle  reitiratc  prò* 
*coìtld^  teftationi  déirottima  Tua  volontà 
*€ortc^  alla  quiete  fatte  far  dal  Duca  d’^ 

-An^ 


0elXàrdttJlfàx} 


Anuflla , cda  altri  per  l’ aggiufta- 
mento,  fcnTse-  alla  Regina  il  di' 
-20.  SecEembio  ne*>jrtgucmi  termi- 
ni'. 


Ch’haucndo-  intefo  con  cftre-  Contt^ 
'maconfolationedal  Marcherei 
royeufe  Lambert  le  diFpofiiioni. 
fauoreuolidiSua  Maefta-  per  la 
pace  ,;credeua  d*"efser  cbligato 
diafnciirarlàconqiieflelinee,ch’. 
egli  ancora  vnitamcnte  col  Prin- 
'cipe  di  Còndè  appafllónatamen- 
te  labramaua,**  mà  che  fe  bene  il 
p;iimo  ogetto  de  voti  > che  face-' 

’iiano  al  Gielódoncua  eflere  il  be- 


• ne  dello- Stato,  proteftàua  con:^> 
verità  9 'che  rinclinatione  , che 
'fempre  haueua  bau  uro  di  Kenora- 
re  pafettamenre  Sua  Màeftà",  era 
*vna delle  principali'  cagioni , c j 
che  non  ne  potata  arrluare  iTiai  ^ 
alcuna , che  potefféin  conto  ve- 
runo alterar  mai  il  zelò  ,e’l  rifpct- 
to  3- col  quale  Ti  - die hiarana  fuo 
obcdientifll mo  feruitore , Ih-  que- 
fìo  medefimo  tempo  la  Corte  dès" 
«Aydes , per  mancggìq^rcnlti  tenu- 
ti da  Mazarinoprefe  rpedientc  di 
"ridurfi  inconformitàde  gli  ordini 
'del  Rè  àPontoifa 

I buoni  feruitori  del  Rè  in  que- 
'.fìo  mentre  non  tralafclauano  di 

N 6 .di; 
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[Afìtw*  cliitifatefràdiloroi  modi  oppóf^- 
5 per  fottrapTi  da  quei-  farti- 
TaLiìc^-  tiiofi  tranagli.  Il  Vcfcouo  d*A- 
X 0 Rfia.  j’eiis , & altri  haucndo  farro  pai  • 

pa  Ibilmcn  re  conofccre  à lor©  ami- 
ci, c conoscenti  lo  Srato  de  gli 
Scr'iu  e b nccertiràdi  qualche 

iUradei'  ^ & efpedita  rifolutionc 
Xeprs-  perrinx^tcer  in  Parigi  lo  (plendore 
• l^ntma  «cH*  flurrorirà  Reale  ofciiVara  »■ 
- . c lefa  dalle  prete nfioni  de  Princì- 
^Jscm.  P^  » c da  gli  artcfìcidc  gli  nemici- 
publico;  ilgiorno  di  24. 
J^filaz,-  Settembre  fi  renne  vn’  Afemblea 
sk^oRea:  ^ «quattro  in  cinqti^ce;iropcrfone 
4».  . nel  Pala7zò  Reale.  In’ otiefliL^ 

comparile  il  Configgere  Preiioft,> 
chc^ià  di  tiuto  partana  di  con-  . 
certo  col  Cardinal  Mazarino , •€ 
però  con  laCone  medefirna,-e 
prefentò  alla  radunanza  vna  Ict- 
tcrra  del  -Rè , in  cui  fi  dichiarnila . 
Haiiér  Sua  Mhcftà  fomitio  deli  ■ 
derio  di  refìituii  fi  à Pangi:rna  non  • _ 
" donerlo  far  fiix)  che  vi  fi  vedeua- 
, Ho  1 fcdiiiofi  padroni  . Propofc' 

^ per  r.itìtoiJ  prendere  barrni  da  t«>r. 

\ ^ li^  quelli , ch’erano  fedeli  atta- 

•dini , gettar  la  paglia , e metter 
fopra i capelli  della  carta,  vfeire 
per  le  rtiade  gridando  vnia  il  Rè  , • 
& vtìitomeme  occupando  i poftì 
..  i\rim- 


’i' 

jSrlncipah'ddln  Gitrà  , rc.iccìarne  ^ 
i peli  11  ridatoti  , e dar  adóflb  à 
•<]uanti(5  volefsero  opporre  al  di- - 
■ fegno,  ilchefàcendofi=allfiorafa- 
- l-ebbe  ri  cornato  il  Rè  • ^ Propò-- 

Eranocapi , ^^aiitrori  princl 
palìdi  qiitfta  compagnia,  dopo 
g 1 i antf certi  V efcouò  d’ A m icns  . 

■I^adre  Bvrrant  .•  e Configlier 
Prcnoft  ,"  eh*  tallonano  nitro  il  ^ ^ 

fec  ero,  e rutto  rordimento  irt  Capi' 
Ulano , il  Signor  Bvirby  Maflro  d - 
HofteldeIRè,  che  fi  liraua  die-  pali  del 
ri-omolrixlcl  popolò  dcll’jntorno  /> 
ddlepot>fedi  Morrmar  ,-c  di  Ri- 
•che! u lì  5 jI  Signor  di  tiiynés 
Configliere  del  parla.Tiemo  di  _ . 
Jifeiz',  fegiiirnrbda'diùerfi  delle 
rtr'adcdi  Sama  OpoiTuna,e  Sàiit*- 
Innocentio , Il  Signoe  Borgon 
fomentato  da  molti  della  piaiza 
MobciT.  Il  Signor  di  Fay  guardia' 
generale  dell*  Artiglieria  , ailìi- 
onrato  dal'fcguiro  di  moltirudi- 
ne  dt’Borghi  di 'Sfìnt*  Antonio  ,* 
eSnn  Miircello^-coh  qiisnuìà  di- 
barcaruoli,  elaiiorantidi  pòliie- 
re,  e falnirrb.  I Signori  Bidalj e- 
Villais  ambi  negotianti  princi^ 
pali  di  fetanella  Brada  al  Fér  , cli6: 
tiraiiano  d tetro  i garzoni , ^ & • 
operarfj,di  fetedi  quei  CGmorni,itìf: 


;2*5K> 

erano  col  titolo,  che  portauano^ 
di  Galantliuotnini  1 e lihcrali  fe-' 
condati-  da  nnmero  grande  d’al- 
tri di  quelle  profeflloui  « Il  Si- 
gnor Brun. mercante  da  Tapez- 
zarie  nella -contrada-  di^  Saoj»- 
Dionigi,  col  fegn ito  della  mag- 
gior part^  del  feopolo  di  queWi- 
dnato ,.  c del  quartiere  del  Grafi  ' 
Chaftellct  , haomo  pronto  di 
lingMa,  e che  fù  quello,  eh’ orò  ‘ 
come  Deputato  auanti  alle  loro 
Maeftàj  con  vnitierfal/fodisftit- 
tione  . Il  Signor  Farin  Secreta- 
rlo del  Rè,  e confidente  del  fo- 
pradetto  Configlier  Preuofto  mo). 

IO  ereditato  fra  la  turba  dellc^ 
genti  Marinarcfch'e  . Il  Signor 
le  Marc.  Tenente  del  Signor  Re- 
gbenec  profumiere,  nella  ruga  di  i 
Sa nt’Hòn orato  capo  d’vna;  grof- 
fa  fattione  di  popolo  dfqucl  quat- 
licre , . e che  fu  poi  l’autorc-  deir. 
infolenzc  fattefi  al  bagaglio  dèi  ' 
Principe  di  Virtemberg  , come 
inapprer»;o  fi  dirà.  Il  Signor  le 
Michel  Tenente.  Colonello  deir* 
Signor  di  Thibui , che  fece  pren- 
der l’ài  mi  alla-  fria  còinpagnia  ; e - 
follcuò  buon  numero  di  pie  be  dc’^ 
quartieri  all’intorno  del  Palazzo 
rRealc . 


Hel  Cardi  Mo3(. 

•Qucfti  il  dichiararono  tutti  di  Jco^m.^ 

, rion  cfserii*  con  altro-  dilTegno  rati  fi 
jjndunati,  che  per  cercare  imo-  ^Hfpott- 
vdi  pii conueneiioli , per  far  che  i\'  di' 
-Re  ritortiarse  alla  ina  Refidenz^i>  >i,oler 
vChe  , vedeuafi.  su  i’oiJo  del  : rotai 
I . precipitìo  fenza  là  ftia  Rcalj  pre.  frante- 
r (bnza: . Fecero  vniramente  fo-  rati  ri-  ' 
Jenne  giuramento'  di  ofleruar 
francamente  tutte  le  dcliBeratio-  ^^/ 

Jii',  chcfi’pfendersero’,  ,&occor- 
.-  rendo  per  foftcnncrlè  fpenderui 
la  robba  .e  là  vita  tutti  inCeme  ì Iqyo  /o« 
,doucndO'  prender'  Ja  difefa'  .di  i^nnt^ 
chiunque  ingenerale,  ò hipar-^ 
ticolare  vcnifseofféfo.daj  partito  %ento 
•contrario  . Concludéuail  mede-^» 

/imo*  giuramento .di  non'.haue-  n^rlo.^ 
're  la  radunanza  loro  dtrofeopo,  * 
chelagloriadiDiose'l'riftabili- 
inemo  della  iegittih'.a  autorità  ' 

■del  Rè‘,  Jiclmodadc  fuoi  precef- 
fori . 

In  quefta  Aflèmblea»  Benché’ 
non  interneniflero  , che  li^.fo- 
pradetii:  quattro  in'  cinquecento • 

[ -perfone  > eranonondimeno  mol- 
’ ti  gliadHerenti  5 eyicontorreua- 
iioircÌcorpide’M’crca^ti',la«.»' 
un  aggiòr  parte  de’Colonnelli  d&- 
.xjuaitieri , conquafi'  tutti  i’Depu- 
rati  della  Cafa^  ^ di  Villa . Il  vero  ^ 

.ciì> 
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e fecreto  fine  era  di  far  conofeena' 
al  popolo,  che  in  parigi  vi  era 
vna pederofafatrione  perii  Re,' 
e pGi'obligareil  Dnca  d’Orkans 
a concedere  i pafi  ì porti  à^Pépiita. 
ti  dc’fci  corpi  dè  Mtrcan  ti , . c do’- 
GcloiiiìeUr  pw  andar  alla  Gorre 
a negoiiar.con  Sua  Màcftà^  ciò, 
eradaefso  Duca ricivl aro,  come 
nGciuoall'inrerefscdeidi  lui  par- 
tito. Prefo  circ  fù  qucfto  foleu- 
ne.  giurarnento  , qualdiediino? 
propoft  percapodiquefia  nuoiia 
fattione  il  Cardinale  di  Rerz  i co. 
me  rogato  molto  habilc,  e per 
le  proprie  rignardeuol / cond itio- 
lìi  , per  il 'Credito  ^ e ftima  gran- 
de , ch’era  a p prclso  a H’ v n I uerfa- 
le;  ma  quelli,  che  confideraua- 
nò,  ciò  non  prcperfi',  chc.a  fine 
di  renderlo  frrgraiiaddla  Gorre,- 
il  che  fc  fnfse-fucccdutcsnon  vi  fa- 
rebbe più  fiata  fperanza  del  ri- 
tornodi  Màzarino , vi  fi  oppofe- 
l'o  con  vineragoni,  dimoftrando  ' 
«lon  cfser  conueniente'di  riceuec  ' 
altrocapo,  clTequellofufjieanan*- 
dato  ,o  eletto  da  Sua  MaiflàV  of- 
fendo per  il  più  ombro  (e  Tàttiioni 
djqueili,  che  follecitauano\'ion 
a^tefid  lecariclie , 'Chefi  defìdo— 


ìli' 
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t>dCard, 

All*aimiYodìqnefta  nouiràrc- 
ftarono i prinapi , erutta  lafat- 
tione  Foro  grandeinente  turbaci  , 
preuedendo  efito  ruinofoà  loro 
difsegni,  e configliarono  tra  di 
loro  Smezzi  più  adattati  per  dar 
rìdn’zzo  al  dilordìne  » e riparare 
la  corrente  5 cheftauaper  venir- 
ci adofso . 

Andòftibito  il  Marefcialfo  d*^ 
Eftampcs,  con  ordini  del  Duca 
d’Orleans  al  detto  palazzo  Reale, 
per  procurare  H diicioglimento  di 
quell*  Affemblea,  fenza  effetto  . 
Wadamofella  d*  Orleans  penso 
pure  di  trasfcrjuerfi  per  inter- 
rompere con  k prefenz^  » Cc 
autorità  fua  quei  maneggi,  co- 
me hjHTeviafbrtunacnnrente  ope- 
rato in  altre  occafirni  da  lei  in- 
iraprelè;  ma  quando  confiderò 
poi,  che  VI  ppreu.i  impegnar  la 
jpiia  riputatone,  crnlil'ciò  di  far- 
le, e fu  conjbaonocqnfigl'io  per- 
ché nell*  Afeinblea  sVr.i  prepara- 
to vn  galano  di  naftri  bianchi  per 
farglielo  prender  innecc  ideila  pa- 
glia , ch’ella  porta ua . 

In  tali,  & fimili  delIBcrarioni 
pafsòmttala  mattina  di’Ì24  gion 
no  drSetrembre  > e riinectendofi 
k radunanza- aldi fegjuentc,  fji 

ìiv- 
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incaricato  ogn’vno  di  fartif  vèni- 
» te  quel  maggior  numero  d*amid, 

. cheporefse..  Il medefimo  giorno v 
fò  fpcditoàdar  conto  a Ila  Corte 
delle  buone  difpcfitioni  de  gli  ha- 
bitanti  fedeli  per  il  ritorno: à Sua. 
Maeftà  in  Pàrigi»' 

il' Coti-  P buon^  effetto  >.  che  produflc- 

fylier  queffa  Afembrea  » fu  che  il  Gonfia 
gbcr  Brufsel  V cohofeendo' infuf- 
tfJ'ata’-  fi  ftente  la  carica  di  Preuofto  de  _.%^ 
riami-  meroanti  conferitagli  dalla  vìo* 
u ffdi-  lenza , e furor  del  Popolo,  rifolfe 
T/^et'te  volontariamente  di  deporla  per 
dilltLj  euirarc  l*efser  coftretto  à farlo- 
</irica  s forzatamente  , fi.  dichiarò  di 
di  Vje-  fórlr>>  perche  liaueua  intefo , che  * 
uofiode*  ciò xvù,:  attribuito^  adVna  delle 
canfc,  che  Tm pedinano  il  ritorno 
catitù.  diS.  Maeftàin  Parigi.  1 diig  s 
EfcheuiniGèruasj&Orry.chc  fu-, 
rono  pofti  in  I uogo  de  gli  altri  due 
difme-ffìdaU  medefimo  Duca  d’- 
Orleans,  bcncheconfigltatia  fe- 
guifare  l’efemprodi  Brufscl,noii_^. 
vollero  farlo  addiicendo  cfser  la 
' loroelcutòne  legitnna,  e nciiL^ 
pocQiincrdccndoli  il"  perderc;^^ 
qucirhonore;  irà  hauendo  penfa^ 
to  poi  meglio à cafi  loro , .e  fcot*. 
gcndo>  che  farebbero  obi igaci  ad- 
orni modo  dJriurai  fi,  fi:dichiar- 

Tono, 


. Det^ard. 

i!òno  pronti  a‘  lafciar  dette  carl^ 

£he,  fubito,  che  fapefsero  efser 
tale  la  volontà,  del  Rè'.  Cosi  dun- 
que rettola  Cafa  di  Villa  dinota 
alla  Corte  y e venne-  lecondata 
da  gran  parte  de  gli  haBi  tanti,  che 
fià  di  loro  fi  lagnaiiano  del(c_^ 
niifcrier  e mine  patite  da  tanti 
innocenti,  per.  capriccio  d’alcu- 
ni  pochi  colpcuoll  d’ogni  difordi- 

, , Glihuo 

Il  giorno  fegucnte  furono  dal- 
làmedefima  cafa-  publica  Depu- 
tati  i Signori  di  Vieux  primo  Ef-  J,* 
chinino',  e di  pietre  fopranomi-  sano  zìi 
nato  a Ila  Corte  per  tener  vino 
il-negothto , e maneggiare  il  ri-  ^ 
torno  del  Rè,,  fuplicandolòànoi  cariche 
me  del  Publico  di  ringratiarnelo  ; 
per  auttcnticar  poi  meglio',  e dar 
fomento  à qucftc*  dclibcratio- 
nijil  Parlamento  di  Ponroifa  diede 
arreftò  a faiioredel  fudettO'Con- 
fi'glier  Pfeuott,  e di  tutti  gli  altri  > 
che  erano  interueniui  , b fursero 
per  interucnire  nella  detta  Afem- 
.blea fotte  là  protettione  de»  Rè  , . 

£del  fuo  Parlamento , proibendo 
ad  ogh’vno  di  qualfiuogl.ia  gra- 
do,© conditione  di  h on  riconofee- 
rc  in  coro  alcuno  il  Duca  di  Beau, 
fort  per  Gouernator,  di  Parigi,. 

“ Brur 
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Brnffcl  per  Prenoto  de’Mtrcanti^, 
ne  Geruasj  & Oriy  per  Et'cheuìni^ 
ordiiTandb  à que^i  in  particolane 
folio  pena  di  ribellione  di  n®n«i* 
efercitar pinqucHc  cariche.  Go- 
inandòdipiù-j  che  non  fi  doueflTe 
concedere  ingrcfso , nepafio  à‘vi* 
neri , c monicioni  per  le  tru 
raccolrecontro  il  feruitio  Regio 
Pàurtorirà  dt’Pnncipi 

Qiìcflo  decreto  fiì  letto  9 cpiit 
Elica ro  per  Parigi  il  • di  27.  di  Set- 
icnibrc,  efùetiamdio  r.fEflb  per 
tutte  le  cantonate  delle  contrae 
de  principali  vn  manifefio  della.^ 
indetta  Afseinbleafattafi  nel  Pa<- 
lazzoReale»  ih  contenuto  della 
quale  era  ì buoni  fcrurtori  9 
fudditidel  Rèiui  radunar/  noiUi». 
altrqogettobaueuano,  chedi  ri^ 
ftabilirela  pace  nella  Gitrà^  che- 
non  altrimeme  potenafi^  confc4. 
gujrp,  che  dalla  prefenza  del  fuo 
kgitimo  SignorCjC  con  lo  fcacciart 
fi  le  gc  mi  ftraniere, & i perrurha-» 
tori  della  Pii blica  quiete. 

A quello  manift  fì'o  ftaua  .an- 
naso vn  editto  del  Rè'  fatto  in_^ 
Gompiegna  li  17;  dello  ftcfso  me- 
le , qual  con  renella,  che  irouan-k 
defiS.  Mac ftà  informata  dtlla-j- 
cfiii  tinkiaticnc.dclia  buona^nentó. 


de  gli  habiranti  della  fua  bnona^ 

. 'Città  diParigi-in?f«o  fcruiiio,  c 
per  beneficio  Gommane,  c delle 
'difpofi  rioni  *Ioro  ad  impiegar  , 
ogni.potcre  per  rimetter  le  cofe 
, ^lel  Tuo  donere  te  cauarfi  dalle  op- 
'.preffìoni,  ch’all’horaroffriuano, 
Timettendc^  in  libertà  forco  la^ 

^ -fna  obedienza  > permettenaà  tut- 
t'Mi  fudetti  babitanti , 8c  ad  ogif- 
vno  dc’eflì  in  particolare  » -&  in^ 
i ^eafod’bifognogliordinanadiprc 
I 'deprarm  i,  radunar  fi  inficmcjOC- 
1 ‘Capare  i luoghi , che  giadicafsero 
*j3Ìtì  à^^ropcfiio  combattere  quel- 
li, che  volcfsero  oppotfi  al  loro 
•difsegno,  a rreftar  prigioni  li  fe- 
^litiofi,  e far  generalmente  quanto 
giudica fsero  nccefsario  , e con- 
4ieniente,  per  riftabilirc  il  tipo-  . 

io  t e l’obedienza  intiera  verfo  il  /’ 

Rè , e perfare , c-he  riftefsa  Città  biette-» 
•fufse  gonernata  fecondo  l’antico  P}ttap> 
‘Ordine,  da-Magiftrati  kgitimi  ^ 
fiotto  Tautoi ita  della  Maefiàfua^  léizJLo 
la  quale  li  concedeua  ogni  più  Ktale* 
ampia , e piena  facul  tà  in  tal  prò* 
pofico.  ^ Conte- 

S’erain  confeguenzadi  qu^^c  nutod** 
«ette  intentioni  de*  Ciccadini  > nn  tdit 
conclufo  dal  capitolo  dellifei  cor-  io  del . 


j>i  de'Mercanci  di  bi  feiaUà  di  JRt.  ' ^ 

^ «li  ' • 
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dieci  fogetti , d’ogii’vna  dellcme- 
defime  fej  arti  , inuiandoli  alia 
Corte  per  attéftnrnon  folo  la  fe- 
deltà loro  nel  feruìrio  dd'Rè  , ma 
perfupplicarSnaMacftà  di  refti- 
tuirfi  in  Parigi , vniucrfalmenre 
•da  tutti.loro  , e da  gli  nitri  dinoti 
bramato . ‘ Si  radunò  di  nuouo  il 
-:di  i6.  feguenterAfemblea  nel  Pa- 
laz2d  Reale  compofta  di  deputati, 
nella  quale  efsendofi  ràppiefenta- 
la  la  rifolutionc  antedetta  delli 
fei  corpi  . de*  ^Mercanti  j .non.'fi 
trattò  altro,  che  di  prouederealla 
guardia  dclla^Clttà,  perche  non 
« rioeuefsero  jaefsa  i:foldati  ftra:- 
nieri  altre  truppe , che  dicon- 

linuo  vi  » tranfitauano , ne  fi  la- 
feiafsero  vfeir  viuen\  ne  monitio^ 
ni  al  campo  de*  confederati , do- 
uendofi  inuitare  rColonnelii,  ac- 
ciò queft’ordine  hrruefse  la  fila  in- 
tiera cficutione . La  radunana» 
nelmcdefimo  Palazzo  Reale 
rimefsa  al  ritornodallaCorrede*- 
.medefimi  Depurati  delli  fei  -cor- 
.pi  de’Aiercanti , col  che  fi  fpe- 
' ratta  di  giongerealla  fofpirata^ 
pace, 

Ritcrnato  pofeia  il  mefso , che 
già fùinuiato alla  Corre,  ^pord^ 
vna  nuoua  Amnifiiaparticàare^ 

<?on' 


^ l^elCariMaX:  ’xpji 

'conccfsada!  Rèàiuoi  habitantl 
di  Parigi dalla  quale  erano  ef-  • 
duRil  parlamento, '& i. principi , 
come  quelli , xhc  convfiniftre  in- 
terpretationi  ■haucuano  -abufata 
la  prima  • 

■Portò  purevna  letrera  del  Rè  Nueuit 
alli  Cblonnelli , continente  dopo  ^mui~ 
vn  bel  preanSbolo  j'ordini'Cfprtffi  j^ia  co^ 
di  far  diligente  guardie  alle  f or-»  cefsà-j^ 
te , non  lafciar  entfare  alcuna  dal  Re 
dcireferciradi  Spagna,diXdrtiìa  ^ a ' 

•cde’principl , ne  permetter  rvfci-  'gu 
taàncfsuna 'forte  di  vìttouagrie, 

X moni t ioni  per  le  truppe  con  tra- 
tìc,  e di  cercar  per  ogni  quartiere , 
xenfe  doue  puorefseroCfser  allog»  ' 
•giari  foldati  granueiTarfjj'equel- 
li  fcatcìar  fubito  ‘dalla  Cinà  à 
iine  che  con  tali  modi,  ritor- 
nando ogri’vno  nel  fuo  douere  > 
non  vi  reftafsc  cofa , che  potcfsc 
efser  d'dftacolo  al  ritórno  di  Sua 
^adlà , afTìcurandoli  d’hauer  in 
p articolar  confideratione,quanto 
, da  cilivenifse operato  in  tal  oc-  ra,&or 
colenda . 'dim  del 

Dcll’Afsernblea  della  'Deputar  a 
' tiene  fatta  da’fei  corpi  dc’Mer  Colonel 
' canti , e di  quelle  lettere'  portate  li  di  pai 
:à  Colonnelli  auuifatii  principi  , riRÌ*‘ 

, «*1  parlamento  nel  giorno  ftefso  > 

che 


joo  Wft,  del 

di€  irouauafi  radunare  per  tiat- 
• tare  l’affare  del  Duca  di  Beaufour  > 
dipendente  del  din  Ilo  fatto  col  già 
defonto.  Duca  di  Nemours , ri- 
Riafe  non  poco  ogn’vno  c tuba- 
to j e tanto  più,  che  non  fi  era—» 
ancora  veduta  la^rirpofta  alla.-.» 
kttcra  ferirla  dal  Duca  d’Or- 
Icans  alla  Regina,  bendie  il  Du- 
ca d’Anuijlapfaautfleauuifato  ef- 
fcr  fiata  bene  riceuiua  9 e che  ne 
farebbe  fubito  feguita  gratìofa  ri- 
2)^  fpofta . 

quffte  Si  rrattòfopra  H pregiudicio  « 
Ttoiitià  che  poteuafi  riceuer  dal  partito 
recano  loro»  continuando  9 con^e  face- 
ntolto  uano,publiche,e  fecreteconuenti- 
cenfup.  cole,  e raditnnnze de  Cittadini > 
i priff-  tendenuVad’npcrtaiediiionejC^ 
cipi»  fopra  i modi  di  dami  rimedio  j mi 

ogni  colà  incontrando  varie-,  t » 
J eiife-'  quafiinfnperabiliciifiìciilràjfide- 
gm  fo-  hhér^dì  fpedire  il  Signor  di  Ta- 
dattjo'  lon  A noca lo  Generale  alla  Cor- 
pra  /^-  te,  "per  ripigliare  le  prattiche  del- 
affetto  la  pace,  e fi  decretò  di  proibir  le 
del  JPo‘  radunanze,  & il  pcnaifi  piiicar- 
polofa-  ta,  ne  paglia  imoino:  depiuan- 
cilme—  dofi  li  Signori d’Meufnier, e Lcfnè 
U rui^  commiTsarii  per  inquerir  contro 
quelli  , eh*  erano  fiati  auttori 
della  fopradetta  Afemblea  nel  Pa- 
lazzo 


^DtlCard*  jo  i:  / 

P*l<azzo  Reaie . Vi  fò  qualchedaì 
nodi  parere , che  £ donefse  chii-  y/ 
marei! Signor prenoft  Configlie- 
re  della  Gran  Camera  à render  ^ 
conto  al  pari  memo  ^^aner  af-  « 
fffìiro  alla  n^edefima  A?cmblca--if; 
ina  non  fu  regiiiiacó , parendo  al- 
la maggior  pàrre,  che  raffarc_> 
fiifse  tropp  o dii  ica  to , per  toccarlo 
fònza  idonutirifJcfil . 

Gionfcro  in  tafuoi  Signori  le  0i 
Vicx  5 è pietre  prefso  al  Re  à dinifi- 
Manfes  oue  s'era  trasferito  da  minuti 
Comp legna»  cosi  peri  difsaggi,  Itfenzji 
che  coniinciaua  à fentir  la  Corte  mododi 
in  quella  Città,  come  per  rcn- 
dei  fi  più  vicino  à parigi  acciò  i ferttdri 
negotiati  prendefsero  dalla  fua 
presenza  maggior  calore . Efpo- 
fcrolc  loro  coinmiffioni  con  af- 
fettnofe,  e riiicrenti  fuppHcatioi 
ni  dimoftrandoh  buona  volontà 
deirVniiierfalc  al  fuo  Rcal  fcriii- 
tio , & riftabilirnento  della  fua  Efpofi- 
auttorità.  Furono nccuuii  beni-  tionc^ 
gnamenre,  &r]li  zS.di  Settem-  deliide 
bre  ritcrnarono  à parigi  con  l*in-  putati 
fra  feri  tra  rirpofta  , dtlU 

Che  Sua  MacM  riccuendo  à Città  di 
^rado  l'auujfo  delle  buone  rifolu-  parici 
noni  prefe  dalla  Communnità  , 4/  Re, 
per  fìabiljregranrichiordini»<J 
Partel.  O ri- 
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rioiettcre  ogri’vno  'alUòbedicn*^ 
dounca,  lodaua  il  decreto  fatto- 
fi  mxonforniKàderfiioi  comman- 
damenti d»  ‘ non  lafciat  ’vfcir  ài- 

• cunafbrte  di  viucri , armi  y e mo« 
^nitioni  ài  campo  nemico»  e di  non 
ì permetter  cntratamèlla  Città  ad 
tilcunodclle  truppe  contrancj 
come  pore  fi  chiamaiia'fodisiatta  ■ 
ncir  intendere,  che  Brufsel  ^ha- 

• uefse  volontariamente  depofta  ia 

-carica  di  Preiiofio  d^^Mercanti 
intrufo  contro  le  leggi , & inprC- 
giuditio  del  ligicimo  pofsersorc»^ 
mà  in  quanto  à pretefiBfcheuini^ 
che  tutta  vif»  ^faceuanq  "decito  di 
cfercicit-'^e  quelli  dfficij  » col  pr^ 
tefto  dì  ìafciarli  quando^  hauCf- 

fero  fapura  Vintcntione  di  5na^ 
Macftà  » non  poteuano  finger  di 

non  conofccre,  che  ladovo  elettici 
negli  era  grandemente  fpiacciuta 
mentre  vedeuano»  che  -Vhaueua 
fatta  cafsare/&  annullare  con  vn 
atrcftodatogli  contro  dal  fuo  pav- 
lamcnto  alla  prefenza  fua  *,  eh 
che  n*htbbero  piena  noiiiia  ;onde 
tc  fta uagli  ' occàfionc  difentir  rna- 
damciiic,  cheli  detti  prctefi  Ef- 
dbeuini,  dopo  tali  aiiuifi  , q co- 
nofcimentodcl  loro  errore»  hauef* 
fera  continuaco:  ad’efercitarc-à? 

anda- 


W‘èlCaYd.ì^&\* 

: àtìdaceraenteefse  cariche  j perdo 
' che  di  nuouo  protéftaiia  # che  do- 
uefscro  cederle  fenza  dilatione 
Torto  le  pene  più  . Tenere  conr.e- 
nienri  a ribelli  9 . e perturbatori  dèi 
;PitblicDripofo. 

In  quanto  al  Tuo  ritorno  à Pa- 
rigi la  Toftanza  dèlia  rifpofta  fù  » 
che  quando  foTsero  > Torti  ti  i . Tuoi 
".nemici  , ^C’cjuèlli  ch’ttbufando  il 
nome  9 & auttorità  Tua  per  cene- 
ire  il  Popolo  in  diTcbedicnza9haue. 
«cuano  procurato  di  ^Tar  perii^^ 
i priDcipàlrhàbiranti  nel  Palazzo 
.dellacommunità,  c rutta  wia  ìBl 
"i’eruiuano  dcll’armi  disspagnaipcr 
tenerli  oppreiTì  9 vi  Tartbbe  Tu  hi- 
rto  Venuto  9 *eTscndofi  a punto  per 
• ta  I c ffétto  accdflaro 

Conci  udeua  :S.  ^Mae'llà  > che  li 
come' era  mohe  •.contenta  9 e To- 
.disfàtia^>  chefùTsero  ftiiii  cTcInfi 
^ dalle  cariche  9 Afcmblce  della 
•CaTa  delTiiblico  coloro  9 che  .vi 
-erano  entrati  Ttnza'ligitimo  tiro- 
ilo  9 ecohrroia  fua  Reale  inicn- 
tione , cosi  dicihiaraua  di  non  po- 
ter altrimente.approuarc  in  auuc. 
nire9anzì  voler  per  nullo9  & illigi- 
timo  quanto  fuccedeise  nelle  det- 
te ATcmbleein  prefenza  de*  ri- 
vbelli  9 c de’loro  adhercnti  ,Te  con- 
O X li- 
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ftlnuaflei'oa  trouarnefi  ,òfi  facef  « 
•ero in  efccu rione dfc’loro  ordinii» 
o per  coadinuare  in  qualche  mor 
tio  i loroxrattiui  disegni , del  che 
era  parfo  dar  parte  ad  effi  habi« 
tanti , acciò  pore(Tero  per  tiitteHe 
vie  prouedere  alle  cofej che  giudi- 
caffero  più  éfpediem  i^e  necefsaric» 
Tettando  ficura,cbe  in  tali  occafio. 
ni  darebbero  prone  della  loro  fc* 
dclràj  come  n’baurcbbe-laMaeftà 
S.  conferna lamemoria  partieoi 
rcj  & cfercicati  i dounii  effetti  del. 
^a  Ina  Reai  gratitudine,  verfo  tutti 
quclli,cheTn(sero  ftati  partecipici 
vn'occafionc  tanto  importante  » 
douc  fi  tra  Italia  della  confcruatio- 
ne  dei  fuo^lato,cdcl  rcttabllimenu 
to  della  metropoli  del  Regno  al 
fijo  primo  fplcndore . 

In  tanto  , che  le  cofe  pafsaua- 
no  in  fimil  guifa  allaCorte>non  lì 
mancana  tuttavia  in  Parigi  di  foU 
tieciiare  gii  cffetii  di^  fofpirati 
intenti:;  e crcfcrcndo  Compra  più 
la  noia  , che  prendeuanbi  cittadi- 
ni del  fogglorno  all'interno  di 
quella  città  Celle  truppe  .di  :Spa- 
gna,  (ù  faccheggiata  vna  panc^ 
Cel-bagagliodel  Prìncipe  di  Vir- 
temberc  dal  Popolo  della  fìroda--rf 
Ci  SanL’Hotìocato  p rdso  la  Cror 

ce 
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^ GcdelTirok'i  mentre quiui colo^  ♦ 

ro  , che  Io  condueciianoerano 
fermaci  ad  alcune  taueriie  perca* 
ricar  vini  mofcati  5 e di  Spagna--ir 
daprorta  r fuorial  campo  de  Col- 
. legati;  fa  poi  ftrettamenreordi-  ^ 
f nato  di  guardarfi  le  porte  perche  , ^ 
nefsuno  deirefercito  più  non-r  ' 

I entrafse,  parendo  vergogna  del  ^ ^ 

' nome  Francefc che  li  nemici  del  . 

Rè,  e della  narione  fi  védefsero  a ,■ 
pratdeare  publicamentecon  lc_^ 

. bande rofse  per  la  capitale  del  Re- 
gno ; dai  che  il  Parlamento,  &i  Ficjae» 
fcrincipi  rcftaronq  ftraordinaria-  cheggia' 

\ mente  forprefi- , ‘accorgendofi  , q;na 

che  s’andaua  ogn’hor  più  renden-  p^rt<^ 
do  Inferma  y e ranguentclaloro  del  - 
autrocità,  prilla  deirappoggio  del  gallo 
Popolo,  e Cittadini  armati , del  p-/^ 
vie  più  refiarono  fiord  iti  quando  Wpe  dr~ 

viddero  mortificarfi  la  diuifai-.»  Vitem»^ 

della  paglia  dallo  fplcndore  del-  berg* 

le  bande,  e cintole  bianche,  che  fu. 
roiio  prefeda  molti  buoni  fcruitoj  Si guar 

tori  del  Rè.  ,danocl^ 

Fù  pofeia  auucrrita-  l’Afem-  0 gnidio 

bica  del  paL'zzo  Reale  , che  le  ligchz^ar 
' giiJirdiedel  Duca  dìBeaufort  do-  leport&: 

ueiipo  vfcireperscorrarejb  pa-  di  park- 

ne  di  Gonezza  ,.onde  efsendo  ftai  gì, 

XQ  paiiato  ad  vn’capitano  d’vn 


O 4.  quar 


Vien  ai'tlere»e pcrfuafolo  a gettircla  ’• 

fiy^/o  il  paglia,  come mareàdrgcntc^ 
?o/ir  5 c prender  la  éanda 

A:.„ra  bianca  colore  della  gente  fédelq>  c ‘ 
tnucee  i^i^iacciato che  fe  al tri- 

mente  faccise  farebbe  attaccata* 
polche nclPAfemblca  s’era  rifolto  • 
^ * drdartadofso  à quanti  fi  ttopaf* 

Pepine  fetida  bande , ò carta  bianca 
itnoedi  * ^ che  alia  portadi 

taF^  /^^Màrtinoi ,dòueia punto  efso 
tA  dfpa  ' pitàno  dòucua  entrarci  guardia  fi  J 
rkf  ai^  dódcna  dar  principio  all'efccutio^ 
Il  Capitano  perciò,  erutti  i’ 
dk  <^/^fuoiìoldàti^prcfcro  allcgramen- 
TTufA  : ^c  ii  color  biancose  beuetrero  alla 
JikeAu  fallite  del Kè  5 c del  ' Cardinale  <% 
4étt  obl igandòlo  ih  oltre  a 1 far  lo  ftef- 
* fo  al, Càpitano;<lellé^  guardie  dell 
- DucàdiBéauforc,  tequalivifcertr 
do  dalla  porta  fiirono  impedite^di- 
‘ ccndoli che  non  poteuanò  v fcire 
fcn2a  pafsaporto  di  Sua  maeftà»  ò * 
de  fuoi  Generali  , c che  dal  fegno  » 
bianco  , che  porrauano  poteua- 
‘ /jo  conofeere  5 ch’érano  fernirorr 

delRè  ; Rifpofe  il  Capitano  di 

‘ tcncr'pafsapom del  Duca- d'Oc- 

leans  j -gli  fù:rifpofto  » ; che  noiL^  * 
VTcrajqueftione  di  ciò  ; ,mà  che 
, bifognaua  beuerc  alla  fallite  d| 
S,frMàcfià>e  ritornar  adietfo:  così  ì 
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contienne  di  far  femcttdpfi  i Tolda- 
tifle’Cappelff  inuecedi  bicchieri 
ciò  (enzo,  ch*alcuni  di  quella  con- 
trada fi  moueffe  • Auucrtitodi  ciò 
Breaufort , mcniò  in  carezza  per 
dami  rimedio;  mi  in  tefa  la  rifolu- 
rione  de.  glt  antedetti  Signori,  fi 
férmo  in  cafa  del  Paroccliiano  di 
San  Nicolò , afpcttando , chc^ 
qucltacópagnia  vfeifiedi  guardia. 

Queftò  fù  vn  principio  da  cui 
frguironopofcia  efrti  Telici  > 
vantaggi  più  grandi  al  partito 
*Kegio,  féguendofi  l’efempio  da 
molti*.- L’vnoà  vnicenda  dell’al- 
tro. ItRèfcfiandò  moltofodisfat- 
todi  quèfl^imoftìtarióni,pcr  dar- 
. ui  maggior  fomentp  il  di  di 
Settembre*  commandò»  che  fuf- 
fero  aperti  i pafli  alla  condotta  di 
gtani,,  vini,  e legna,  Bèogn’al- 
tracofancccffaria  al  vitto  di- cosi 
numerofó  popolo  . La  rifpofla 
p(DÌ  , che  fece  alle  Tei  corpi  de’Meri- 
canri,  conuenena  : che  S.Mae- 
ftàfi  trcuatia  fenfibllitiente  tocca 
ria  nuoui  teftimonij d’affetto e di 
fedeltà  dimoftratagli  dalli  fua 
amara  Città  di  Parigi  dellacfpref- 
iìcne  farragli»  e ramò  pin  fidi- 
chiaraua  fedisfàtta , quanto  che 
Tcopriùauo  nelle  loro  fàccic^p 
N'  ^ mo-- 
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^<a  , 

fnotiui  del  cuore  per  le  lacrim<_> 
con  le  quijii  haueuano  accompa- 
gnate le  parole:  Che  alle  nuoue 
inftnnze  fattegli  perii  fwo  ritor- 
no à Parigi  9 lifpondeua  lo  ftefser, 
che  haucua  gik  fignificato  à De^ 
pittati  del fe  Cala  di  Villa  fopra  i4 
medefimo  foggetta  » copia  del 
che  faceua  loro  riporre  nclk  ma- 
ni, ch'agglongenarolo,  non  ei- 
femi  b'fogno  d*indrizzarfi  pili  à 
Sua  Maeftà  per  ortenner  la  pace  , 
poiché  egli  di  già  l’hancua  accoC' 
data , con  la  dichiaracione  ddl*? 
Amniftia  publicata  nelfuo  Par- 
lamento trasferito  à Poiltoifa  fo- 
pra di  ruinon  toccaua  à Cuddlti 
di  cenfurar  la  forma  ne  i terminù, 
poichei  piòcoipeuoli , erci  vitro- 
uauapo  con  intera  ficu rezza  il 
perdono^  e la  dimenneanza  d?- 
egni  loro  errore  ; mà  che  bifogna- 
uabensiriiiolgcrfi à coloro,  chc‘ 
faccuano  durar  la  guerra,  per- 
che da  quella,  Gauauano  vantag- 
gi, «di  quelli  foli  s’haueiiano  à. 
dolere:  ìmpcrochchaitendo  la^ 
Maedà  S.  in  tal  proposto  dal  ca»> 
to  fuo  con  bontà  incomparabir 
te,r  € fenzacondìtionenlcunaac-- 
cordato  quanto  era  ffato  prctefo 
t efeiidaraco  alihoragl’altri  fi  ri^ 


DeKardiMa^^ 

^attauano  della  patch  cosi  fò-' 
knnemenre  pili  volte  data  sdif- 
porcRdo tutta  via  della  auttori- 
là . Reale  ccn  tanto  prcgiiiditio  di «’ 
Sua  Méaftà-v  e dd  Tuo  ttatro  j at- 
tcfo  che  fi  tencuano  armati  con- 
tro le  promersc,  &vnìticon  gij' 
nemici  dichiarati  della  Gerona--»* 
tenendo  la  Città  Capitale  del  Re- 
gno neirapprcnfione , con  con- 
tinuate feditioni,  c violenze, con* 
le  quali  faceuano  faccheggiare  > 
c ruinare  i Franceiìda  gente  fira- 
niei*a«> . e per  {cruir  alla  Spagnai^^ 
diflblauanoj  e precipifanano  la. 
Francia  5 che  però  efiendo  inre* 
refse  di  tutti  gli  hcbi  tami  di  far  cef’.- 
far  tali  difiordìni  in  quella  Cit- 
tà ^ ciò  gli  faceua  rpcrare  > cbc  s^- 
applicarebbcro  con  ogni  Audio  •» 
per  rimetterla  nel  primiero  Tuo 
grado,  non  oAante  le  oppofi  rioni 
delH^ìcmici  dd  ben  publico . Ter- 
minaua  quefia  rirpofia  con  vrai^- 
dimanda,- per  capirne  delle,  loro 
buone  intentioni , e come  cofa^ 
piùdall^lEve  nectrsaria,  che  gli 
habitanti  faceflero  viflabilire  nel- 
leMoro  caridie , il  Gouernatore, 
il  Preuofto  de’  Mercanti,  c gli 
Efcheiiini  già  fcacciati , il  che  elQ- 
s iiicofi  haurehbc  allhota  S.  Mac^ 
p 5,  ftà. 


ftàinuiati  gli  ordini  > che  intenJ- 
deua  fi  douefsero  ofleruare  allaca*  * 
fàdellh  Gommunità  i afilcuran- 
doi  detti  corpi  de’Marcanti  deHa  * 
fwa  intiera  fòdisfàttionc»  beneuo- 
fcnzayc'pairócrnio. 

7’Pf/»-  /f^iniafero*  qilcfte  DèputaticH- 
c/py  c nianeggi'  gi‘auementc_^ 

turano  coinmoffT,  e trauagliatii  Priit- 
di  vin-  cipi^  di  Parlaraentoj  etutta  lafar- - 
terco  là  tionc'di  queftò  partito , ^ comc 
forza  chiaramente'  conofceuafi-  cfscc 
deWar-  Parigi  cambiato  d’opinione , ' 

niiNfér’  che . perciò'^cc^aua  anfiófamen- 
€Ìio  del  fc  la  pace>  che  non  pncodiftriig- 
genai  lor  diflegni;  s’àpplicaro- 
' no  con  ogni  maggior’ fthdb  à» 

penfar  à-  mezzi*  con  qtìali  po- 
tefserò  vhiccr  con  la  forza  de?. ‘ 
l’àrmi  loro  l’cfercito  per  mante- 
nerli in  Parigi*,  mentre  rcftnl^ 
prillo  dell’appoggio»  che  in  ogni 
cucntopotcna riceuct dàlie  tmp- 
^ pendei  Rè 

, HoràdacendòrifórnoàrCardi.' 
fialMazarino»  eflfendocgligion- 
tO'à^'^Sedan-,  é di'  là  ^ Bòiìillon* 
fuorrdel Régno,  non- mancaTa- 
/lofoggetti,  che  imerpofero  al- 
Wnapcrgiuft'ameniadcl  Duca 
4j*Orléans con Id  Cortei 
' B Cardinal  di  Retzy  c’I  Màr: 

chefe 


ì)Mardé\JiféiX*. 

. I 

cbèfedi  Chafldauneuf,  promct-  jlm^rx 
tcndofi  > che  rfccrìdottafi-  S.  A.  cheftdi 
R.vna volta appreffo al  Rè,  po-  s,Lanm 
trebbcpoco  a poco: reftitiiirfr lidia  z'  . ' ^ 
gratia  di  S.  M.  fi  che  ripigliando  ij  jjjttMto 
fiiopoftp  Dfel  Con  figlio  , ncnCrf  a 
farcbberp  cfiì  lafciati  a dietro  , tiar/ii 
'■  ppjr  ciS  coli  renfoanchc  dèi  Diw  Urfìrtf  * 
cadi  tbrtnafurpediroalla  Cor-  hannìu 
le  iT  Màrchcfe  di  San  Jamfcèt, 
per  far  apertura  al  ncgotiato.^ 

Là  Regina , & Miniftn’;  Rcgij , 
che  non  (blo  al  ritorno  di  Magari- 
no-,  ma  anche  alIalÓTo  ficiirez-  ' 

-za  ftauapo  attentamente  applica-, 
tinonpoteuano  afsentire,  che  il 
Duca d*C3tteans tutto  confidente 
del  prcncipe  dl  CcncfcÀvniro  con  < 
gliSpagnuoli,venìfs^àmcfco— 
larfi  neìgoueino, 

Confidcrauanoefn,chèquan- 
do  Orleans  Col  fi  guito,  & adhé-  ft  non  ' 
renza  di  quei  foggetti  fi  fufsè  in-  a/sentie 
iìiiuato  ne  gli  pfiaridel  Regno  , fi  che  il 
correnapìù^hemai  rifehio  di  di-  JXuca 
minnir  volontariamente  l’autto-  d'  Qy^~ 
rità fóurana , iisìentre. il  fituro  fo-  / eansfi 
ficntamentói  d*cTsa  'TÌchìede  eh*-  tnejcoh 
■alguno  de  fuoi  minifid  non  fià  di-  nts;li  \ 
pendente  da  altri,  clic  da  cemìi  ^fari 
del  Rè:  percioche  qiufti  con  le  àtlla 
loro  prctenfioni , combattendo'ii  Corcns 
N 6 ore- 


• 

credito  de  gli  altri’,,  del  tutto  à lo  -• 
»"  ró  fancafki,  haurebbero-  voluta» 
difporre,,  minaccjando  femprc_/j. 
chi  hauefle  voluto  opporfi  lo- 
ro? di  ritornai*^  fconuolgerc  ili 
rutto.-  . • \ . 

Il  Prìncipe  di  Gondè,xhc  fi  tro^ 
rit^dcl  tiaua  impegnato  col  d*- 

Pr/dye  €>rleans  perla  promefsa  dclnuo- 
diyede  uo  matrimonio  trà-la  figlìuoladi- 
dal  Ù-  S.  A.  R. e’I  Duca  d\Anguien,.  e 
r/ìitato  Chefi  credcua  paftap  di  concerto* 
j/oterde  coli  lui , benché  Infciaro  fliori  dal 
trattato  , haurebbe  potuto  col 
^ri,  tempo  ritrouar  anch^tgli  il  fiio 
aggiiiftaménro  con  li  ^vantaggi 
defiderati e promeiTTgli  dal  me- 
defimo  Oileàns  ; fu  quelli  riga  ar- 
di dunque  tanto  delicati,  riflet- 
tendola prudenza  diMazarino, 
che  fé  ben  lontano  dalla  Cortc_^ 
nondimeno  tutto  dirigala  - coii^ 
fuoi  configli , rcorgeiiafi  fcnfibil- 
t mente  cfser  mal  mifiirato  quel  c5. 
figlio  5 ch’efponeua  ali’arbitrio  al- 
Càttp-  trui  il  gouernojchc  /otto  vn*afso^ 
deratio  luto  Monarca  non  vuole  alcuno 
iti  deli-  compagno  . 

caie,  di  Sbracciaiifi  quelli  maneggi  fi) 
A^aìLa  continuauacosida  Piincipi?  co- 
vim*  menci  Parlamento  lo  fiar  foprail 
'•  punto,  che  V Amnifiia  accor- 
data. 


tkl'Card, 

data  dal  Rè  non  porrafsc  i’àboli--  ^ 

rione  >e’l  perdono  di  cnitociòcra 
pafsato  nclli  cinque  anni  addieiro  “ 
ne  fufse  concepita  nella  fbhna^ 
defideratali  5 cioè  generale , 
fcnzaconditionefina  cheferuirse  ’ 
folo  per  gli  Habicanti  di  Parigi  , ’’ 

condiregnoraggiuftatiftqucfti  di 
non  curarfi  nede’Principi , ne  del  ìr 
Parlamento  i-  ^piirpa' 

Precefero  per  ranto,  cli*il  Rè  droae^' 
douefsedaramp!^  , & irctrattnbi-  qucUo,^ 
le  auitorità  al  Duca  d’Orlcans  di  che  di- 
formarne  vn’alf ra  fenza  veruna  pefjde 
eccetttiatione>edou6fsereftar  ve-  deWar' 
rificaia  nel  parlamento  di  Pari-  yitrìo 
gidone  fidouefsero  riunire  ì con-  altrui 
gl  ieri  andati  à Pontoifa  y e ciò 
farfl  in  prefenza  del  Rè  ftcfsó.,Pci* 
quefta  caufa  feguirono  diuerfe^  ' 

Tadunanze  delle  Camere,  furono' 
fecitte  alarne  lettere  da  GHeanr#' 

, s’impiegarono  il  Duca  d’Annilla,- 
e’I  MarchefediSan  Lambert  per  Pre/jriii. 
Rcgotiarcol  Reai  Gonfiglio,*  eii  fitfiidc- 
fecero  molte  altre  cofe,  al  raccon-  prtcs pi ' 
to  precifo  delle  quali  farebbiC^  d*  'vo,- 
troppo  tediofo  ^ Ur 

Ma  fcorgendoil  Cardinal  Ma-  ^mni- 
zarine  y che  dò  haurebbe  pregia  ^ia  à' 

, dicato rauttoritàdel  Rè,  fii  per  t?>odar^ 
configlio  fuo  negata  afsoliuameu. 

; : • le- 


telaconcefìfione^de  pafsapetii  , 

per  i Deputali  del  pailamenio 
]gìà  dichiaralo  inualido  » ten- 
nero falde  le  prime,  deliberaticni  ; 
di  modo  che  reftarono  le  cofe 
negBinfieflTi  innilupptdi  prima  > . 
ogn’vna  delle  parti  affatiicando- 
fìdi  iòftcntarle  proprie,  opìnio-  - 
ni.-  - - 

S0//O  3.d’Ottobreersendofi  radu»- 

naioin-parigì  il  parlamenro  per 
intender  ciir,  che  ponawa.SaiL^ 
ihniplt.  L'ambertdallaGortedi  nuono>ni,  - 
bit  fono  catturati  due  barearaolbch'.  - 

Uauer  3d  alta  vocc  gridauano  vina  il 
Rèj  c'I  Cardinal  Màzarino? 
%iua  /7;cra'no  fecondati  da  molti  altri  : fu-~ 
o fono  condotti  alla  Goncirgeria:  •>  v 
ordine  » cht-gli"fi  fdrmafsC-i 
iwo*  ^50  >-.corae  pure  a - 

uerfi  altrÌ5  che  gridaiiano  il  fimitev' 
per  alcune  contrade  di  parigU  di. 
nolgando(r>  efserLcio  eccitiati ' 
da  chi  à belio  ftudio  porgtua  da- 
nari  àfimil  gente,  per  mnouere  il 
liatìi  j t popolo  à qualche  feditionc  • 
%dtiyo  Quello  auuifo  capitato  alla 
p guéi^  CortCi&inoltre,ch'e  ilpfirlamtn-- 
dAgfia  tocontimiaua  a procedere  cop- 
Jupe-  tro alcuni  di  ‘quelli,  che  s’èraho 
^5gwi  irouaii  nell'Afcmblee»  tenutefì  ; 
i)tl{>alaz2olleale  > il  col  con- 

ìifil'o 


di  Scaro^  a di  c ; ’Orrtìhr^ 
ti  gh  habitanti  d;  “J: 

Ji^’SSrSHiST' 

penori  cfi  iH. 

fó  d’éfscr  rfi^  * <^on  penco- 

^ramen%  glKallóg- 

^lamenti  > ouero  - combattute  ' 

fòi-agci'^w^  dt 

<h'cifS«'l,S— 

Tiuano  Dà  ciòVcn^,-.” 

”;faì;?j‘.coK'S”S 

.KSffSfsns” 

li  poftò , -du.' 

CO^. 

«forno  t^"®'^***S''bcontIfog. 
So  fit  delp.  . 

•««cito  Reale  preftorà  pairigi,  cdl 

•quale 


31$'  Hifti. 

quale  fìdaua  fomento  alte  pratù» 
che , che  vi  maneggia uano  coiUi» , 
gl’indrizzidd  Cardinaleàv  fauore 
del  Rè. 

Sdamai  liprinelpi  ohe  pure  conofceua- 
la  il  ’ noinqiiefta  importan2a>cchc_:^■ 
f^;7ci-  fatuandofi  raimi  Regie  ruinaua»- 
di  Boi  tut«i loro difegni  > non  oni* 
Code^  mctceiiano  le  diligenze  per  vin* 
altri  cerio , ò pef  ridurlo  con  la  fame,  s 

Jthftei-  con  li  patimenti  airvlcima  difpe* 
ratione:  Mà  la  vicinanza  , 
lie/fra.  diletti  di  Parigi l’infermità  fort 
ucnuia  ài  Principe  di  Cond  è,  & à 
quellodi  Virtenibcrg,  & a molti 
altri  capi  Principal  i , (.che  (i  può  ^ 
verarhente  at  tribiiirè  ad*  vn  effet- 
to della  Diuina  Pronidenza , ),  ca- 
gionarono iUracol  lo  della  parte 
loro  . Oltre,  a quefti  Principi 
ammalati,  s*erano  ridotti  ancora 
in  Parigi  i Duchi  di  Lorena  , di 
Bcaufortje  quafi  tutti  gli  altri  Ca* 
pi  principati,  con  numero  confi- 
dcrabilc  de  migliori  Toldati  cosi 
pcrio  fofpetodi  quàlclic  congiu..  i 
* ra  de  Cittadini  ^ che.  parcua  an- 
dari ordendo , come,  per  confk 
gliare  fopra  gli  efpcdienti  da  pren* 
derfiì  nella  vatìllatione  del  Po- 
: poioinconftante  , e ftraCGo  dell^ 

{Unglicstza  , de.  quei  rumori . Il 


Dèl  {ariL  AiaT^  J17 

MarcfcialdiTurrcna , che  valcw 
rofo  non  meno  > ch’accolto  Ccu 
pirano  ftaua  occnlkito  per  feruir- 
fi  di  quei  momenti , che  ben  prcfi 
portano  rilenanti  benefici)  a chi 
fià  neHc  guerre  fcruirfene,  del  . ^ 
tutto auuertito,  doppo  breuc^  , / 
Cònfiilta  tenut^v^col  Marefcial  dct- 
laFcrtèSenéteitafuo  Collega-^»  .• 
riiolfedi  cauarfì  da  quelle  angu- 
ftie,  e metter  l’derciLO  fuo  in  al- 
tri  fìti  5 non  folo  ficuri  ma  propri]  mag- 
allafuafuffiftenza.  ^ giorfru 
Fatte  per  tanto  la  notte  di  4*  d’-  dcnTLit 
Ottobre  pafsnr  le  bagaglic,  e d'anca 
l’artiglieria  oltre  la  Senna  su  gli  ptanot 
ponti  di  barche, che  vireneua^a  1/  faper 
nello  fpuntardel  giorno  fi  Icuò  ^alerfi 
con  tant’ordine , e tantofilcntio  , delle  oc 
che  prima  fi  trorò  paffaco^,  che  cafoni» 
filile  fcntitodalk  ydistte  nemi- 
che. V e fer- 

itovi era  (lato  net  campo  con-  c'uoÈea 
trario  de  O mmandamenti  Gene-  U deca' 
raKaUiijchcilContedìTauannes  pa  im- 
ilquah*  aeconofi  bf'nchc_tardi  » prouijal^ 
della  Marchia  di  Turrena,  fece  meted^ 
preftamentG  tocChr  a cauallo  , p^illoL» 
pofe  rd'crciro  in  ordinanza  , per  nuoua 
inieguiili  j e CGnibarrerlo  ; ina  S Giorf 
Marefclallo.  continuando  il  ai§, 
di©  viaggio  coperto  dal  fiume 


lìti  mfudiìMìnlit,. 

belìi  pretto,  s’accoftò  a Cotbcfti 
Piawa  lentìta  dal  Rèjcqiij  pafsa- 
talaSinDafopra  iUponie  dì  pie^ 
%ehe  vi&  felicementcvc  conJ»- 
hìrup-  nirlrariputailonedchìome  (nò* 
te  fottralTc  d*ogm  pericolo  , e fij 

J?è*  fiume  A4  "ama  irà^ 

Meatìx  >.  c L'a^ny^,  cauando  dà 
Lodi  dii  patfciìrconuicino  viiio- 

«agire,  e per fottentanTCmodcl-- 
/«.  le  lue  truppe»  6c  cffcruatido  gii- 
andamenti  de  nemici,  co»  tanto.* 
JiPrin  profitroagh'ntcrcfifr  diSiia  Mae- 
€tpe.  dj-  che  qneftà  airione  di. Gran  ^ 
Capirnno  cfpcrro  fu  conofeiutì  * 
dttolede.  ÌA  tólua  de  l partito  Reale,  c delle  - 
fHoiCeTV^^-  celebri  fattefida  qucftò  prin- 
ntTéilu  cipc,.'vcro  Màeftro.  della  gner-- 

pcr  _ 

tier  la^  . Reff«ìronoi  Principi  da  quetto  < 
colpo  ftraoidinariamente.  ftor- 
’v' c confali , e Cpndèin'parti-  - 
pAY  /N  colare  fe  ne.  moftrò'  aj cerato  dcH 
tferdto  lendcfidtlla  trafeu raggine  de  fùoi 
Hegio  officiali , e rinfacciandone  Ta- 
cohat^-  ' iianc&,  come  fé  fatte  vn  huomo  » 
urlò  *,  feti :sa orecchie;  dicendo,  che  fe. 
egli  fiifse  flato  fano  non  gli* 
farebbe,  vfeita di  iTwno  occa fione 
cosi  fauoreuòléj’ma  non  poten-  . 
dofi  dar^  rimediò  alle  cole  fatte , & : 
«fféndòfi  perduta  làfortuna  hoxa- . 


t>el£àrd*t^f€^, 

mai  fianca  di  trattenerfi  irà  la.^ 
conftifione , edifcrepatiza  di  tan- 
ti h'umori  al  l i yr  fegùente  tiiftò  gfgjr. 
l’cfercito  de  Principiii  ridufle  a ca-  cita  de 
po  del  Borgo  Sant’Antonio  » CL-^‘  prÌHcu- 

pcr  coprir  parigi  s’  actarhpò  po^  fi 

co  dittante  dal  Cattello  diV  inceri-  cafa  al 
lics;  , , . ' . Borgo 

H Rè  eon  la  Córre  s^era  trasfe-  san^, 
rito  aManres,  per  pafsar  cjuiui  jiotjihr 
la  Senna  troiiandofì  rotti  i p wti  a . 

Poiffv , & a Mòulan  s e poi  con^- 
durfi'  à San  Germano  ,con  ogget- 
to d*émrar^inPàrigi»quandòTc-^‘  • 

cofe  hauefserò  pr&a  la  piega,  alla 
quale  pareua  j-cHeiemprcdi  ben  * 
in  meglio  tendeflero; 

S’eranorifoìutI  i Parigini  di  fot.  Quade  ’ 
ttarfi  ad’ógni  modo  da  qnellé£^* far* 
rmferie  prima  che  ditrenifrero  ir  funaah 
.«imediabilij  pcròglivniall*efetii-  j^adona 
pio  degli  altri,  concorrendo  ih  ^i4  ami’ 

ial  opinione,*confórmcA‘elà  for- 

Ulna'  andàua  abbandonado  il  par- 
rito  de  Princip4eÌTi  s’accoftàuano, 
iilld  parte  del  Rè  ^ Onde  accor- 
gendofì’  Còndè,  eflcr  vicino  lo 
fédppio  dei  neiTibb  • che»ló  minac- 
ciaua,-pensóallafaliirc  propria,  ; 

C; delle  file,  truppe , coll’allonta- 
itar fi  q uan to  prima  da  quel  1 à cit- 
tà '•  £ perche  coirandata  ^ fua  f 


ra  che 
[ì  noli  a 
ho  an- 

COYìLj 

quelli  , 
che  i’- 
vtanò. 
jcòflAti 

lì  Ccn» 
te^ài 
Qhcitiu 
gnypro 
curaeP^ 
- 

fiarfìco 
ìkfiiZ.A. 
rìno. , 


j20  &i/h  del  Minati 

col  rltornodd  Rè  fi  preuedeua  ìT 
npofo  di  Parigi  9 e*l  ntorno  di  Ma- 
zarino  > molti  cercano  dì  fecon- 
dare ' la  riforgente  fortuna  di 
quel  Miniftro,  c frà:  medefimi 
amici  del  Principe  alcuni  al  giràt^ 
della  riiota  girarono  i loro  pen^ 
fieri . Il  conte  di  Chauigny  , in 
particolare  paruedi  quefio  fen- 
io- 

Haueuaquefti^fin  quando  if 
Cardinale  rhornò  in  Francia-^* 
penfatod*accomodarfi  con  lui  r 
confìderando  > che  fé  non  T ha* 
ueuano  r di  lui  conirarij  potuto 
luiinare  lontano 9 meno  farebbe 
riufeito  farlo  9 quando  fi  troiiaf» 
fé  alla  Corte  > .e  padrone  de  gllaf* 
fari. 

A ciò  s’aggionfe , che  in  quel 
tempo  fò  fatto  Cardinale  il  Coa- 
diutore fuo  capitalncmico  9 fi  che 
dubitaua  di  metterlo  nel  Mini- 
fterioi,  fcacciandone  Mazarino9 
volcua  peròChauigny  aggiuftar* 
fi  con  quefio  in  modo,  che  gli  re. 

• fiaffe  obligato  9 c non  ’ hauefse  ^ 
che  vn*autt©rità  limitata.  En- 
trò per  tanto  in  occulti  maneggi 
dd  1*  a ggiu ftamento  del.  Principe 
col  Cardinale,  c credette,  che 
rimettendo  Condè;,  à . cui  era  ap? 


7>etCaYd,M4^,  jxt 

■ parcntcmeme  attacatto  la  iiccef- 
fìfà,  ches’haurcbbediferuirfi  di  -.v 
Jui  , per^farlo-viuei  quieto  a Ila.-» 

•Corte  5 gli  darcbbeniododicpn- 
ieruat  la  A.ia</onuna30di  maggior  ^ 

^nenteacqrcfcerla  .* 

Mà  come  è remprc  ^cile  il  ChAUt- 
•marchiar  dritto  irà  due  prccipi-  gny  en' 
cij , fi  trono  finalmente  dalIcL/  tra  ifu 
(«emaiTìme  ingantiato  da  vna 
parte , mentre  credena  d*cflcr  fi-  ^egetia 
euro  nciral  tra;  perche  ò fiiflcy eh *-  ti  eh 
•^li4iauefle  vna  ftrma  rifòluiione  Card* 
di  mancar  al  Principe  > come  Tac- 
cufauano  à punto  non  opraflè  Ic- 
almemenc  gliimcrefii  di  kii»  h 
chela volefse  nccdfijtarc  alla  pa-  refs^ 
ce-9  facendogli  ci  cdcre  > ohM  Dur  roiwpp 
cad’Orleanscriy  holiito  di  farla  ogni 
fenzadi  lui  > ò che  in  effetto  pre-  arnici-'^ 
ferific  gh'ntereflì  della  Corte,  & eia* 
i fiioi  propri]  a quelli  di  Prin- 
cipcj  -iece  credere  airAbbate  di 
Fouquee,  ch’craqutllo  di  cui  il 
Cardinale-fi  Icruiua  in  quefli  ne- 
goii«ati , che  fé  il  Principe  non*i» 
concludcna  i fuoi  aggiuflament] 
lille  condiiioni,  ch’egli  fiiniaua 
ragioneuoli , fnrchbe  in  modo  « - 

che.il  Duca  d Orleans  àbbando-  " 
nartbbc  i fuoi  interc/fi.  La  lettera 
chePouquetfcriueua  al  Secreta-  ' ^ * 

r io  ' 


:|2*  Uift.delt^ìfinìft, 

rio  Tillier  per  informarlo,  di  ciè'* 
Hpriu-  fù  prefa  da;vna  partita  del  Prin* 
ci  Vi  feo’^  ài  quale  * capitb:  ben  pr^  fto  * • 

tre  che  allhora.qiiefti  s’aimiddc»  che  lia 
il  confidenza  non  ftaua  ^bene 

te  di  ^maiùdiGhaiiigny",  clenèdolfe:» 
Chauù  'Con  parole  anche  gfienfiite  la  ri- 
^nynon  putationc^  conpcrfonc  r<(-henon 
-erano di :ltti  troppo  amiche:  mà 
feuimi  non  volfe  però  rompere  aperta- 
ce^  mente. 

'Dinolgatofi  quefto.ftrralto-pcr 
Parigi,  ingrandendou  anche 
dallamaligniradi  coIoro>  .che  !fì 
irouauano  in  *fimiH  frangenti  , 
^ obligò  Chauigrry  a.  giiiftificarfi 
^ con  Condè , .ciò , >fi  conobbe  da 
" ^ vna.fctnone  pafiaiajrà  di  loro  ^ 
, ‘ dalla  quale  ne  foni  quegli  ìì  ama* 

' ' ^ - to  male  <con  vn  principe  da  cui 
- ' haueua  riceuiuoiion^i  rilcuan- 
; ' iiflìmi , .che  nel  fuo  ritorno  .«_> 
cafa  difperaramente  -gettatefi  à 
letto , rdopo  Tei  giorni  di  febre^^ 
nodrita  dallo  rpafimojntemo , il 
di  diiOttòbre  pafsò  aiPaltuti^* 
•vita. 

’ 'Morte  Quefto  fiì  il  fine  dìLion  di  Boufe. 
Cote  di  tilier  Comc  di  Chauigny  in.^ 
Chaki-  età  dU4Unni.,  fi^getto , che  per 
wny.  efser  parcnteddl  fu  .Cardinalclj^ 
.^Richelieù,  indi  i^.^nni  am- 

mcfso 
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*tncfsonel  confìgliodel  Rè  » di  l u 
•cdi Z4  proucdiuo  della  caricà  ,di 
Secretar^  di  Srato , di  -34«  fatto 
*Minrftr6' h*èbbe  la  cura  de  gli  ^ ' 

ri  più’iniportanci della ‘Corona -,  v 
, «^dopo  la  morte  del  Re  Luigi  Ter- 
zo dedmovfù  nomiu^o  Pieni-  , 
fotenttarioaUapacedijMyifter^;  i 
'viuace^cfingcgno,  di  fpinti  ek- 
•uàti  d i configli.^  pronti  auido. 

drglo.ria,edigrandezzejco«ogni  ^ ' 

[ indilftria da cfso  procurate. 

!:In  qudìomencic'fi  frcquanta- 
/uanolc  Afenlblce  del  pari  amen- 
cdella  Cafa  di 'Villa  fopra  le 
'Occorenukmefgentpcj  c premen. 
do  à ^uttti  'li  beni  incentionati 
Tefimerc  i poueri  popoli  ddk 
campagna  dalle  mfólenze , e ma-  di 

‘li  trattamenti  delle  genti  di  g«er-  (Pitri^Sh 
ra,  cmaffimeda  Toreikfi , che  ytr  /#/- 
ogni  cofadetkflaup.no,  ildi^.  di 
^crobronélla  Afeiriblea  tenuta  fi  di 
nella  ca4'a  della  Communlti  fu  venir à 
Tono  clerti  diucrfi  Deputati  per^p^^;^, 

, pafsar  alla  Corte  à fiipplicttre  di 
nuouo  ilTlcdi  reftttuisfi  in  pari-  ^ 

gi  ,'inà  pteebeS.  Maeftà  non  in- 
tendeua-da  ammctteret)c^tttatio- 
ni  publiche  di  'qùcU*Afem'blea 
xiella  qiuale  inicrueniua  il 
dfcJBeauforr ’prerefo  Goucrnatoic 

. 'di  ' 


iaK 


i 
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^£4  ììtfudel  Miniai 
* • * 

«li  Parigi  contro  rinibitioni  Rea- 
li, fi  che  per  confcguenza  era-j 
tenma  per  illigitima , . propo* 

poftb  nel  Parlamento,  & anche 
. corxiulo^'ch’efso  Beaufort  fiifsc 
pregato,  a rinonciare  Volontar 
riameriró  ^pcr  non  efser  oftacob 
V aUacoi:\p)ufioneclellapace,anfio- 
(irniente  da  rVniuerfa le  ricerca- 
ta. Cosidimc)iie  Beanfort  la  ri-, 
minciò  al  Duca  dOrleans,  ebe  gli 
. Jl' DU‘  l’h aliena  conferita . 
ca  di  S*era  olrrediciò  il  corpo  della 
4iiilitia  di  Parigi  rifoliuo  di  voler 
i^rtru  la  pace,  c pelò conofeendo , che 
fihctala  per  haiicria , era  ncccrsaria.^ 
carica  laprcfcnxadel Re,  fece  in  qne- 
di  Go~  ftimedtfìmi  giorni  vnafcidta  di 
tierfia*^  circa  250.  perfone  di  Colonnelli, 
tore  di  Officiali , & altri  bahitanii , per 
parigi,  andarfcneàrendeifi  i doniulrif- 
pettià  S.  Maefià,  e fiipplìcarla 
TV;  - , voler  bor.oiarc  la  Aia  biiona^ 
V . , Città  di  Parigi  del  fuo  rfrorr.o . Dì 
. < quefia  rifdntlone,  banendo  ef- 
li  Colonnelli dr.rta  la  paitein cor- 
j.  • ^ te,  c richiedo  li  paflaporri  ccnfiu. 
li , forono  Aibito  conceflì , e*l  Re 
Aersoferirse  alli  naedefimì,  con 
\ ordine  di  partire  il  di  14.  di  Otto- 

lire  > e ridurfi  à*  San  éermano  ^ 
4oiic  facea  cento  di  trouarfi  Ici» 

nic- 
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meHefima  ferri  • Oltre  aHa  lettera  j 
fcritta  a rimi  in  generale  y j|* 

mandò  vna  particolare  nd*ognì  payin 
G^lonndlo  nella  quale  fi  ringra-  ^ 
tiauiadelPaffeirionc,  c buona  vo-  il 
lenta  , chcdirnoftrauano  in  fiio 
fcniirio.  Scrifie pure  alla  Com-  ntor-» 
munirà , e li  condri  andò  di  far  vr*  ymt  à 
iAfempblea  Gcncralt  nella  Cafa  di  parivi* 
Villa , per  ùmertere  nelle  loro  ca-  • 
richc  il  Prcuofio  oe'Mcrcanii  9 e 
gli  Erclicnini  fcacciati.  // 

Ptr  tutte  le  nouirà  fudette  ve-  f^riue 
-dendoil  principe  di  Condè  infmt-  aCoU- 
tuofoogn*airro  filo  foggioino  in  ftcUi , 
parigi,  e che  ogni  coÉas*era  ag- 
giu  (tata  9 per  riccuer  il  Re,  ri- 
fblfc  di  rffret  taf  la  fiia  panenza.R 
Duca  d’Lorcna  parimente,  pre- 
focengedo  dal  Dii  A d'Orlcans 
fuoCognaroil  di  11.  di  Ottobre 
s’incamminò  verfcfiJ  fuo  e(ercit09 
cJì  e ITI  ardi  in  ma  foco  difianrc^  : 
mà  nc-ll*vfclr  dalla  porta  SanL.» 
Martino,  le  guardie  Io  fermaro- 
no pcrnon  liauer  pafsapcrto  del- 
la Communi  ri,  c poco  vi  mancò  9 
che  non  glifacefsero  qualche  in- 
fili to  9 perche  alcuni  di  coloro  in- 
colpandolo di  tutto  il  male  della 
Fradicia  propofero  di  carcerar- 
lo 9 e tenerlo  prigione  fin  che  ' 
Patte  I.  P trupi. 


5 z6  Hift,  'del 

X Du-  trippe  di  lui 'fufsero  fiion  de 
ca  di  Regno  5 che  liauefse  rifarciio  il 
.Lorena  panno  dato  da  quelle  al  paefecir- 
< è ferma  conuicino  : il  ebe  poi  non  fii  efe- 
to  alla  gniio  per  riCpctto  del  Duca  d'^Or- 
fortadt  Ipns;  rnà  fii  caricalo  drniille  in- 
•S*.  Mar  giin  iofe  parole  ; la  mattina  fegué- 
.mvole  fé  vfeipoi  per  Pauticrirà  di  S.A, 
doufeir  R-  Pani  anche  due  giorni  dopò  il 
di  P/2-  Principe  di  Ccn.'è:  infume  còl 
Duca  di  Virtemberg,  il  Duca 
della  Rocbcfocam  , ilprircipcdi 
Taranto,  e molti  altri  Caiialieri 
di  condidonc,cbc  vollefeio  regui- 
lar  la  di  lui  fortuna  . Nel  Tuo  vfei- 
rc  difse  perle  contrade  , che  li 
parigini  s’augurauanoj  che  la 
^ Corte  ritcrnafse  rma  che  ciò  non 

haurcVbe  finita  la  guerra.  S’in- 
caminò  poi  CClPefercKo  Tuo  alla 
volta  di  Reim  sOtta  grande  me- 
le^?; tropoli  della  Ciainpagna  , ccn_> 

! penfiero  d’occupare  in  qucl'a_^ 

Proulncia  ciò  che  potofse  per  liier 
narui,  col  braccio  di  Sicnr.y,'C 
Tavole  di  Mofon  piazze  sù  la  mcfa:sche  fi 
dclprl  tc  nc  unno  per  lui  . 
tipentl  Nel  partire  la feiò  in  parigi  vn 
L v/cir  filo  mrniftfio  fìan:pait)  , il  cui 
Pa~  ccnrcmito  abbracciaua  tutte  le 
cefe  da  lui  fatte  in  leruiti o del  pu- 
b)ico>  & in  particolare  .peri  pa» 

rigi* 
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rfj^inì  5 efortandoli  a non  fidnrfi 
«della Corte,  e di  credere,  ch'ei  . 
haurebbe  proenraro  con  la  feria 
dcll’arini  di  conn'ngerla  alla  pace.. 

Abbandonatcfi  in  tal  modo  da 
/Condè,  e dà  tutti i capi,  <^cf  fedo  M 
sfidali  delibererei  to  la  Citta  di  pari- 
gi  , li  15.  fegnentc  partirono  i 
fopranarrati  Colonnelli , & effi- 
.ciali  pet  San  Germano  accom- 
pagnatida  pili  d’altri  2 oo.  Cit- 
tadini, clic  s’.vnirono  con  loro  per 
• firn  da 

, -Hebbero  audìenza  benigna  : ^ 

efpofero  l’vniucifal  defiderio  di  gicttel 
tutti  di  vedere  raferenatc  le  tene.  cq, 
’bre  con  lo  fplcndore  della  fua 
Reai  prefenza  , & affi  curarono 
:S-  Mac  flà  d’vna  fede  incoirorra , 
c d’ebedienza  intiera , con  imi  io- 
labile parola  d’efser  tutti  con  l'ar- 
:ma  in  mano  ogni  volta , che  oc- 
corrtfse,  prpnti  à fpafgcrc il  fan- 
gue  , e fpcnder  la  uita , e le  foftan- 
;ze  per  il  Tuo  Reni  fcruitio . Che 
lo  Aippl'cauano  di  non  ricufaiiila 
graiia  , lafciandclì  nipuere  dal- 
le lagrime fofpiri , eh’ vfeiua- 
no  dalla  loro  cordial  diuoiione  , 
proteftandoli  in  fine , che  rcji^ 
b.'iurcbberitrouarojche  il  doiiuio 
cflequio , & vna  perfetta  propen-  ' 

P 2 flCtìC 


rit  rjìft.del  MiHft:  : 

’Cone  à confirmatli  in  ^arrattrte 
cheporrauanod-iiumili^  c'fidelif- 
fimi  Tuddlti , 

Il  Rè  rifpofc  ‘loro  di  proprii.^ 
Jlifp.  bocca  j Glie.farehbefi  ricordato  in 
ifia  del  tntraiua  vita  deWerùitio , cbe  .gK  ^ 
jl'g  ^ rcndcuanoin  queirocca{ìont_j>-  ’ 
detti  -cbeli  pregaua  d’cfTìcmarfi  fcm- 
X^el&n-  predella  fila  aff.:ttionc,  e che  fc 
bt  ne  gli  affari  fufeifati  da -quelli  , 
che  fc  egli  erano  rinoltati  contrO’» 
lopoicffcro  obligare  à far  q«al- 
.cbe  alrro  viaggio)  che  tutta  volta, 
perche  nedinroftrauano  tanrode- 
iìderio  , s'era  rìroluto  d’andar 
quanto  prima  àPnrigi.  ChC-P 
•farebbe  in roìdef e al  Preuofto  de 
'Mercanti, -&  àgli Efchinini,  ciò 
' clic  ffimaua  ntC(.ffarioà  tal  ef- 

fètto • I Deputati  1 ingranarono., 
e poi  rincrirono  fcparatamenic 
le  loro^acilà , che  fi  compiac- 
quero di  ricciierli  con  legni  -di 
lira  ord  in  n r ì a fod i sf  >.  t l io  ne . 

Som  Dopo  di  ciòfù  loro  dato  da«i 
seprecc  pranfo,  finito  il^j naie  fi  lictnrin- 
‘Cf^rez,  - rono , rltcuir.ndf  à Parig*  c- 
^atc  le  tanto  g!ivl:>ilo  delPcpc  lo  che  nd 

fer fere  ve'd ef li  a prff. -x  pei  1 1 con  r rr  dt t • 

^equa^  fecondo  1’ anru-mio,  che  Haua- 
.//  s'l:à  no  del  prefio  ritorno  del  Rè  li  ca- 
éiJo^rìQ  flcauano.di  bcneclirioni , e fi  af- 

iur- 


/bfdiuànocon  ftriJIi  di  yiua  ,1 
Il  giorno  ftcfso,  che  parcirono  ì 
Colomidh  per  San  Germano  ^ 
Matilà-ptima  di'  partir/ìd*-  * 

Duca  d'Orleaiì.  reieie dal  Duca 
^ AmiiJla  nel  particolare  di  chic-*^"* 
bergli  vn  Ainniflia  in  mipl/or  fisn 
ma  della  prima,  e'l< cbmenuto 

fo.  c ;e  non  dcfidera„,  ^ 

ua  dichiatanonedà  effo  Duca^  </<//>«• 
«ontentaiidol? . che  dalie  efeo  Sf , ' 
d volte  dateeh 

^■Pofarl-armi,  e rimandarle^" 

muppc  flianiereallàfrontiet/^ 

'm tetai  • 

&al^eflàal  far  d’ànantagglb 
imn  «- PuWicarc  vnJ' 

^lì/eà^'^  centrate, e ialc,cfa'?li 

narice  f°a"“  troi 

««S«£DScnn  per  loro. 


«fn^eno  pretendere,, 
»eciò  era  Teguiro  publicamenic 

Maefta  S.  fatio  anticipa tamente 
qi.nnroefsoDHCa  haueufduTl 
defidcraro  Ruza  coiidkiònc , non^ 
reaaua^altio,  fc  non  che  egli  dal- 

fórno  kjo  adempirsele  proincfio 
«tic.  Chepcr^  l*mRar2a,chegii 


:•! 

I 
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fufsero  fpedltl  pafsapoiti.  era  fa- 
peifliia,  e fuori  dì  propofitojmen- 

tre.  non  tcndeiia  ad'a  1 tro  > che > 

à guadagnar  tempo  > fin  chcilc.-^ 
truppe  de  gli  SpagnuGlicomman. 
datcdal  iSucadi  Vi’rteiliberg  11* 
^ trat» • ftifscro  accpftmea  patigi  per  liu- 
ta  nirfi  à quelle  dcrpiincipcdi  Cout 
J^'ealco  ^ come  pure  per  andar  tratte* 
dirltbfc  ncndò il  popolò,  finche  vn’altro; 
tf  Re'  corpo  d’efercKo de,  gli  Sp4gnuoU‘ 
'dei^éfO.  rottogli  ordini  del  prencipc  di 
a?7dar  Lìgne  s’amianzafse  nel  Regno,’ 
d pari-  con  k quali  forze  fi'  difcgttU 
ua  di  tener  parigi  nella  Ceruiriì.' 
^ in  cui  già  l*era  mefsa  & impedi- 
re j che  S.  Macftà  non  vi  iornaf- 

. . 

Pànici  che  furono  i fopradém. 

Nón^'e  Colonnelli  fu  nel  confìglio 
da  più  maniere  dibattuta  lari  foludo- 

darti  Pe  della  Corte  In  pai  igi  * Quei 
delle  che  temeuano  » chepottfsc  fucce* 
pxor»e{  dere  qualche  feandóiòfa  nouica 
(e  dichi  per  efserui  ancora  molti  rnalin^ 
e'in  co-  ient/o3ati,dlecuano,chenoncra 
ffante . fidarli  del  popolo,  che  fecn- 
^ ' pile  inconftanite  fi  lafcia  portar  da 

ogn  nouirà  alli’obHuioncdi  quat 
> lì  fia  promcffi  . Dòuerfi  per-» 

ciò  caminar  cautamente!^  >* 
jgier.  alficurarii' prima  di  non-ji' 

ynat^ 


DelCard.MoTiii 

Trtar  m nnoni  impedimenti  . Ragìm;^ 

''  Eralamaggior  parte  de  Signor  w* 
ri  del  Confìglio  di  tal  opinìone>  9 àvttc 
^ aggiongenano  non  'efser  mai  da  quel* 
più  da  fidarli  di  chi  haueua>più  lì-i  ch^' 
volte  ingannato  j'ne  creder  di  tro-  non  af^ 
uar  fede  iti  coloro  , che  con  fi  jontonoy. 
brutta  infolcnzas’eran  fatti  cono-  il 
feer  infedeli.  Cherefserfi’ man-  Re  en- 
cato  al  Rè  i & il  inancarfi  bora  ì trino  in^ 
gli  amici,  Squali!  à quali  s’ha*  Parigi* 
ueiiano  fatte  tante  protefte  di  mai 
«bbandonarli' , era  argomento  E facL 
d’vna  iftabilità  9 . cofi  facile  à prò-  le  ^ il 
mettere,  comeprontaà non  of-  macar 
feruarc . Eflerfi  quella  Città  con  di  parò 
gli  oltraggi 'fattefi  falla  Màcfìà > la  da^  > . 
Sita  & à fuoi  Miniftri  9 refa  inde-  <hi  ean 
gnadelIap_rcfcnzadel  Rè9  e della  uez.^o^ 
7ua  Corte , ne  effér  bene  con  la  a<Pin-^ 
facilità  del  perdono  incitare  ifud-  ganarc  - 
diti  nuoue  colpe.  Mài  il  Pfiritipe 
Tómafo  di  Sauoia  9 eh’  haucifa  s*Ef^o- 
k primi  partidelMiniftério>e  che  ne  a 
come  forafticre  non  efaminaita  maggì$  ' 
con  altra  pa filone  gli  affari,  che  riingifi' 
quella  di  feruire  arie-  loro  Macr  rie  qucl^ 
tìa,  ponderando  con  maturo  con-  lo  cher 
figlio  i pregiuditij  9 chefiriceuo-  facili  • 
no  nel  lafWarfi  sfuggire  dalle  ma'  metitt. 
lìì  l’ócca  fiorii  fauoreuoli , propo- 
‘fc  j.c  foftCone  , col  configlio  pt»r  no*.- 
P‘  det 


3fz 

3ifcor,  delCardinale  doucrlì'  cncrarc_> 
fa  di  * perdita  di  te^o  nella  Cic- 
qutlli  » fcaccia'  nc  i Capi  principali 
che  a(-  dcfcditiofi,  eccome  i principi  s*- 
fentono  pieualfi  dciraara  del  Po- 

che  il  fortificar  il  par  cito]  lo-* 

Re  en~  fcruirfi  del 

tri  in  dei  med^fnno  popolo* 

Rari^i*  per  prcdpirar  la  fateione  conu*a<- 
ria . 

rii  quefta  opinione  entrò  pure 
Tarre-  Mareicial  diTurrcna , il  quale 
re  dei  confidcrando  efser  la  campagna 
J^are-  ricl  contorno  di  parigi  ruinata  » 
ftialdi  ercfcrcito  Regio  non  ben  iratte’- 
T^ftrre.  rapptefentò  la  necefllcà  % 
Mét*  * vieradicrscr  padroni  di  pari- 

• gi  rifpctto  all’abbóndan25a  di  tut- 
te , potendofi  chiamar  il  Rè  pri<- 
iio  di  quella  poterne  Città  fen- 
''  la  Corona  in  Capo  . 11.  parere 
diqnèiVi  principi-  carichi  di  tanta 
- - . 'lode , cd’cfpctienza e riputaticr- 

‘ ' iie>  fiiperaiido-  ogni  ragione  in 

■;  ? contrario  addotta-  da  gli  altri  fà 

' - abbracciato  concordemente^  » 

< tónto  più  perche  a mbidiie  alTìcu- 

: lauano  le  loro  M.icftà  fopra  la  lor 

parola  > e la  loro  vita  ,•  che  vi  fa- 
, rebbero  affettuoiamenee  accolti.. 

-V  . Che  i Cittadini  per  lauarla  inac- 
, v contratta  per  le  coic  pafsace 

hau:- 
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4ftiiirc  bbero  con  al  tre  t ama  pron^ 
rezza  incontratta  là  fùdisfatiionó 
della  Corte  5 con  quanto  baui^ua-i 
no  operato  prima  in  fùo  dilgufto  - 
In  eJeciuione  di  ciò  il  Marchiai 
dell’ Hcfpitàle , il  Preuofto  de*--  . . 

Arcami,  egli  EfchininU  refti-i 
t ui ci  ne’l^oto  c ffici j dietro  à*  me-'  \ 
defimi  Colonnelli  fi;  condurscro>  > ì. 
à Par  igi . Procurarono  quei  dellà^  >4 

parte  con  traria  • d*im  ped  ir  lo  ro  T-  - ■ " 
entrata  nella  Città  , facendone-  - * 

intendere,  che  poca  ficurezza  vi  ' ' 
farebbe  fiata  per  le  perfone  loro  . 
frà  quel  popolo  i eh*  haucua  fi- 
nome  loro  in  tara  abominatione r 
Il  Dùca  d*  Orleans  in  puircicòlarc 
difle  , che  non  potendoli  pro- 
metter cos*  alcuna  j doueuano 
penfar  al  cimento  à cuifi  incrte- 
itano’;  ma  non  colpirono  tali-  mi^  Sf  pre^- 
naccic,  poiché  c /fendo  clTI  aiiuifa- 
li  del h biiona  volontà  dd  popolo 
à ticeuer  il  i\  ò,  erano  ficuri  d’e/se-  part<^ 
rcanch’e/Ili  ben  venuti  j cpcrò  contraJ^ 
irancameme  vi  entrarono.  rta  d\~ 
Il  Mai-cfciàl  dell’Hofpicalc  prc-  impedir 
fe  fubito  il  pofsefso  della’  Bafti-  lavenum 
glia',  e dcll’Arfenale  da  cui  vfei  ta  deL 
il  Signor  di  L'ouuieres  Alinolo  Hè  afa-- 
del  Configlier  Bfufsel , c foronoi  rt^i* 
dati  gti  ordini  pertutte  leftradé  , 

R 5,  equai*. 


e quartieri  della  Gitià-;,  acciò  il  pod' 
poloreftafse  quieto  v e diuolo  ajj- 
Rèi  . 

^ Ordinò  pofeiaSi  Màeftà  al  fu©  ■ 
il  Parlatnento  df  pontoiTa  di  tro- 
rtfoal-  uarfiln  Parigi  il  di  ii.fegùente 
Jo  dell',  ntl'Palazzò  del  Louure  doiie|  di- 
Hofvh  fegnò d’alloggiare 5 per  maggior: 
tal^  fua  fiCurezza,  ritirandofi  il  Rè' 
pre^fi/  d’ingiltcrra’,  chè  iùi  Iiabicaua  nei 
ppjfelfo  Palazzo  Reale.  Scrifse  in  oltrc- 
delihtr-  alla  Communiii\  che  vi  fareb- 
fenale  be  la  fua.  entràtta  il  medcfima* 
r della  giorno  de’2  2 . che  però  fi  dòucfse- 
jBkfH-  - ro  leuav  le  guardie  dal  le  porte , Sd 
^lia»  ogft’vnode  gli  hr*bitanti  ripi^ìa-- 
re  lefercitio  della  fua  profeto- 
nc,  e*l  traffico  de  fuoi  negonj , i|r 
che  fu  prontamente  efegùlto  . 
A Madnmofella  d’Orleans  fiì  fati.- 
to  intendere,  che  volendo  il  fra» 
tello  del  Rè  alloggiare  nel  fno  ap- 
V 'Portamento  del  Lounre , douefsc**'  ‘ 
TO  lafciarlo  libero , il  die  fecc^^ 
^X)rdinf'  con  qua  1 che  difpiacere,  ri  tirando^' 
datidal  fi  neirHotellòdegli  Ambafeiato- 
Ei  per  ri  Straórdinarij  nel  Borgo  di  San' 
la/ko^.Gèrmano» 

entrata.  II  Lunedi  mattina  fi  radunò  il 
dn  Pa-  parlamento,  e qui  il  Prefidentc' 
« - Nefmond  diflé  d’hauer  egli  ricca- 
ta  Lettera  di  figillo  del  Rè  , Oc; 

Ggn’- 


I 


t>el  leardi 

ogn’vna  fi milc  efferfi  iruiata  ad*-  y/ 
ogn’vncde’Coniì'glicri  in  parti-  fcr4neÀ 
colare,  continente'di  doucrfitro-  y. 
uare  la  niartina  fegtiente  al  toiiu- 
re,  pcriui  intendere  i voleri  di  2e/* 

SiiaMaefìàfcprai  correnti  .affa-  parla- 
ri;  IlDiicad’Òtleansdifledinon  mefocc' 
fìtperne  _ cos*  alcuna  , & alni 
Configlieli  fino  al  numero  di  12.  (J^g^adli 
foggionfero  dinon  hauer  rieeuu  alcuni' 
ti  fimili  Lettere.,  con  molto  fen-  de'pUt^ 
timertto  , e con  gran  pallidezza  coturni- 
nella  faccia  , fcorgepdo  efter 
gioliti  al  total  precìpùio  tutti  l lor^ 
difsegnr,  &'eflendo  le  genti  del 
Re  chiamata  a dir  le  loro  concln-  si  ordì* . 
(ioni,  furono  le  rirppftc  fopra  la  na-ìchc' 
riduttione  del  pnrlrlmento  nella  n parla 
X5alleria  dcl  lbuure.  Qiiellr  che  jjjgto  fi 
non  haneuano  riccuiite  lettere-  ^tbba 
di  Sua  Maefià  come:  gli  altri»  e raduna 
checonofccuano  di  non  cflec  in  rene  Ila 
gratia  proairarono  d’opporfi  , galUrm;. 
Tapprefentando  il  nocumento  , 
die  da  quella  noultàinfitata  potè. 

' nano  riceuere  i priuileggij  del 
parhmemo  . Il  Prc fidente  Nef* 
mcnddimcftiò  tfftr  il  Rè  padro- 
ne di  tenerlo  in  quah  pane  di 
parigili  pardfe  allegando  efferfì 
altyc  volte  ne’ Regni  d’Hcnrico" 

Secondo  3 & Hen  rico  Terzo  conv 

- Pd  é* 


Wft.dhlMìnifè- 

liocaio  nella  Tornella, -*€  nelìa' 
Ca/a  di  S.  Paolo , aggionfe  anco*  * 
i*a,chola  Camera  delle  vacuatio-- 
oj^p.0'  j haiieua  decretato  di  tra  fporrar 
JttiGhtà  il  baldachino cdel  cielo  leggio  di' 
qu€[ÌA  Giuilitia  del-.  Rè  nella  niqdefii 
r.aduììA  ma  Galleria , cbilbgnaua  obedi- 
; n:à  ic  5 à qucfto  concorrendo  la  niag-»^ 
jenz^éi^  gior  par  cc , fi  del  iberò  di  ’ trottarli  ' 
effetto^  la  mattina  fegLiente  nel  U uar  dei ' 
Sole  rubbe  roike  al  luogo  concer»' 
tato. 

il  giorno  dunque  di  ia .Ottobre 
Jl  Cote  parti,  il  Rè  da  San  Germano  ver* 
di  No-  lo  Parigi,  pransb  à Rucl,  e di- 
get  ejer  qui  fpedì il  Concedi  Nogent  per 
tailDu  darauuiToal  Duca  d’Orleans  dd 
ca  ciOr  viaggio  di  Sua  Maeftà  , c per 
lemis  d*  efonarlo , - come  da  se , ch*andaf^ 
andar  Te  ad*incomrarlo,eriucr)ilo con’ 
adunco • ficurezza  d*efser  veduto  di  buon 
irar  il  occhio,  & accolto  benigaamen- 
re.  Reftò  il  Duca  lorpreto , non  = 
fiitnando  rifolutione  affitto  ac- 
certata, che  il  Rè  andàfseàmet? 
terfì in  Parigi,  doue  bollma  an- 
cdra  l’inquietezza  di  quei  foipiri , • 
che  ramo  hiuciiano  oltraggiata- 
la Ina  dignità  \ mà  l’effetto  coni  » 
probo  quanto  fiano fallaci  idifse-*- 
gniTabiiitifopra  la  incoftanza.^  ' ( 

della  pjcbe , inclinata  per  natura  * 

dii 


B'elCairii^ 

difeguùarc  chi  la  fughe  ,e  di  fu^. 
gire,  chila/eguc.  RTpcfc  però  l f' 
hcdtjamcnie  al  detto  Nogenc, che 
defiucraua  otto  giorni  di  rem*  , / 
poa  f'ii'ialrirolutionei  alla  qua- 
icuoiipct  cu,i  j nc  doueu a capita- 
re  ^^ienza  prima  fhrne  pariccipe  S,  , 
j1'  GondC'  con  i!  quale  era  impc-  * 
guato  di finara  amiciria.  Pcrue- 
nuto  i Re  à San  Clod',  nè  lèmen-  ^ „ 

•do  , che  il  detto  Orleans  venifse 
ad  incontrarlo:,  anzi  eisecui  pòca 
apparenza , che  lofncefsc^man: 

A r à pal’snr  lo 

Rcfso  officio  con  lui  s qual  fi  tro-' 
uò  grandemente  combattiuo  da  ’ 
duegtnni  confiderai. ioni . Da  vna 
parte  lo  pungéiia  il  rimorfo  del  r^rj  ^ 
fiioaffeitoin  reduci  doiiiui  rifi 
(petti  al  Rè  filo  Nipote.  Dall’ala 
trn  lo  rircnneua  il  mancar  alliu-» 
candidezza  della  Tua  fede  col  prin:  ^ 

cjpcdi  Condè  della  quale  fareb- 
il  mondo  indubbio.  In’ 
qucfiaperplcfirà-,  rifolfedunqiie 
di  non  mciierfi,  e fu  creduto,  che 
CIÒ  fegnilse  per  configlio  del  Car; 
dinaldi  Retz,  che  fi  preme:  rena 
xjuandocfsoDuca  fi  fuffcnToliu 
tp  di  fermarfi jt> Parigi  di’  fari*- 
Ébrtecontro  la  Gorre  con  molto’ 

(egiiito  di  poppi  o da  tui  dipca-i'. 


’ 
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dente  ; ma  òche  non  potcfsc  > ò • 
non  volefse  il  Dùca  entrar  in  fwnil 
V ballo , fò  la  prop.ofta  rigctiara  co. 

me  fi  dira  . 

Andarono  in  grandinlmo  nu.  ^ 
j 7 mero  le  perfone  più  cmilr»  oltre, 
'pJrt  timi  gli  officiali,  e Màgifirati  ad»  ' 

^ incontrar  il  Rè  , e con  efso  ri-^ 
tornarono  la  fera  ftefsaa  parigli' 
dppiau.^  Albino  S.  Mae ftà  tardi  p,erchc_^ 
y / s’^tà  fermato  per  ftrada , arpetean»' 

^oiarifpofta  del  Duca  d*0(leansi 
non  parendogli  d’entrar  nella  Ci^ 
tà  fe  qt^egli  non  vfciuajò' non  prò- 
rnctteiia  dì  farlo  là  mattina  fe- 

guente.  m 

Alia  porta  del  Louure  fu  il  Re 
ticeuuio  dal  Cardinal  di  Rfetz  con 
gran  numero  di Rf  ciati  3 & altre 
• ^ perfone di  qualità.  ■ 

' L’iftefsa  fera  fìt  mandato  il  Si- 
gnor di  Stuin  al  Duca  d*Otleans 
pernomedi  Sita  Màefta  a fargli 
intender,  che  doueise  ritirarfi  fuo- 
ri a!  fuo  luogo  di  L’Imours.  -Ui- 
fpofe  con  qualche  parola  rifentirav 
V Fù  di  nuouo  confidcratq  refpc- 
dieritc  da  prenderli  ; alcuni  Infifte- 

wano  nella  propofìtione  di  nriL^. 

©bedire  ; ma  il  Dùca  fitenefse^ 
fermo  nel  fuo  palazzo  nel  Bórgb  <- 
'tìt.  San'Gérraano  ; da  douc  ncTLJt^ 


eia^* 


cra^osì  facile d*efser  fcacciato del-  7/ 
le  fole  guardie  del  Rè  , poicli^ 
non  fi  giudjcaua  mai^  che  il  pepo- 
Tarmi  contro  jIzìo 
del  Re  , inafsima  , cliegfàn  par-  " , 
tede  Parigini  era  ancon  drpen- 
dcnrodalui  , e da  gli  altri  Signo 
r deUnppartito  . Era  trà  quelir“?f 
il  Cardinal  di  Ketz  che  godeua  ^ ^ 
rauradi  gran*  parte  della  PÌtbé‘ 

COSI  per  efsei*  fiio  paffore , come  ‘ 
per  la  fiià  liberalità  in  tutte  le  co- 
le,e mainine  vcribi  poucrij  & in- 

gli 

nabitanti  a/Fettionati  à quella  * ^ 
pane,  col  foménto  , ch’hauerfi 
poteua  da  qiiejli  del  Bórgo  int  de- 
limo di  San  Germano  ft  fàrrebbe- 
faro  Gontrailò  alla  Corte,  fe  vo-!  VMere- 
Jefse  attaccarlo , eqùandòoccor-  AelCM»' 
refst  potrebbcfi  far  ritornar  Con-  Aìnal 
dè  coirefercito  ,<  per  il  che  farcb-  Rgtz^. 

fuccedutò,  che  fe  loro  {oprala’^ 
Macfta , pél*  non  viucre  irà  quelle  mfdta 
conri’iioni  , fòndamento de  Cù  M Pa^- 
tódini  faci  li  à cambiar  penfiero , dd  z|’-- 
farèbbe  ritornare  àSan  Germa- 
no  , ouerò  , chemeteendofi  l’af- 
fare in  tràtiato  ,&efso  Cardina- 
le entrando  mediatore  ddl’aggiu- 
Bamento  fnicbbé  con  ciò  rimeisor’ 
licneallà  Cor  te  > e forfè  entrato^ 

,à-|>ar*. 


Ordini 

firtiiyd 

da. 

rhi  con 
ifP,rÌH~ 
Pipali 
de^:Jno 
partito . 
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a^PiUtedc  maneggi  dtììo.  Stato  ' »- 
che  era  aedato  tfferl*vrucp- 
feoppodi  tutte  le  five  attieni. 

Non  volle  il  Dùca  abbtaociar 
tal  connglio  ,*  mà  delibciò  d’obe-c- 
divc , c c edere» ritiraiidofi  la  mat* 
tina  Jegiienteà*LimouIs: » con  li' 
Duchi  di.  Beaufort . , e di  Rho 
an»&  altri  Signori  del  Tuo  partito. . 
Mada  iitofella  fi  trasfci  ì > à.  Farge-, 
aux  Cafitllo  Tuo  verfo  la  Loira . 

Fùbuona.Jgnedi  Mazarino 
che  Orleans  ricufsarsc-  l’aggiufta- 
xnento  ^poiché-  cjuabdo  fifu0e  ac» 
cordato»  eftrmaio”  in  Parigi  , il 
Popolo  hauiebbe  creduto  efier* 
tutto  ciòfcgtiito  per  opera  di  lui  » 
^lalcontal  beneficio  accrefeer^ 
do  il  filo  credito  prillo  à Parigi-* 
ni». lìaurcbbe  ritenuta  la.  primie-- 
ra  nuittorità  » nc  efsO  Mazarino 
fartbù fi  ai rirchiaio  di:  ritornar 
alla  Corte, menile  in  Parigi  Irfuf- 
le  ritiouaro  il  partito  à.  lui  coniràA 
rio»e  malfime  il  Cardinal  di  Keiz^ 
che  ptrlaloa  gencrofiiào  era  pià  • 
effetrionato  dall*  Vnincrfalc_j5  >* 
che  Mazarino,  qual  ndlefiic^ 
anioni dimoftraua  già.  fiitiichcz-^ 
za  nello  fplendere:»  e-  nel  benefi^ 
care i fuoi  amici  » e feruitori  Coiì 
dunque  rollando  iuticramentc  il 

. Rè. 


r 

^el  Card,  Mal^’ 

Rèndlafax^  auccorùày  e’I  Duca 
priuod’ognio'butienza , e lonfa- 
ao  da  Parigi,  con  rutti  li  Tuoi  ad- 
renci»  puotero  piti  felicemente  fuc. 
cadere  quei  felici  adueniinenti  » 
cfie  feguiròno  poco  dopo . 

Lamauina  medcfìma  di  i^.tuc. 
le  le  Camere  del  parlamento  fi 
radunarono  nella  Galleria  deh 
Lourrc , eccettuatone'  quelli  ^ che 
non  haueuano  rieeuutc  le  lettere 
particolari  del  R è , che  furono , i 
prcfldenti  il  Bailieul  figliuolo  del 
già  Gancclliere  delia  Regina.g  3 
Sopraintcndentc  delle  finanze  4 
di  Thou,  c Violar  iConfigtieri 
^uflel.  Portai! , Brifac  > Croyf- 
fiFoquet,  MalchaulCj  cMard'* 
iieau  . £ quiiii  figuirono  qaacm 
dichiarationi . La  prima  fù  ia^ 
riunione  dellf  due  parlamenti  • 
La  feconda  i*Amniftia  generale  ♦ 
La  terza  la  proibitionc  ai‘  parla- 
mento di  non  ingerir  fi  in  altro, 
che  nelle  cole  ciuili  > e criininafi 
conforme  alle  leggi . La  quarti^ 
i nomi  di  quelli,  che  doueuano 
per  ordine  del  Re  rkiiarfi , che  fu- 
rono i fopradetti à quali  fn  aginm 
tò  il  confìglier  BItaut  àcui  in  fal- 
lo s*efa  fatta  vna  lettera . 

Hebbero  pur  ordine  di  rie irarfi 

fp'u- 


Q^elU 
che  fu-- 
rono  ef- 
clufidui 

rmìiHO* 


- tt. 


fi 

raduTTéf- 
nellOijr 
galle^- 
ria  del' 
LQnrc-%' 
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l Duchi  di  Beaufort  > dìR'càan  v* 
della  Rochcfhiu,  Fóntailles,  la 
Bòllaye  5 Peuis  v domeffici  dd 
Principe  di  Condè  9 della  Diichef- 
la  di  tongaiiilla  5 le  Dònne,  e fi- 
gliuoli di  tutti  quelli,  che  allho- 
V/  ' ra  feruiuano  nelle  truppc  de’prin- 
cipi  , e nelle  Piazze  da  loro  occu- 
pale > così  nella  Gtiienna  , come 
alrrouc , ,e  di  non  poter  ritornar 
4 Parigi  folto  alcuno  prerefto  ^ 
lenza  permlflìóne  efprcfsadi  S. 
Màeftà  > incolpandofi  quefti  d*tf • 

• fcr  fiati  quelli  che  fempre  haue- 
unno  fouertito  il  parlamento,  refe- 
fcdiiioio ,, .e  mal  contento  ilpopo- 
, . lo  • Furono'  anche  fatti  efprefiì 
ordini  contro  tutte  l*altre  coic^ 
contenute  dalla  terzadichiaratro-- 

Ditterà  llgiornomedcfifnolaRegina- 
/? d*Ihghil  terra  , c la  Duchefsa  di  * 
ri  del  Cheuci:ofa  andarono  à.vifitarc^ 
partito  la  Duchefia d’Orlcans  reftata  in 
di  irirt^  Parigi  ,.per  occafiòne  della  fua--» 
dpi  fo’  grauidanza,  alla  quale  laGheue^ 
potblia  rota  dilfe  à nome  detta  Règina--i», 

■t  t'  da^.  cheella  in  libertà,  di  fermarfi  nd  : 
Parigi*  palazzo.  ' ^ 

Refio  la  Duchefsa  eftremamen-: 

, ‘ . te  appafiìònata  dalla  nouità  del' 
Catto  >>Cirifpo(c.coR  parole  noode^' 

- flcj. 
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8e,  ch’ella  non  poteiia  abbando-- 
nare  il  Diica  fuo  Conforte  > e che 
nonpotendofar  altto nello  flato* 
chcfi'trouaua  fi  farebbe  portar 
ili  le  braccia,  edifpofe  à- firlo  : ^ ' 

ma  nonio  fccc%  poche hebbc  ^ 
ordini  efprefli  .dal  Diica  di  fer-  •'*; 
marfi  > n’airjfcbiar  la  fiia  fallite 
ne*  termini,  che  fi  tronaua  vicino 
al  partò,  che  fegui' d’indi  ad  al- 
cuni giorni  d’vna- figlinola. 

Amlò  anc  he  il  principe  Toma- 
fo  à vifitarla , e rsfficiir5di  non  che  (fa 
efier  egli  mai  iìato  di  parere^  d^Orle* 
nel  configliodi  far  allontanare  il  ansre- 
Duca  fuo  Conforte  dalla  Corte  , 
alla  quale  fe  fi  fufse  reftiturto  fa- 
rcbbe  ftacodallc  loro  Maeftà  con  ^ 
i p!»  vini  teftimonijdicordlalc^^ 
affetto  accoho,- 

Ma  perclie  non  fi  flì’m.aiia  bene 
ài  lafciar  qiiefto  Principe  tanw 
Gofpicito  col  nome  d’inimico  det^ 
Rè?fiifpeditoHmercordIfegnen- 
te  ilDucad’Amiillaà  timours  à' 
negòtiar  feco  l’aggiuftamènto  * 
nd  quale  dcfidcrando  il  Re  9 che 
fnfle  eomprefiò  il  Cardinal  Ma-  ' 
zanno  , non  fi  potè  accordare  • 

Stana  coftanrc  il  Duca  di  nòtù» 
voler  mai  più  crserglf  amico , ne 
mai  venir  alla  Corte  finche  cglS^ 

fufi- 
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ftifse  nel  Minifterio  ^ ' chg  > 
nel  rimanente  fi  farebbe  rimef- 
(r  ì lue  ferie  lue  rodisfattioni  di  S* 
Macfìà.  ' .'O’i 

^egOi-  yi  andorno  i giorni  feguenti 
U^Jtdd  \\  Secretano  le  Tiliier , & afiri 
Ductu»  Min  ftri  Regii  » per  ritentar  di 
guadagnarlo>màiiDuca  pernoir 
uillaco  parer  d’hauer  eraio  nelle  delibera^ 
Qrlcàs,  fne,  refe  infriuciol'e  ruac^ 
le  raggioniaddottegli.  Ilfincha- 
uuidodata  parte  del  tutto  al  Prin- 
cipe di  Condè  > .col  fpedirui  efprcft 
famcnie  il . Signor  di  GouidiiLk» 
Marcfiiallodicampoi  ericciuiro 
ptr  rifpcfta  efser  la  fodisfaùiona 
dii  Principe,  lamedefiina , che 
^ ' quella d'dso  DucadlOrleans,ftt 
agj^iuftato  9 cheli  ridurebbe  à vi-* 
utre  quietamente  à^loiSi>  che  ri* 
clamale bbe  le  fuc  truppe  dall*- 
efcrcitodi  Condè, e le  riunirebbe 
Sud 4"  à.,quclledtiRèàxonditione  pcrè> 

jYon  douefscrocfserimffiedia't 
fiacdÀ  tamence  impiegate  contro  il  inc- 
Corte-iC  defimo  principe,  al  quale  , pet 
p ridu^  la.  finccra  amidtia , die  piofefsa-: 
cek'vi'  uà  con  lui,  nonpoteua  naancan 
ucrqnie  in qiialfiuoglia  mifero  fiato,, ch*f 
cglifiitrou&c. 

4 Bloii»  In  tal  modo  aggiufiati  gli  afiati-, 

del  Duca,,  diede  ."egli  intiera  cfe.; 

eur 
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catione  al  concertato  , e’fi  cau& 
d*  og;ni  alita  cara  de  £Ìi  affati 
dclMondo,  applicandola  viuér 
quieto  9 € lomanodaogni  diffur* 
bo. 

Il'Duca  dì  Beaufort  irtitirò  i 
(Cantiate  à Vandomo,  $c  vfciti 
da  parigi  tutti  gli  altri  cfiliati  fi  ri- 
duflero  alle  calè  loro  di  campa- 
gna alramcRte  adolorati  ^ e viepiù 
mottificati  dopo  dal  Vedere  Ma- 
ialino Trionfarne  delle  loro  dif- 
gratie  • , 

11  Prefidente  Maifon , e'fCon- 
.figlier  Vedali  , p’-opoltrodi  far 
radunar  le  camce  delle  inchie- 
fie  j per  irrttar  fopra  i mt  didi 
proteggere  i compagni  caduti  iiì 
difgratia  > e motteggiarono  di  ri- 
nunciar più  toftolc  loro  cariche, 
che  fopportar  vn  prtgfudicio  si 
grane  alla  dignità  publica  ; ma  di- 
mcftrandifila  maggior  parte  d’al- 
tro fcntimento,  non  fi  radunaro*^ 
110  le  camere , e M ojfon , chiama- 
to alLouuFe liebbe  vn’agra  ripr€' 
fiore,  con-qiialci-K;  min  -.cc.^L-rf-s 
che  fùpcìi  I»  gnirata  da  gli-  c ffati , 
nienire  cgl'  , e Vedeki'  furono 
pure >11. andati  '.ntfi.ffo,  cothe^gji 
. altri  . Vi  furono  |icrò  alenili 

‘che 
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cheli  moftrarono  renitcnrl  all*- 
vfcirda  pangl,  ma  non  gìouò  > 
perche  furono  :Coftrein‘  à .farlo 
dal  timor  di  maggior  violcn7a.^ . 
Brufsel  folo.come  vecchio,  pone-' 
IO,  c lenza  ca fa  4icampagna 
nonfìmofsedaJlarua  in  Parigi  ^ 
oue.fi  trattenne  in  parte  nafeofo , 
'DiCcuaegli  con. animo  coftantc 
di  non  temer  niente,  perche  di 
niente  era  reo  : che  fé  la'  Corica 
.volcfse  la  Tua  vita, fé  la  prcndcisc.» 
ch’cfsendo  già  in  ctà  ^matura  po- 
co fi  cu  rana  d’vn*Anno  più  , ò 
meno  di  vita , mentre  nel  feno 
della  morte .nafceuanolc iodi  de 
glihuoraini  da  bene.  Faceuano 
imprefiìone  nel  cuore  di  'inolfi 
del  popoloqutfic  efprelTjoni , pec- 
che i (‘piriti  non  erano  ancon*^ 
jq.uietati . 'La  buona  volontà  vcr- 
fo  di  lui  non  era  ancora  vfeita  da 
loro*  petti.,  ne  ilrifcaro  contro  Ja 
Corre  5*era  per  anche  l^entiato 
da’loro  cuori . 

La  Corte  dififìmulo  di  nòn  <a- 
perlo,  moijrandodi  creder,  che 
iufse  fuori  di  parigi  colui , che  Ba- 
lta fuori  del  cpmercio , e del[a^ 
Vifia  del  popolò  • Reflò  dunque 
^Écofo,e  ritij'ato  Bruisci  ih  quel- 
la Città  mà  il  fuo  ncn  <_^ 

^ncò 
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cnclò  sbandirò  • ^ ^ ^ 

Furono  pofciàdati  ottirni  ordi- 
ni perla  buona  politica  ddlJt--» 

'òtta  5 confificr.do  Paflìcurarfi  di  reftai n 
parigiin  rendetfi  grato  il  pepo- 
lo  ; il  cheefsendo  lucccdnto  feli-  7^^774- 
canenie  5 pc  r opera  di  chi  gouer.  feofa- ^ 
nana  in  tempo,  cheper  la  dtbo-  pjete,ji 
lc2za  della  Corteifi  deueuano  più  Juoi  c^' 
tcfto  attendere  maggior  infoitu-  i;ittu 
ni,  non  fù  di  poea  marauiglia/per 
non  dir  miracolo,  il  veder  ’iu-» 
cosi  breue  tempo  da  fe  mede  fi-  ^ 

'mo  placato  il  furore»  o mitigato 

10  fdegnodVr.a  m.cltitudine,  ch’- 
altro più  non  vantarla, che  yn  fer- 
mo, & im.mntabile  prcponimen- 
to^i  fcfìericffi  nelle  Aie  frenefie » 
rotta  5 e difperfa  la  Fronda  9'fre-  ‘ • 
nato  il  parlamento,  auuilitr,  c 
confùfi  i più  audaci  j e finalmente 

11  Rè  trionfante  più  ccirarmi  del-  • 
la  Giufìitia  , 'C  della  fua  innoceii-  - • 
za  , c man  file  indine  : che  colla.-» 

forza  della  fua  poicnzai&  aimori.  JjA'mnf 
là . tt  carw* 

Mentre  paffauano  in  tal  ma-  ntTMa 
nieragh  affari  in  Parigi  riforfero  U viiA 
’molie  nouirà  in  Bordcos-  Quei  dt  gii 
della  fatticnc  chiamata  TCJmic- 
famaniclIarGEole  mura  del  pa-  w. 
lazzo duUa,  fecero m.oltc  ìnlp. 

Icn- 
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lenze  a Parlarr^cntariì , nacque 
fra  dì  loro  grane  di('crcpanza_^ 

' Cercò  il  parìamenro  d’abbattere 

dett.ifarnone  : ma  ili  vano'i  poi- 
ché era  feguirara  dalla  maggior 
parte  del  popolo  bafsò  . Mazari- 
no  non  mancò  anche  fn  quefta^ 
t parte  di  cercar  oó  grarkflnduftria 

di  fopircqitei  rumori , procuraii- 
do di  feminar  diffidenze 5 c di  ren- 
der difeordi  gli  vni  da’  gli  altri , c 
finalmente  ncconsegiiM’intento , 
come  s’andarà  raccontando  • 

Gli  Spagmioli  in  ramo  ^ cfies*- 
erano  impegnati  nell’afledio  di 
Barcellona,  non  mancauano  di 
far  Ogni  sforzo  loro  per  l’acqui- 
ntatiom  ftodiquelJa  imporranfiffima  già- 
7éir»Ar-  za. 

tubili  Onde  i l Ca  rd  in  a le , ben  chc.^ 
àe litui  ahfente  però, che  li  Rcdalise  gli  or, 
etti  de  dini  opportuni  per  il  foce  or  fo  di 
delléiu  quella.  Il  Marchefedi  Sant’An- 
Tortu-.  drca  Me  nhrun  heW^e  ordine  di 
f!4»  paflar  dal  P/emorte  in  Cartalo- 
gna,  con  buono  nume  rodi  fan- 
Rifér  ti  , ecaualli , il  che  tflèndefi  da  lui 
prtftamenre  cfcgiiiro  fcgujicno 
tmoui  diuerfe  fntiioni  .Gli  Aflediati  per 
r^njori  far  feoftare  i nemici  dalia  Città 
wBor-  la  notte  di  i^.  di  Lugh’odiqueft*- 
glino  J652.  vati  dalla  porta  della 

Traffe. 
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Traffana  aflhli'rono,  òc  occupa- 
rono il  forte  fui  monte  Mor^i- 
uich  , ma  non  hauendolo  prò» 
uedutodi  viucri,  e monittioni  9 
ricaccato  da  gli  Spagnuoli  fò 
riprcio  à patti  di  buona  gucr- 

Sant’ Andrea  haurrtbbe  foccor,  , 

fala  Città  jlchaueflchaiuuo  da- 
raro  per  farle  proiicfioni  nccef- 
farie  da  imrodnnii , c per  mante- 
tenere  le fuc truppe,  poiché iit^  difeor,» 
Vn’a tracco  fatto  alla  linea  felice^  dta  fra 
mente  penetrò  dentro;  mà  poi 
pcrmancanzade’viueri  coniicnnc  ^^^deos 
ritirarli,  SecfìTcndofi  amiiiinata 
lacanalleria  peri  grani ’patimcB- 
ti , die  prouaua.,  gli  Spagnuo!»  ^ff^dio 
ceenparono  tutti  quei  luoghi,  che  dsBar- 
dietrola  ceda  del  Mare,  ftanno^ 
da  Palamos  fino  a Barcellona  9 c 
con  ciò  toifero  alla  Città  aflediata  , ^ 

quel  poco  9 che  perdila  folcua^  Ter  tua 
di  notte  con  picciole  barche  c0er-  caladi 
uiinrrcddotto.  Onde  alH  ii.  di  danaro 
Ottobre  lidotta  aH’cftrema 9capi-  ^ 
telò  di  Mareicialb  della  Motta  la  ^aFra, 
lefacon  Dcn  Gic;d*Aiiflria;eco.  eia  Bar 
si  quello  Città  fono  Tobedienza  cellona 
difuaMaefiàCattolicat  et  altri 

In  qutflo  fìefso  annoi  alti  ti, 
dOttcbrenoii  bruendo  potuto  i 

Pntcl.  Q_  Fram 
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'V  ca  fa'  Fi  enciii  -,  Jié  Sauoiardì  dar  (occQÙ 
" haJco.  fo  air^ffediaró  Cafalcun'Iialia-*^ 
fa  { di  vConuemic-a1  Sign.  di jSam’Angio- 
lOcjGouOTator.'di.quclla-veniral- 
ferito , la,capitBÌatione  / e timettet 

Cittadella.^ nelle  mani  .de’Capira- 
r ni  dd  Duca  di:' Mantoua , che  ^ vi 
-pofe  pi'efidiodi  fuòi  propf  ii  folda- 
. ' ' ‘ li , .conieiifione  di  q udii  ./che  s’- 
I ^ imaglnanano , e che  dopo  anche 
» . ' u il  fat  to.-voleuano  foftencar  epoche 

' ' gli;5patHioli  vi  ’ rai*ebt?ero^.entraii 

- ^èÌTì,enonìMantouani . 
jiiaf.  il  Maichefc  dp.CaracecuL-^ 

^ chefeji  ofscFuò  .rdigiofameme  r quanto 
. Cayace  prpmelso  aK  Duca^  anii 

èdf-  che  hauendo'  S.  A*  ft ‘maio  eoa- 
' /erHa^  ncnieatc  v che  pcc.  ficv.rczza  '^di 
delfa  < quella  plazza^vifi  porose 

■ /«^-p!«-  .prA'iTìdiod%^lemanÌ9  properf^^ 

fola*  che  vtcmrafscio  diquelle  , chC— ^ 
' - ftruiuano  nel  campo  di  Spagna, 

* liceiitiandoli , e facendoli  preftar 

. giuramento  al . Aio  Jeruifio  : 

" noa  volfeJospagnuolo  àflentirai, 

, fofpectando , efe  A poicfsecrede- 

re.ciTeruiqualche  collufioncA.nc 

,meno.volj(c  jCh’alcunodeAioi  cn- 
^ < maffeia.qucJlapi.a2zajDeegli.ftcf- 

.foandaruij  fenonin  compagaia 
- - ^del  raefidemd  Duca , qual,  alcuni 

g iot  ni  doppo  .vi  venne  • 

il  Sa*? 
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rSauojardi  non  hauendo  potu- 
, tofocccrrcrOiale  attaccarono,  e 
; prefero  Crcfcen tino  ,1-  &'^hàui;tb-' 
bcro  otrennuto  anche  yrinrento' 
penderató , -fe  hauefsero  .tfouata 
douu tà  corriTpond tn za . ne^on-'^ 
. ferrini , quali  fìdeh/nmi  al  loro 
: Principe  furono  à parte  dell  a ricu/ 
“pera ’di detta  Città ^ 
r Si  dichiarò  poi  11  Duca  .di  Man- 
'toiiacon  lì  ;Miniftri^France^fì  y che 
ogni  volta  al  Aio  "flato  difMon-’ 
, ferra tOj^fufsé , rimcfso  vin  ” prifti-' 
^ no , e pacificamente  fotto  il  Aio 
dominio  Jfenza  diftuibo,  èfenza 
il  pai  taggio  dcl  trattato  di , Chira-‘ 
feo,  che  rinunciarebbe  Tubi  to  il 
tre  mila  fcudijil  mefe  i .quali  era 
tenuta  l’Imperatrice*,  per  pàga- 
memo  del  prefidio , èc.  haurtbbc 
mantenuto  quejìo  con  le  proprie 
* rendite  fenza  bifogno  d’alcunO;: 
_ciò  fece  S.  A.  per  toglier  qgn’om- 
^ bra  >.&ogni  preteflo , che,potcf-: 
fero  i Francefi  jrquàre  /opra»-» 
quefto  plinto , che  .niente  però 
pregiudicàna  fe  ragioni  di  effo  Du- 
ca nicnire^è  cofa  certa  ,*  ch’egli 
non  hancua  alcuna  .imaginatipnc 
di  lafciarfi  più  vfeir  di  iriano  quel- 
la nobiliflima  piazza  , che 
rcndeua  cofpicùo  à tutta  1*1  tal  ia  ^ 

0.  ' 
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c ia  facciia  ftimaredairvna,e  dall' 

' ' altra  Corona  , e quelli  furono 

fcmprci  fentimenti  veri  dclMar- 
" ebefe della  Val. 

Ma  poco  valfcrc  quelle dichiat 
La  cor»  rationi  del  Duca,  e dcfnoi  Rap- 
y*  prefentanti,  poiché  venendo  fug- 
Fracia  gerite  le  cofe  alla  Corredi  Fcan- 
fi  di--  eia  diuerfamcntcil  fofpetto  haue- 
fhiara  tanta  forza , che  fi  giudicana 
mal  fo^  (empré  finiftrair.cnte>  nefapeua- 
disfat-  no  i iiiiniftri  Reali cliiamarfi  con- 
ta  del  tenti  di  haiier  perduta  vna  Piazza 
T>uca^  tanto  importante,  e che  rendeua 
dì  Ma.  tanto  più  rigunrdeuolelaloro  au- 
tcua . torit^à  tutta  Tlcalia  . 

Ingclofirono  ancora  cjuafi  tut- 
ti gli  altri  Principi  Italiani , ch^  3 
Calale douclTc  andar  finalmente 
‘ nelle  mani  delli  Spagnuoli,  e ^ 
però  fi  doleuano,  chei  Francelì 
non  vi  haueflero  in  tempo  proue- 
dniOj  comediceuano  haurebbe- 
ro potuto  far  con  molta  facilita, 
quando!  Francefinen  fi  fulscro 
applicati  più  a perii guirare^ 
il  Cardinal  Mazatino  , e render 
ledi  lui dclibcrationi  inferme, che 
^roueder  le  occorre r ze  della-# 
CTorona . Molto  più  erano  a gran- 
ditel’ombrc,  eie  gclofie  della-# 
tsmr.  fparlafi  5 chegli  Spagnuoli 

dopo 
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dopo  la  cacciata  de’Francciì  da  Nège^ 
Cafalc  , ftrettatncnte  negotiaf-  tiaride* 
fero  con  la  Corte  di  Piemonte  i*-  Aiini’  - 
aggiuftatnenro,  ìnfinuandone  gli  di 
-animi  dc’Mìniftridi  Sauoia>elie  jyagfja^ 
il  Rè  Cattolico  haurtbbe  retti-  cch  la 
tiiito  Vercelli , c fcacciati  i Frati-  Cort^ 
cctt  da  Pinarclo  ) e dalla  cittadella  di  Sét- 
di  Fiorino,  aggiuftate  le  dlfcren-  uoi^ 
zc  con  Mantona  > c forfè  fpofata  ^ 
rinfantealDnca  di  Sauoia,  con 
ilcbeprocurauanodi  guadagnar 
quella  cafa , e rimettendo  di  là  da% 
monti  i]  Francett  , reftituire  la.^ 
pace  ali*ltalia , c l*  auttojtirà  loro 
nel  primiero  fplendere . Terpìif 

trano  tali  pro^litioni  giifta-  fits  de 
te  dalli Piem Olì teu  , che  vi  apri-  S^uo^-^ 
nano  Pcrecch'e  con  poca  attenr  tardi 
rione,  tanto  piu>  quanto  , che  ndìo 
fofpcttauano , trouandofi  il  Rè  P;.nto 
Chriftianifìfìmo  inuolto  nd'a-i»  presse 
guerra  dulie , ne  ne  potendo  eoa,  ddl<^ 
tribuire alla difefa  dei  Piemonte  , coli*> 
facilmente  vi  haurebbero  gli  Spa- 
gnucli  fatta  qualche  importante 
imprettìcne,  onde  diferendo  ad- 
altro  tempo  il  rimedio,  fuccedef-  . ; 
(c  poi , che  non  trouafsero  pitt 
ne  rimedio , ne  tempo . D:  quctti 
trattati  s’adombrb fortemente^ 
la  corte  di  Francia.  Il  Cardmalft 
Q.  3 par. 
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partìcolamiènw  inuigilando  al 
^0  M.  pregii^no , che  fopraftaiia  à_gl’- 
^^y^^/^.*intcrcffjdelRe5  quando  gli  Spa-  ^ 
certe  eli  gnnoli  aflicuratc  le  cofe'  loro  d* Ita  ' 
Sàuoia  lia,'  potefserofrapiegare'WKè;^ 
^prefi-  ^ovzeìn  Fiandra  ; ^T'in  Catalo- 
ftererid  cercò  con  ogni  indù  ria, 

e *unia-  colmezzc)  dctl’Ambafdàtor  Ser»  ^ 
uienfr  e dclj’ d’Àgire  di 
JF'fÌcia>  foftehcre  i Saùoiardi  nelle  fperan.  " 
ze1di  prónta , c ficiifa  application  ^ 
ncàtali  affiri  ,*"onàè  tenendo  efso- 
Cardinalcgran  credito  > .e  ft'rctta 
confidènza'’  con  là^ Caladi  Sdiuo- 
Ja  y-,  la  fola  (yarola  di  liii  Valfe'  più'^ 
d’ogni  altro  mezzo  , per'^deludcrc 
gli  à'rtifictjde’Minìftrr Co- 
rona; ma  come  per  àfl’lìòra  noti  \ 
concedèuanó  i traiingli^incéfiini  ! 
di  effettuar  ciò ' che 'rich'édèu  a il 
bifogno  r pretefe  detener  coffart«T 
; ' tcriellVniónélaGorre  dì  Piemó-i  " 

^ ’ te  5 confolandola  gon  la  rimcffa»^ 

* . di  Veruna,  e Villanuòuad’Afti  . 
^ nellèdileiimniv' e cpll’bo^ 

, ^ tfattar  in  "'auiiènfreil  Am-'’’ 
RihfeK  batciàtorealpari'delle  tcfteCoron" 
asiF^^‘‘natc.3  ^ 

cefittu’^  Oltre  quefti  honori  fu  fpedito 
Biemo-  il  Gonfidi  Qiiinc^  General  dell- 
t^-r  ' armiFrancefi  in  Pièmonté,chi»_^  ^ 
gióhfèà'Totino  'nei  ’mefedi  De- 


DèlCdrdMaX-: 

ceinbre  accompagnato  di' gran::^  ' 
mUTJcro'di  officiali  ? c pcrfonC:^^ 
qiialificafe.  Màzarino-vfbè  ' 

qaefie  pericolofc  bòrafche  hauen- 
do;  faluara  dàirimminente^  _ 

1 fiaggio  ràiitrórità^del^  Rè  ■»-  s*era 
prcfsOPtutto  il  mondo  fettccono-^ 
fccr per V no  de’pliì  ^ èfperti'  > & ’ 
in  trepidi  nocchieri  5 che  nanighi 
il-marc^dclla  Polìtica  r ihbito  che ' ^ 

vidde  fpartItPcon"  la  prefenza''  del  ' 

Rè  in  tolgi , i turbini  di  quelle  ^ 

I • comotioni  > che  si  fiinofamcnte  ^ 
^haucuano"  agitato  titttoi  il  Re^^ 

’ gnò  > fi  ciit’de  conogir  róllrótiid ^ 

' nc~  à-  pratticàrc  gli  Tpedictiti-  op- 
pottunkion  foia  permeato  le  ' 
agitatiohi  intefi:ihe  màiper'n^ 

zare  Pàbbauuto  ’ credito  ',  e ripu*’  7/  Car  V^ 
tatione  del  nome  Regio  5 onde  dinale 
ftifhòdi  renderlo  piiVonéf'uato^ie’ ■ 
riuertitcr cot  perdono  V checol  rina  eer  ' 

fìigò  > nrafiirha  fiffà‘nell*ahim<ydi  ca^  dì 
effù  Càrdinale^per  guardàgnaref'g«^^//i- 
gencrofi  (piriti della natioir  Fran»^;^4r  '*  ^ 
^ cefe , pili  con  la  dolcczzàf'de’trat’  mmici 

tati  , V che  con  la  violenza"*  deU’ai>"p;«'^  «/ 
mi  s ' - ferdo*^ 

Quindi  mtroduffe^eglf'niàneg-^  ^ 

gi^’sggiuftamemo  cpn'^ogn'vno  col^Ca:»^ 
de*  comomaciv  Téheua  j che*  il  ' 

foJo*amorc  del  K è do  uena""  efser  il 

' OLI  4"^  lquinto^^ 
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55^  Hift*  del 

^ qnbio  demento,  Mrnodrirc_^ 
quella  concordia  tra  (additi,  ebe 
non  da  ahropiù  viene  interrot- 
ta, che  dalPapprcnfionc  deirodio, 
edcllc  vendette  . Rauuiuò  nuoui 
trattati  , e ptopolitioni  di  pace 
col  Prencipe  di  Coniy , col  Par- 
lamento di  Bordeos,  col  Conte  d’- 
Harcourt , con  quello  d’Ognon , 
c con  tutti  gli  altri  Principi , e a 
grandi  Signori  di  maggior  fpiri- 
lo . Hareua  anche  mandata  per- 
fona  confidente  a negotiare  ftret- 
tamcntecol  principe  di  Condè  , 
per  aquietarlo , erimnouerlo  dal 
-fi^ruiiio  di  Spagna,  offcrendcgli 
^laSouranità  di  qualche  Stato  fuo- 
ri della  Francia,'  mà  òfiifie  per- 
che il  Prindpe  fi  rrouafle  trópjw> 
impegnato  col  Rè  Cattolico , 5 
: d\c  la  generofiià  ddl’animo  fuo 

noi\a(kntjfle  à mancar  fcnza.cau. 
^ fa , ^ apparente prctefto di  fua_-» 

parola,  che  ftimaffcinfuflìfiente 
Offerte  la  dignità  tfibitagii , ò pur  venif- 
fc  rimofso  da  altri fofpetci , r:'gio- 
fkrdal  ni,  ò riguardi,  fuanironogli  tf- 
Card,  felli  alle  propofi  rioni  . 

Trtci^e  Dìchiamuafi  il  Principe*  di  non 
di  Coke  effcT  alm’mente  ambitioTodi  fàr- 
fi  fourano,  conrencandofi  del- 
la qualità»  che  ccneua  dietimo 

Pria- 
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Principe  del  Sangue  Renici  ► 
die  non  ^à pena  come  pili  fidarS 
di  chi  l’ii aliena  fo^ro  paroiad’amj- 
eitia  ioga nnaro,  nondouendo  fti- 
mar  fldde  à Ini , chi  non  fe  gli  era-, 
mcftrarorale.  Che  qiiefte  offer- 
te poteuano  tffer  ccnfiniHi  à quei 
doni,,  che  fi  fecero  fcanibìeuol- 

mente  Errore,  & Aiace.  Che 9^ 

fi  doueua  creder  meno  le  eofci^^  ^ 
che  paiono  più  credibili , e confi- 
deratfi^  che  quanto  più  fi  offerì* 
fee , e prornetre  per  nect  flÌ!  à,  tan- 
to più  preftp  fi  manca  ceffate  ifc 
bifogno.  Cbeconofccua  bnftaru 
tcftcmére  il  Cardinale  per  Ébggct- 
to , così  facile  à prometter  molto  », 
come  indù  fi  vuoto  per  non  offer- 
«ar  poi  fc  non  quclio  , che  ftima- 
naconucnicnte  alla  Tua  politica-  •- 
Prorefiòin  fine  , che  egli  non^ 
baiirtbbe  acconfenrpro  ad 
agginffamento,  fc  netmedefimo  »- 
non  vi  fuffe  comprefo  il  Rè  Catr- 
tolico  à CUI  fi  profiffaua  grande- 
mente obi  igato  • ' 

L’jnuiato  s’affa tticò  di'  canario  matiot^ 
d’ogni  finiftra  opinione  in  lui  te  dà^ 
concepita , egli ricotilò , ch’era:.^^  Cwdkn»^ 
Francefeee  del  Sangue  Reale  di 
Borbó.  Che  feneua  troppo  ripiua- 
uonc>  e troppo  dì  gloria, per  ndefi 

0^  5 ‘ 
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Cìoi  fa-  fer  vn  giorno  facto;  be'rf^glio  air- 
: inuidiàj&'àll^ gelofiéjd’vna  natio- 
(oprale  tanto  cmóia  de  Frana  fi  ; cheil 

lùeran^  metter  fondamenti  fopra  le  pro- 
jcé'  ^/-  meìsé ‘di  catelli  ^ ché^'fabricàuano 
trùi  Atftopra  fa  fpcran2à''almu  non*  era 
[peìfa  edificio  fidìrov  Che  gli  'amici  fc- 
refra  in  gtimanò  le  fortiine^non  i corpi  de 
amiclr  Ch  *abbiindó’nànldo  egli 
la  Francia';  nùti  i Ffancefiabban- 
donàuano  lui . CFelà  Patria  do- 
ueua  efler  cosi  clira'a  gl?  htìbmini 
priidentf , come  il,  fiio" gùfòo  alla 
reftùggfne  €‘che  eia.  vero  V ; e fin- 
cTero  fcruitore  y che  le  profeffaua, 
gli diceiia*'  liberamente  , eCfer 
iT>o)ro  più  hònbréuole'per  vit^  ^ 
•'Principèp  ar  fiib 5 iltitoló  di  Gugi- 
nbtìel^Rc  y che  quello  di  feruitorc 
del  Rè  di  Jpagna  / Aggionfe  pur 
diuers^àltre  ragioni  efficaci  ; mi 
ruttò  in  vafio^y  poiché  pi;eualewa  ' 
allbóra  ncll;ahimb  del  Principe  l’- 
odio ^ e’I  cÌifpre2zo che  fnccua 
del  Gafdinaie , ' il  qual  non  poten- 
y**  ' doèfpu^naf  l\inimo^^d^ 

dè  > ‘fi  riuòlfe  imiczzi  éo’quali  po. 
reff(^  fiaccare dairvnipnc  di  lui  il 
Pfiqcipe  di  Goiuy  fuo  fratello  • 

V Fcd?  à qtlcfio  proporre;  conditioni 

varitaggiòìe e rifièfll 
che"" Quando  hauefe  guadagna- 
, to  '■ 

■ I 

’ . V ' 


fd'  Panìnio  di  Còniy , haiirébbe 
con  ciò  rcftituito  Bordeos , e 
Gììicnna'alla  priftirì’h  obèdicnza , r^rìnn 
?’«!**  C'tò '■’  e 
quella  Prouincia  era  porentiiii- 
ma'  la  fattioncdi  detto  Pr’ncipeL*'  ro«/u«. 
S^irfta^ìn'àua  jlCardinalè  di  ikràt^  ^ 
da  ciò  effetti  ‘ préTiofi  al  femìtio  * 
dclRè  rpcr  legelofiej'chefarcb-  . 

bere  forfenafe  ne  'gli-Spàgnuoli  ^ ’ 

della  pcrfona  di  Gdndè\"'eper  li 
trattamenti,  che  qiìéffi  ha urtbbe  ‘ • !' 

_riceùnto  da  ' loro*^  affaf-'  inferiori  ’ ; 

quando' di  ffrhìli  Appoggi  rebe  lo 
xendeuano  più  cpnfiderabile  fuf- 
le  mancató  i Ma  fe  bene  Coniy*'^’^  ^ 
noneràtropl^  amico  del  fràtel*  ' 
loi' &h'anefféPanimo"mòlro  'più  - 
facile  à piegarfì  5 era  nondimeno  ' 
cosi  fiflb  nelle  fodisfactioni  dclfa 
DucheffadiLon^niulla'fua  forti-  ^ 

la  V che  fenza'^di  lei  non  volèua  ’ / ‘ 

deliberar  cofa' veruna  . Quefta  5 

pnrèìion  potendo  rimnóuerB  dal. 
la  confidenza;^  che  fTaffauà  con.#  ‘ 
Gohdèj  nè  dalle' fperanzcrchc  gl’- 
cranò  fuggerite  dalla  generonià  ^ 
dell’anlrno  fuo  »"refè  anche  ill-i» 
qiieffa  parte  inutili  rutti  i"  rentati- 
«i  %■  e confegùentemcn  fc  inferme'  ^ 
Baltre  prattiche  tenutefi  da  gli  af- 
fcteipnady  e partigiani  del  RI 
■ * ■ 0 6-  in  ' 
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I :E  cafa.  ■ Frenciiì , né  Sauo»ardj  dar  foccot- 

||  , leanco.  fo  all'affediard  Cafa]airì7falia  ^ 

7 J di  V conuemie-al  Sign.  di 5ani’4ngio- 

I ,.Mon--  IciGouOTatorvdi.qucllaA^eniral- 

! ferjito . ^^.capitnhtione  /c  rimetter  la 

f Cittadella:  nelle  mani  de’Capira- 
- niddDiicadfMantoua,  che' vi 
^ rJ5ofc  prefidiodi fuóiiproprii  folda- 
^ ^ li , ^conderifionedi  q uelli^  cheV- 
imagijiauano , e che  dopo  anche 

j^fatto.^voleuano./0ftenmre,,,^he 
: - gji':5pan Itoli  vi  ='faitbteo^,ectr^ 

: eOfj,  enoniMamouani . .» 

. ^Jldar>  ^Mà  il  Ma rebefe  d KCaraccffiL-rf 
^€hefe,di  ofserùò  .rcligiofamemc  r quanto 
^ Carace^hHiem  prpme/so  al C Duca,  anzi 
77^  f che  diauendo'  S.  A*  ftim  W con- 
/eyiiatt-  ii.cniente,  che  pccvricnrezza  di 
. delta^  i q nel  la  piazza^  vi  fi  po  rc/se  inetier. 
/ua-^a- . pJvrfiìdio  d’Alemani  5 propoTg  ^a> , 
, reU,  che  yknt  rafsero  diquelle , cljc^. 

. feruiu  ano  nel  campo  di  Spagna , 
iicejir  iandpli , • e facendoli  preft  ar 
i^^giuramentoal.fuoJcTuifio  : n?à 
non.yolfèJO'SpagnuoJo  àficii  tirili, 

, forpettando  5 che^fi  potcìsecrede- 
mcfleriiiqualche  CGllufione^TJic 
^incnovolfc  , ch’aicuno  de fuoi  cn- 
' in.queJla  piazza,  nc  egli  ftef. 

ifoandarui,  fenonin  compagnia 
^ 'dcljdcfidemdDuca  5 qual  aicum 

giprni  doppo.yi  venne  • 

V 
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rSauoiardi  non  hauendo  potu- 
, tofocccrrcrOiale  attaccarono,  c 
prcfergCrefcentino  ,?&^liaurcb“ 
j,  bero  òtrcnnuto  anche  ; rintento' 
pcnderató , ;fe  hauefsero  ,trouara 
douutà  coinTpondcnza/ne^on-^ 
. ferrini  5 quali  fidcliffimi  al  loro 
^ Principe  furono  à parte  del  la  ricu,* 
pera  di  detta  Città  « 

. Si  dicìiiarò  poi  11  Duca . di  Man- 
-toiiacon  lI'Miniftri‘Francefi  ,che 
ogni  volta  al  Aio  ftato  diMon- 
^ ferra to^^fiifsé , rimd'so  ; in  prifti-' 
^ Ilo  , epacitìcamenle  fotto’il  fuo 
^ dominio  YeTOa  difturbq , è fenza 
. il  panaggio  dcl  tfattatodivChlra-' 
^ feo , qhe  rinunciarebbe  Tubi  to  il 
" tré  rafia  (cucIhI  mefe  à filali  era 
^ tenuta  ì’ imperatrice , per  paga- 
mento del  prefidk)  5 ■&  haurebbe 
mantenuto  quello  con  le  proprie 
’ rendite  (cnia  bifogno  d’alcuno;: 
_ciò  fece tS.  A-  per  toglier  qgn’om- 
^ bra  ,.&bgni  preteflo',  che-potef-: 
fero  i Francefì  irquare  ,fbpra_-f 
^ quefìo^piinro , che  niente  però 
' pregiudicanafe  ragioni  dieflb  D\i- 
ca  mentre cofa  certa  ,*  ch’egli 
non  hancua  alcuna  .imaginatipne 
'di  lafda'rfi  più  vfeir  di  inano  quel- 
la nobiliflfìma  piazza  , che  la— » 
rendeua  cofpicuo à tutta  l’Italia, 

' 0.  ' 
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15  * àd  MinìsL 

V!  c la  facciia  fìiniaredairvna,e  dall' 
altra  Corona  , e qudU  furono 
fcmprc  i ftntimenti  veri  dclMar- 
' chcfe della  Val. 

Ma  poco  valferc  quelle  dichia. 
La  cor.  rarionl  del  Duca,  e dcftioi  Rap- 
tt  di  prefentanti,  poiché  venendo  fug- 
Frdcia  gerite  le  cofe  alla  Corredi  Ftan- 
fi  di‘  - eia  diuerramente  il  fofpetto  haue- 
^hiara  ua  tanta  forza,  che  fi  giudicaua 
mal  fo^  ìempre  finiftrair.cnte , nc  fapeua- 
dhfat-  no  i miniftri  Reali  chiamarli  con- 
ta  dd  tenti  di  haiier  perduta  vna  Piazza 
Dfica^  tanto  importante,  e che  rendeua 
di  Afa,  tanto  più  rigunrdtuolelaloro  au- 
Uffa.  torit^à  tutta  ricalia  . 

Ingelofirono  ancora  cjualì  tut- 
ti gli  altri  Principi  Italiani , ch^_^ 
Calale douelTc  andar  finaliiicntc 
nelle  mani  delli  Spagnuoli, 
però  fi  doleuano,  cheiFrancefi 
non  vi  haueflero  in  tempo  proue- 
diito,  coinediccuano  haurebhc- 
ro  potuto  far  con  molta  facilità , 
quando  i Francefi  ncn  fi  fulscro 
applicati  più  a pctfiguirarc^ 
il  Cardinal  Mazarino  , e render 
le  di  lui  dclibcrationi  infc  rme,  che 
^roucdci  le  Occorre rze  della-# 
Corona . Molto  più  erano  a gran- 
dire  l'ombre,  de  gclofie  dtìlt--i 
timafparlafi  , che  gli  Spagnuoh’ 

dopo 
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dopo  la  cacciata  de’Franccfì  da  N'ègtt^ 
Cafalc  , ftrcctamcnte  negotiaf-  uaridt* 
fero  con  la  Corte  di  Piemonte  i*-  Mini’  - 
aggiuftamenro,  infinuandone  gli  ^;ri  di 
unirai  dc’Mìnlftridi  Sauoia,elie  j^agno^ 
il  Rè  Cattolico  haurebbe  retti-  ccn  la 
tuito  Vercelli  5 c fcacciati  i Frati-  Cort^ 
cefi  da  Pinarolo , c dalla  cit  tadella  di  Sor- 
di  Fiorino,  aggiuftate  le  diferen-  uoi^ 
zc  con  Mantona  , c forfè  fpofata 
l’Infante  al  Dnca  di  Sauoia,  con 
il  che  procurauano  di  guadagnar 
quella  cafa , e rimettendo  di  là  da\ 
monti  il  Francefi  , reftiruire  la.^ 
pace  all’Italia,  el* auttorirà loro 
nclprimiero  fplendere . Terfh/ 

Erano  tali  propofitioni  giifta-  fità  ah 
tedalliPiemonttfi,  che  vi  apri-  S^uo^- 
iianol’crecch*e  con  poca  attenr  tardi 
rione,  tanto  più>  quanto  , che  nr,lh 
fbfpettauano , trouandofi  il  Rè  flato 
Chriftianinflmo  Inuolto  nd’a-»  pressa 
guerra  ciuile , ne  ne  potendo  eoa,  dtll^ 
tribiiire alla difefa dei  Piemonte  , col** 
facilmente  vi  baurebbero  gli  Spa- 
gnuoli  fatta  qualche  importante 
imprefTìcne,  onde  diferendo  ad- 
altro  tempo  il  rimedio,  fuccedef- 
fc  poi , che  non  trouafsero  pitt 
ne  rimedio , ne  tempo , D;  qnctti 
trattati  s’adombrò fortcment<_^  . > 
U corredi  Francia.  Il  Cardinale 
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partìcola^ènte  inuigilando^al  ' 
Hfto  €ff,  prcgiudipo , che  fopraftaua  à pI*-  ^ 
jf2rr^/^‘*inrcreflfJdelRè  / quando^gliSpa*- 
corte dr  gn noli  affirìirarc le  cofe  lorod’Ita  ' 
S’àuoia  potefsero  impiegare' tu  ttèl le 

0trefi-  forzein  Fiandràr  &'in  Catalo- 
ftérenel^gnz,  cercòcon  ogni  mduìlna , e " 
t vniff-  col  mezzcf  dcfl’Arnbafciàror  Ser» 
W4/f//4f'U/cnrv  e delJ’ASbàté^  d’Aglie  di  " 
i?:f*^ir/>foftèncreiSaùoiardi  nc]lè  fperàn.  ' 
ze"di  prónta , e ficùra'applicatio- 
nc  a tali  affari  ;"oii(Ìé  tenendo  efsa 
Cardinale  gran  credito  , e ff  retta 
confidenza  con  li'  Cara  di  Sano, 
ia , la  fola  parola  dì  lui  ^Ife'  più'  ^ 

per'^deludere  ' 

gli  artific^j  (È*MinifiTT  della  Co- 
rona ina  comVpcr  àfl’ho^^^^ 
concedeuanó  f;;^traiingli'^^  ; 
di^ffetmar  Dólche 'rich’edèua  il  ' 

bifogno , pretefe  di.tener  coffati.  7 

te  ncirvnidné  la  Gorre  di  P£m5^" 

" • ff’  ^^/’Ji^oJandoIa  gon  la  riincflÌL-.d 
' • V;ilanHÒiia  d’Afti  . 

^ "5''^<^‘*f'm?nivecol|-tionoredi  ' 

in  àuiiènireil  Àio  Am-  '’ 

^”4?^'  ..nafoa  al  pari  del  te  tefteCoro-  ’ 

X<rr^.‘natc., 

S'ffeqiTefti'honòri  fiVVùito  ’ 

di  Quincè  General  dell*. 
in  Piemonté^chr^ 
gtonfd»^Torino''ner’meredi  Dfe-' 


eems^ 
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cirnbré  accompagnato  di' gran::^^ 
nmncro'di  offici  ah  , c perfonc*-f 
quali fica  te..  Màzarino  ■;  chè  tra  > ' 

qucfte  pericolofc  bòrafcbe  hàuen- 
ào  faluara  dàirimminente  nau- 
fi aggio  l’aiitrórità  del ' Rè,-  s*era 
prcfsOPtutro  ii  mondo  feircycono-'^^ 
fccr per  v no  de’piTi  : cfperti' , & 
intrepidi  nocchieri,  che  nauighi  ' 
ikmarc  della  Politica  ,*  fubito  che 
viddefpartitrcon^ia  prcfenzardel  ^ 

Rè  in  Parigi , i turbini  di  quelle  > 
•comotioni>  che  si  fnriofamcntc 
'ha'ucuano"  agitato'" tiuW’ il  Re^^ 

‘ gno  ; fi  diede  con  ati  fòli  witnd  j--  ^ 

' nc'  à-  pratticàrc  gl i Ypedicnti-  op- 
pottnnp^bn  folo'perrcalmarc  le  ' 
agitntio'ni  intefìifie  ;i-  màjper'ria  1-  - 
zare  l’abbattuto*^  credito  y c ripiK^y/^  Car  \ - 
tatione  del  nome  Règio  ; onde  dinaie 
ffimòdi  renderlo 'piiYoMefuato^»e?^i7;?:,4  • 
nuerticbcofperdono  v ch^colcaJ*^  rinocer  " 
fìigó , mafiirha  fifTaneiràhimcfd j ca^  di 
effo  Cardinale:  per  gujlrdàgnare  P guada^ 
generofirpiritidellànatioir  Fràn»^;?^^  "i  ' 
cefe,  piiìcon  la  dolcczzàf'de’trai'  mmict 
tari  5-  che  con  la  violenza*  dcU^ar-  ^lf^r'  cd 
mi*i  ferdO'i>m 

Quindi  introduffe  eglPmàneg-‘>o,  r 
giid’aggiuflamemo  cpn'Ogn'vno  colCaS  '- 
de’  contornaci V Téheua,  che' il  §figoo.  - 
foloiamorcdcl  Kèdcueiia  efseril 

iquinto^ 


35^  del 

quinto  demento  , pcrnodrirc^ 
quella  concordia  tra  {additi , ebe 
non  da  altro  più  viene  interrot- 
ta, che  dalPapprenfione  dell’odio, 
c delle  vendette  . Rauuiiiò  nuoui 
trattati  , e ptopoiitioni  di  pace 
col  Prencipe  di  Comy , col  Par- 
' lamento  di  Bordeos,  col  Conte  d - 
Harcourt , con  quello  d’Ognon , 
c con  tutti  gli  altri  Principi , 
grandi  Signori  di  maggior  fpiri- 
lo . Hareua  anche  mandata  pcr- 
fona  confidente  a negotiare  ftret- 
tamcntecol  principe  di  Condè  , 
per  aquietarlo,  erimuouerlo  dal 
féruitio  di  Spagna,  offcreiidegli 
^USouranità  rnljualche  Stato  fuo- 
ri della  Francia;  mà  òfiifle  pcr- 
r ' che  il  Prindpe  fi  rrouafle  troppo 
impegnato  col  Rè  Cattolico,  h 
5 d\c  la  generofità  dell’animo  fuo 
noì^aCkntjfle  à mancar  fcnzacau. 
V fa , ^ apparente prcttfto di  fua_-» 
parola,  che  ftimaffeinfiiflìfiente 
Offerte  la  dig  niràtfibitagli , ò pur  venif- 
fe  rimorso  da  altri rofpetci , rrgio- 
fftrdal  ni,  ò riguardi,  fiianirono gli  tf- 
Card,  felli  alle  propofirioni  . 

Fruire  Dichiara iir  fi  il  Prinerpe*  di  non 

diCoaè  elTcr  altiiraente  ambitioTodi  far- 
fi  fourano,  contentandoli  del- 
la qualità»  che  (cneua  dietimo 

Pria- 


BeiCatd.  Mai^» 

Principe  del  Sangue  Renici  ► 

Clic  non  Capei! a come  più  fidarfi- 
di  chi j’ii aliena  fo.ro  parola  d’ami- 
eicia  ingannato,  non douendo  ùi- 
fi'.ar  fedele  à Ini,  chi  non  fé  gli  era^ 
incftra corale.  Che  quefte  efifer- 
tepoteuano  tffcrconfimHi  à quet 
doni,,  che  fi  fecero  fcambieuol- 
mcntc  Errore , & Aiace . Chc^ 
fìdoucuacred«r  menolceofiCL^».  ■ ' 
che  paiono  piò  credibiH  , e confi- 
derarfi-.  ehe  quanto  più  fi  offer-i* 
fce , e promette  per  nect  ili»  à,  tan- 
to più  prc  fio  fi  manca  ce  (Tato  it 
bifogno.  Chcconofccua  baftaru 
tcficinére  il  Cardinale  per  Éiogget- 
to , cosi  facile  à prometter  molto  », 
come  induftiuoCb  per  non  offer- 
war  poi  fc  non  quello  > the  ftima- 
naconucnicutc  alla  fiia  politica- 
Prorefiòin  fine  , che  egli 
haiirtbbe  acconfent^ro  ad  alcniiu# 
agginftamenro,  fc  nel  medefimo  »- 
fion  vi  fu fle  .com prefo  il  Rè  Catr- 
tolico  à CUI  fi  profiflaua  grande- 
mente obi  igato  • ^ 

L’iniiiato  s’a fifa  tticò  di'  canario  niadot*^ 
dVgni  finiftra  opinione  in  lui  te  dk 
conce  pica,  egli  ricordò,  ch’era^-#  Cmdh»^ 
Frnncefcee  del  Sangue  Reale  di 
Borbo.  Che  feneua  tr-oppo  riputa- 
uoncj  e troppo  dì  gloria, per  nde^f; 

5 ‘ kn 


fd'  l’animo  di  Coniy  / haurebbe 
con  cioréftituitoBbrdeos,  e la_-f  tidtwa^ 
Giticnna  alla  pnftiri’a  obèdicnza , 
poiché  im  . quella  Gftrà  e per  qqI  ^yÌ- 
quella  Prouincia  era  potentiflT- 
ma'  la  fartioncdi  detì'o  Prmcrpe[<‘y'o«rvv 
S^itógin'àua  jlGardinale  di  rhl'àr'  ^ 
•da'^ciò  cfietti^prétiofi  al  feruitio  ■ 
dclRè'rpcr  legelofier  cfaefartb- 
bere  forfè  nafe  ne  ^gli  Spa’gfiuoli  ‘ ^ 

della- perfetta  di  Gdhdè',  'cper  li 
trattanientiy  che  quéfti  haurebbe  * ' 

_TÌceuu(o  da  ' loro*  ; a£Taf“‘  inferiori  ’ 
quatìdo'di  fìmili  Appoggi  che  lo  *'  V 
Tendeuàno  - più  confiderabìle  fuf- 
fe 'manca tó  . Ma  fé  bene  Conty""  ’'  -5 

non  erà  tropìto  amico 'del  fràtel*  ' 
lo,  &h’aùe(fé.Paninìd*mòlto  più  - 
facile  à piegarli  5 era  nondimeno  ' 
cosr'fiffó  nelle  fodisfattionì  dcira 
Duch  efla  d i Lorica  u il  la  Tu  a fo  re  1 - ‘ ^ 

la," che  fcnzà'^di  lei  non  vojèua  ’ / ^ 
dèlibcfar  cofa' veruna  . Quefta 
pure'tion  potendo  r ìmnouem  dal.  ''  ^ 

la  confidenza;'»  che  pafTaiià  coll-#  ‘ 
Gondè,  né  dallé'fperanzc'Tchc  gl’- 
cranb'fuggétite  dalla  gencrontà 
delT'animo  fiio, 'relè  anche  ill-i» 
quefta  parte  inutili  tu tti  i"  tentati^ 
ili  V e confcgbentemcn  tc  inferrhe'  ^ 
l*altre  prattiche  tenutefi  da  gli  af- 
fcttionatìy  e partigiani  del  Rd  - 
: ^ ^ ' 


Bift,  iti  Minifi, 

t " 

in  Bordeosrrwnrre  tocca  ua  con 
mano , che  quella  città  era  per  fc- 
condarleiiffolutioniVcIieveniTse- 
roprefedalracdcfinao  Principe  di 
Coniyj  c dalla EkicUe&a  di Loft- 
gawilia* 

Cauja  X)iede  però  il  Cardinal  Maza-" 

^er  h rinodi  piglio ad*al tri  cfpedienti  v 
quali  egiàchegli  mameauano  gli  ftro» 
Corny  ^ nienti  per  riacq-uiftarci  Principi», 
no  afsè-  procuri  con  nuoui  ordigni  di 
pe  all-  togliere  pocoà  poco  a medefitni 
aggiu-  Principi  , & à quei  di  Bordeos 

/amen-  p aflfìflanzadiqucifoggetti,  e di 
tQ  col  qtielle  piazze  y che  dauano  fo- 
Card»  memo  alle  loro  prctenfioni . Per 
ferefùordinaroal  Duca  di  Van- 
domo  di  condurre  l*  Armata-  naunr 
le  nella  G<ironna. 

. Al  Duca  di  Candalc  y 
partito'  per  commandar  F aruìi' 
r , nella  Gtiienna,  fi  fpediiono  tutJ- 
yr$iodH  truppe  i che  fi^puotero  , ca- 

uare  , e raccogliere  dalle  Pro- 
wincic  conuicinc)  e furono  aper-  ^ 
telencgorfatiom  d’aggiufVamtm 
to  con  Conre  d’ Ognoii , & al- 
ni ancora  perftaccarli  dellWnio- 
Ile  contraria,  e con  ciò-  render 
più'  fòrte  il  partito  del  Re  iiL-#-  i 
quella  Pròuincia,come  finalmcn^- 


''Sw 
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Dei  Card.  fét 

In  qr.efto  mcmrc  il  Piìncipc. 
di  Corde  foggiormua  coll’cltrci* 

IO  Tuo  nella  Ci.' mpagn.iy  doiie 
prouati  poco  riufG'bilii  fnoi  diC. 
fegni  Icpn  Rcims,  Soiflbns,dC 
al  ti  e dtià  grandi  > e ripiene  di  po- 
poli ai:rnfggcri , c fedeli  al  loro  Rè 
ficondiiffea  Veniins , c qui  laf- 
ciati  due  terzi  di  fanti , &r  vn  ì'^.eg- 
gimenio  dtcauaikria,  s’ accoftà? 
eolgroffodell’eferciro  a Rhtrel  , 
ebciti  brene  tempo  gli  fii  refi> 
dal  Signor  di  Ralc , che  vi  era-i» 
Gouernatore,perdtbokz:za  det- 
ta Terra  ,e  per  la  penuria  delle  co* 
k opportune  alladifela  ,*  coin^_>- 
pure  fece  lo  Clraftcau  Por- 
cien  poco  dittante  r 

Attacò  poi  Saint  Menharid  ali 
tra  terra  murata,  che  fu  pur  re.  det 
iaildi  ij.di  Nouembre  dal  Si-  etpe  M 
gnor  di  Saint  Motr  E pcrchg^  Condì» 
Bando  quetta  piazza  tra  la  Mot*.  > . _ 

€ la  Marna  » fui  ttume  Aifne  , e 
ira  Verdun,  c Chalon  cra  di  qual- 
che confiderà tionc  , qui  lafciò' 
eroflb  preflfidio  lòtto  il  Signor  di  f 
MoiKak , & otdiriò  che  douef* 

£e  fortificare,'  pretendendo,  cok 
mantenerfi  quetta,  e Rhetcl  # 
di  fucrnar  le  fuc  truppe  in  Frai^* 

d«M»r  . . ’ ^ 

Di 


hìft.del 

Di  cjui  hauendo  poLlicentiaré  ti* 
dal  fuo  campo ' le^ triTppc-  del-  Du- 
ca di  Orleans  V fi  ccndttflefolleci- 
tameiite  nel  B'irroìs done  ' efpu> 
^iio  Hcirlcdiic/il  fói^dlodi  Eflcny^”'  ^ 
edi  Vdét  • 

Qtt^al . Ndrrporcndo<por  pei-’^cfscr  k 
fot  rtiL  Cagione  troppo  auHanzacày^  e Je  ' 
'Ta  /djfc.;fne/roIdartefcheilàriche -appìgliarfi 
Jue  trtf  ^ nirone  jmprefe licentiò  Itoup»  * 
fedi  Spagna  ,cdi  Lbfenàjchefe- 
eo  haiiciia,  Scialle^  Tue  died^Li»  - 
ri  ^ Vf/lquartier  d’lniierno  neI"citCDlòdel-  :» 
M Mòfà  9 e conrorni 

11  Cardinale,  dall’  'al trai"  parte 
ffercicando2Ìtrdefe(ièmentc=  ilfiiD 
ingegno  in  Cosi  imbrogliati  *,  c pe- 

^ ricolofi  affari 9' confidtóT  che  m 

V.  jngnimamera  conutniua  primadi 

j i^ctter  l’efcrcito 'à  qirarnerr^  d^^  • 

- Icuar  le  tfuppeidd  Principe  dà'pre* 

4«-  » fi  alloggramcnti  j tdalledccnpate 

piaz^e-o  - . ' 

FeCe  per  tanro=^  rinforzarci^  ^ 

il  campo.  Regio  di  due  itiillaij*  . 
combattenti‘'raccoI ti  dal  Ducala 
■*  d'  ElKìiPim  Pfccardia**,  e d*al- 
^ ài  Normandia , e dalle  ' 
Irouinciecónfinanti  5 &m^>ece  ty 
di  venir  k Pàfigi  f fi.  fennò"  nell*-  ' 

1*  • «fercito V per  radrizzare*  con  la  fua  ’ 

Ij^nwfelc  cofe  deJlv  àrmar^- 

af^aL.- 


afsal  fcemara  , e indcbolira_ui  , 
il  che  malhgeupfmcnte  poreuia- 
no  fare  i Generali  fenza^ lui.  Egli  ' 
fi  Uraùa  dietro  nipl ti  amici  y di- 
pehdenti  c fefmaua  tutti  quelli , 
cheftanchidal  lungoftraua'glio  9 
penfauanó  piiV  to^^ 
alle  cà/é  loróV  cliéV  con 
guerra  im  quella  ftagione^,Écòn-  '4*;, 

fortaua  ogh'vnò  alla  continuatio-  ^ 
nedcl  reruùio,  del  * • * 

egli  ih  fqmrha yenératione s & al-  . 
taftiraa'' fra  I^'militie,^dallc  quali  ' ' 

€fdi  cpsf riueritp  5 &aiWtòj  co- 
me abboritOj&  odiato  da  certi  Te-  ^ • 

di riqfi  , &vilimrni  Plebei  di  Pa-  ' ♦ 

jrigió  v' 

Non  s’  inganni  cglf'"  punto  ‘ 

nel  profitto  g'uftantente  diuifato  ramiti' 
di  ;5uaftc'  U,e  opiortune  appli- 

foldatrfche  dali  afpeHo  fno.gra- 
to  , & auuiuatc  le  delificratio-,  MarA  ' 
ni  militari  ,dal  fu configlio  , x'%no,r 
ne  .riportò  quei  vantaggi che  lò' 
fecero  ritornar  Ben  pretto  glòrio- 
(09  e CQftie  trionfante  inparigi  , ” 
che  mai  in  grafia  dèlie  loro  Mac-  ' 
ttà , e neirautiorirà  del  Ino  Mim- 
fieno,  y ’ .V* 

R cttana  in  tanto  il  Marchefedi 
Ghafteauneuf  tutta  via  in  Pk^ 

rigi 


^^4  Hi/^.  del 

Ji  Tar.  *■  *§*  iaipiego  > c prono  dtUe 

lawiptn  ^uacarjctKi , e non  potendo  rarcn- 
nìiuiR-  ncrfidal  Ébfoirare  la  tua  tnala.^ 
cAìlde  fotrtìna,.  elWlaromifcrafcile  dii 
creta  T^tgno  fil  anch’cgla  nti  mefe  di 
dtl  Pi  Novembre  efiliato  da  Parigi  c’I 
cotro  i Rè.  «Idi  12.  del  incdtfinao  rnefc_^ 
j^;.,v/^vCompnrfc  nel  Parlamento  vi  fece 
“ ^ villi  ficare-»  ercgiftrnr-e  il  decreto 

prcfo-r'el  fno  Configlio  di  Stato 
contro  1 Pi, cncipi di  Condè*?  e dr 
Comy.  > D'.icheflfadi  LcngauiJla  ^ 
Duca  della  Roche  foca  «r,.&  altri . 

Continuò  pofoia  la  corte  à dar 
’Jlfazà'  gli  ordini-,  e radrizzi  ccmunici^- 
xmoctr  ti  pcx  il  buon  governo  de  ì Regno 
d'ag  fcmpieperò  rcgolandcfi  confor- 
gtpfl'ar  r inftinrtioni  di  M^zarino  > 
fi.  col  ® s-^applicò*  il:  ronfi- 

Xard.  gHo  Reale per  l’aggiufiar  Tani- 
del  Cardinal  di  Kcr,iL  quale 
■ com’era  ripieno- d’eminenti  peii- 
ficrl.,  edigran  ceruello,  eosìera 
' • * più  di  tu  tti  gl  i al  tri  confiderà  ro  da 
Mhz-U  ìho-  , per  il  maggior  ira- 
pediinenio  à luoi  diffegni . Egli 
odiaiia  la  grandezza  di  Condè  , e 
nello  fteffo  tempo  raii^tgrità  cfor- 
bltnnrediMazarinp,  òdichiara. 

. - ’ ua  buon  Ffancefe  , e SeruitQr 
V del  Re , e*ftimana  dì  non  pcccarg 

jQ£l  jgrocurar  la  mina  dell' vno', . ^ 


V 


Del  Card.Ma:^* 

abbafsamentoddPalrro:  follecira- 
ua  per  tato  il  Parlamento  à radu- 
narfi , per  cercare  il  ritorno  de’co- 
pa^fìi  c filiati,  e di  portar  à bon  efi-  ' 

to  i fuoidifsegni . Si  (Indiana  però 
Mazarino,  ede gli  altri  Minìftti 
Reali  il  modod’aliótanarlo  da  Pa-  v 
rigidouecrain  fommaftìma,  e 
venerationejmànon  trotta  ndoui- 
fi  ripiego  per  quante  arci  vi  fi  ado- 
perafsero,ne  volendo  in  ncfsu  mo.  0 
do  Mazarino  ritornar  à Parigi  , poffoM 
mentre  quello  vi  era  poderolo  di  accot-- 
tanti  amici,  e dipendenti, *fiì  final-  ìfi» 

mente  conclufo  di  carcerarlo . 

Ladifficoltà  vcrtiua  nel  modo  » 
perche  era  inpratticabile  l*  efe-  • 

guiiio  in  fua  cafa  j per  le  firade 
di  Parigi  fi  vedeua  pericolofo»  c gloria, 
queftVrn  lontano  dalla  mente^,^ 
del  Rè. che  procura  ita  di  farlo  fen- 
ZA  ftrepito , cosi  in  riguardo  alla 
dignirà  Cnrdinalitia,  come  per  ^pprett* 
cfserfnofcopo  di  fìril  tutto  con  /g  Jcfi 
c^uietezza,  e ftnzaconfufionc  • 

Mentre  dunque  s’andauano  da_^  gj^g 

Miniftri  Reali  difponcndoì  rnez- 
zi  ,conf.iceuoÌrdÌa  efeemione  , c Spìrito 
che  Tempre  più  rcopriuano  dlflfi*  ^elCar 
col'à  nell’efccmionc , h fortuna  ^ifjaldé 
portò  In  congioncurn  più  benigna 
di  quello  che  fifpctaua  • 

i 


Gli  amiclfuofgUrapprcftntaua- ‘ - 
Sfdeli»  nojcbeiIRè  voTcuamogni;rnodo  ’ 
if^ra  efser  il  Pìdrone  5 e che  toceaua  à o 

^al  -^^.4ui di riucrireSvlMacftà -Con  le fo- 
di  far  Ikevifitc,  ò di  abbandonar  pan-  ' 
pr/j/o--  gi.GlimoftràuanQyefseretroppo  i 
fte,  il  fcandolòfe.quefté  forme  dis  tratta. 
Card^ re.  Dorali  concetti  rè  ftò  àrsai  per-^ 
diRaz^z  (wii(oì\  Càrdie  còll’Óccafiohe  deF- 
Ic  vicinefcftcdi  Nàtale,(ì  nfolfe  di 
far  egli  flcfso  la  predica  nella  cfiie^  ■ 
Q^al  fadioànGèrmanoi’Auxerroys  • 
fiori  vi  irchéprefemitofirdalla  Regina 
ahi? a.  - facefapcreal  pàrocchòr  ch^èlla^ 
dando  ftèfsa  dcfideratja’d’afnftèfui . 

II  Cardinale- prefe  la  congion-  < 
p4  tura  per  fauoreunle  ^ e ftimò  d’ef- 

Jefisfsà.  fer  Qb|igaro:d*àndati'  fender  gra- 
àé/l4  C tie  a Sit  a Màeftà  di  tal  hòbore  » in 
rete*  : efecutiòneddcheil  c’orno  20.  di 
Dccerabre  i'.  iniprouìfamenre  » t 
lontano  da  ogni  fofpetto  fi  trasferì 
lué-  al  Lounrev  Entrato  \ neh  Còrti- 
fnoflfà-'  ìtttoxxò  nonefscreancora  la  Re- 
no;// gina^compirattiente velUtà:-  onde 

ftraor^-^  falendo  lè  gran  feah? per  vedere  in  ' 
dwarie^ASLTìto^A]  Rèi,  à punto  a mezzo 
fónoyr4>  di  quelle IncQntrò  S'  Maéftàv  che 
dotte  fcendeua>  dacur  con^grand’- 
daqual  hutnanità  àccolró'  j e condotto 
€he^'  di  fecò^alle  fianze  delIaRegina  fua 
fej;nok\  Mà"drej«Méntrertfso^'  Cardinale . 

tons« 


' f 


Veì  (Jurd. 

* compiili^,?  difcoréiiii  con  fa  Re^'. 
na  accqftatofi  il  Rè  àll’bfccch/ó 
del  Sìg.  i e Tri  ier  Secretar  io'  di  Stà- 
rò»  gli  ordinò  la^ di  lui  riteptione,  e 
fu  di  la  à, poco  efeguita  dai  Marche 
fe  di  Ville  qùler  Capitano  del  ^ 

^.ardiaj  che  lo  arreftò  peij’.vcirc  £>  arre' 
(fcilajx)rta  dcll*antichamefa  . / . ^ato  il 
Reftò  cónfnfo  il  Cardinale  x di- 
ccndo Eh  corae'-a  mè/*  E per  gHaal 
qual càgioné  ? Villeqnier  con  diRetx^ 

Clini  foldatl  lo  Còndufsé  nella  gran^^ 
GalleHfSéd^ndrhell’aj^  " , 

to  del  Duca  d’Aniou  oue  fi  fermò  £> 
circa  due  hofc,fiii'cbe  fufseall*oi\  biotto 


confpiVnzà^  trasfch'to  nel  da 
di^Vincennes fenza'chè  per'parigi  ^ 
fi  fchtifse  alcun  rumore  ffeà  il  po- 
polo, ch’anzidifeorfèndò  della  nói  / 
uità  fènza  alcuna  marauiglia , lo-  Cóceiii 
daUa  larifblurionedel  Rè  pèdice-  del  To^ 
ua'  r ch’era  Beh  fatto  d’hancv  carce.  pelo  do» 
rato  il  detto  GardirialdiRcrz'fm^^  p^. 
chc'per  far  meglio  bifo^haiia  an^  tritioJ‘ 
ctfra  far  il  fimileal  Cardinal  Ma-  fiia  di' 
Zigrino,  è dar  vn  erémpìòmlc  a gli  Jietx,^ 
Ecclcfiaftìcf,che  in  &nenire  non 
douWseropifimcfeorarfi  negllaf*  ' 
fari  Mondani . 


Mi 


. ■l'f' 


\ Di  ■ quefto  ■ accidente  non  of-  ' 

I ....  . .....  diì^  ■ 


5 6 S nifi*  del  Adinifi^ 

dtnarìcseccgì  fortunatamente.^ 
fucceduro  fe  nc  fecero  fubito  va- 
rij , cdlfcrcntidi^ccrfi. 

Quei  della  corte  diceuano  » che 
il  Re  cornìndaua  a fard  cono.- 
feer  per  Rè  > e che  la  rifolutlo- 
ne  era  ftata  prefa  ali*  improui- 
fo  da  Sua  Mnedà  fenza  alcun 
cccitamenro,  nc  configlio  dc.^ 
fnoi  Mlniftri . Che  Tordine  era 
vfcitodal  moto  proprio,  e dal- 
la bocca  ftefsa  del  Rè  ftoma- 
' cato  dalle  ftranc  procedure  dd 
^ _ Cardinale  , & indotto  dalla..,# 
fola  necefiflrà  del  ripofo  piiblt- 
co.  < 

rPnrtcggianidel  carcerare  al-'" 
l’incontro  publicauano  , che  il 
ratictji  colpo  procedala  dal  Gardinal 
de*PfY  MazarinOiChenon  volciia^ncfa» 
tfggia-  pena  ritornar  a Parigi , con  vn 
ni  àbt  cmolo  di  tanta  confideratione , e 
Cayd*  fcftcnnroda  tanti  amici,  e con- 
di  JRciz  trari j, a lui . Ch’egli  abcllo  ftudio 
s’crattimro  lonfòno  dallaGorie  » 
non  fard  cenofcvF'e  fnbro  di  * 
, ^ quello  fi  to  , e per  dubbio,  die 

fok  iiand(  fi  il  Popolo  à fuior'del 
t*  ':  «rccrato  , sfigafse  l.*nnrico,  & 

Ìmnn:)i’tal.odro  Contro  di kii»  Ma 
fiifse  di  qiufta  d’altra  irrànieTa 
^ Zdazaiino.  fi  dichiarò  di  non  ha- 

«se- 

» 
t 


I 


De{  turi, 

eetaiaicnn.1  parte»  e per  prona 
di  ciò  fetiife  al  Rè  vna  leccera^  > 
chcfòpublichata  fubito  per  tut  • T 
to  fauorcuole  per  il  carcerato. 
Rapprefentaua  in  quefta  à Sua 
Maeftà  che  per  il  carattere, cht_> 
pottauadi  RèlChriftianiflìinojcra 
obligatoalladifefa  dell'immunità 
Ecclcfiaftica  , che  però  humil- 
mente  lo  foppifcaua  ad'haueic,  ^ 
in  quefticafi  quel  riguardo, eh*.  , ; V . 
erano  propri!  della  fua  Reai 
Pietà,  edd  titolo,  che  portaiia 
di  figlio  PrimogenitodiSanta^ 

Cfiicla , raccomandandogli  coil^  n 
ogni  premura  grintereflì  del  car-  4ichta~ 

MI  r radwo 

Sopra  quella  lettera  furono  fat-  batter 

ti  diuerfi  giudicij,  molti  furono  d*-  f^^uuta 
vna  5 c molti  d'altra  opinione , parici 
Pafsarono  anche  preganiifif?- 
mi  offici j à fauore  del  carcerato  carce-^ 
dinerfi  altri  foggetti  ilguardeuo-  xatione 
li  del  Clero  di  Francia  ; ma  piena-  liticar 
lendo  i rifpctti  puhlici  alle  fodif- 
falcioni  particolari,  il  Rè  faccua 
inanifcftamcnte  conofeere  norL.?»  ^ 
baucr S.  Mnefià  altra  intcntione , „ 

che  delia  q nicte,  c facilità  de' fuoi 
fudditi,  èc  acciochc  la  Cortei 
Romana  non  prcndeflc  occalw-  * »i 
ne  da  quello  fatto  di  rifentirfi  • ' 


Si  fpe*  contro  la  Francia , per  lianer  opc- 

''  Ai fcÉ  À rata  vruWa  tàhto^bominjùà-4* 
2rpar  dalle  legg^cclefiato^^ 

• fg  to  aj  Pontefice  yn  Corriere, con  l 

■ta  di  infc^niatlonecli  uiitoil  n^odp  • 
iiuefia  , Gli  amici 'del  prigione  n’inuiaró- 
Carce-  no  anch*e(Iì  poche  bore  dopò  vn^- 
' ratione  altro,"  per  dderficoqjS.Sanntà 

'quefta  violVnzà , (8c  ùnpegnarla^ 
' nella  protettioné  del  caKer^o  / 
JlPote-  ^Gionlc  à Roma  pochi  giorntla 
ieficCiS*  nuoija . . Il  Papa  fe  n’altero^  for- 
éilterkÀ  temente  non  foto  , come  jmpe- 
tal  nuo,  gr^afo  nella  riphtatione  del  1jl> 
ua^efe,  porpora , e delle  indighità 
suono  ' Ria  creatura  -,  ma  come  fi  crede- 
giiuerfe  V3,  alìhbra'per  ^quello  di  non  efsec 
- tojulte,  egli  intieramente  àffettióhato  al- 
e la.  Corte  di-Francià , c"  mafifime 
deratio  à^a^zanno,  efchaucffechautto 
ffi*  ' modo  diefeguire  , comc-hàueùa 
' ' volontà  'di . rifcntirfi , farebbero 

.forfè  .'fc gititi  fconcerti  di  confe- 
‘ gucnze^CoDUocò  StSamità  dina, 
fecoufcgràtiònide’più  Dóiti;jCl^ 
confidenti  Criidinali  ,c  ièbeiLu» 
"^nofimanc^  qualcheduno  de*  fenfi 
più  'moderan,  di  rapprèfentar', 
che  fi  dqucua  caminar  con  molta 
circpfpet'tione  jn . ma  tèria  tanto 
‘ deFcata%7ii  nondimeno  ordina- 
50  à Monììgnor  Marini  d* incarni^ 
' ' narfi  ' 
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’r  iiarfì . a Parigi , 6c  lui . fptma  ndo 
procdso  ibpra^  l*imputarioni  'date 
al  Reo  ^ faceffe  Hilìanza , che  fe 
l' ne  lafcià0eIa^giudicatiira 'alla 'Sa- 
ra fede , chef ra'lVn ico  rtribnnale  > " 

& if'foro  con>petcntb^cr  leu:aufe 
dc^Cardinàli . 

'Ma  come^i^Romaieràflor  er  ti/-,  ^pz.ail 
i fimi  « ’che  fe  non  s*  era  voluto  ri-., 
cenere  in  FranaUMon£gnor(coi;-  stendere 
fino  elet  to  '<^Nun t io . à p ucìhu^  > U caf^ 

I Corte  folo  yper  ^non  cflerfene  pri-;  ^hè  non 
ma  data  nòtiria  al  Rè  , 0 fuof  Mi  - Jì^offo- 
niftri  i molto  .meno  farebbe  ri  ffjo  ot^- 
ceuuto'l*  ArciucrcouoMadni  con  . 
tali  comm  jffìoni  ^ - echeperciò  fi 
deliberala' vna  cofa  , chc'non 
doueuà  h aucr  effetto , cosi  à Pa.' 
rigi  apertamente  il  comprendeua  * 

efler:quefto  flato  configl  io  di  co-« 
loro,  chedefidcrauano  aiinar  il 
Pontificato  di pretefli , per  incoi-? 
par  la‘ Francia  di  poco  rifpetto  , 
verfo  la  lede Apofiolica e dargli 
occàfione  di  vnirfi  co*  fuoi  ne- 
micicredendofi  fermamente  in 
Roma  > >come  pur  in  Parigi , che 
il  Re  non  haurefebe  h sunto  rani*. 
rno  di  contradire  al  Pipa  in  quel- 
le.congionturc  tanto  felici, ‘on-. 
de  con  quella  ardita  ' riflolutione? 

. dimandar  d’Arciuefcouo  Marini* 

' a > • 


I 


Scììti- 
tìmemì 
d tic  or 
diml 
2T  riuu^ 
tìo . 


3 jl  Uìfu  ini  ' 

in  'Francia  fi  farebbe  fofìébiitò 
il  decoro  Pontificio,  e fatta  ri- 
fplerdere  l*aiUtorità  Ecclefiafti- 
Cjl»  * *r 

Il  Piiiicipe  Cardinal  Triunlrio» 
ch’allhora  fi  trouaua  in  Ron^a.-» 
alla  cura  di  tutti  gli  interdlì  di 
Spagna , cfupplicaallcpaitiddl’- 
Ambafciata  ordiiiaria  per  SMae- 
fià  Cattolica  , preuidde  faggia- 
mtntela  catiua  riiifcitadi  qiicfia 
delibcratione  , che  fegiii  per  à 
punto»  come  tglibaucua  prefa- 
gita,  poiché  gindicandogrintcref- 
^li,  che  quefte  maflìme  delljL-i» 
Corte  Romana  non  Iiauefsero  al. 
tro  fondamento  > che  vn’opinionc 
lufingeta  dal  proprio  defidcrio, 
ben  prefio  s'applicarono  à firauo* 
glicrlc. 

II  Cardinal  Mazarlno  vinto  dal 
naturai  de  Frar.ctfi,  altre  ran^ 
co  fàcili  a piegare  alla  ncuità , che 
lor  poitan  diletto»  quanto  in* 
flc  (Ubili  alle  rifolu  rioni , che  il  mi* 
nacciano  fu  afirerto  non  penfar 
ad  altro  » che  al  fofientamento' 
dcU'auttotiràdel  Rè»  e perciò  al 
fopradetto  Marini  » fu  impedito 
ringrefibnel  Regno»  fi  chiama- 
rano  iFrancefi  poco  contemi  del- 
la Corte  di  Rema  > sggrauandO- 
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lA  di  appafìfìonara  partia1ità;men- 
trè  cfllndogli  più  volte  ftati  rap- 
prefenrati  i ftrapazzi  fatti  vn\ 
Anno  prima  dal  parlamento 
di  parigi  al  Cardinal  Mazari- 
no^ontro  ogni  legge  diuina,  & 
humana  > fenza  formatfone  di 
procefToa  lenza  auttorirà  ligitima, 
c contro  la  mente  del  Rè  s che  lo 
difendcnajechiamauafifedelmen- 
te  ferujto  daini»  e che  quel,  ch’- 
era peggio»  benché  lo  fteffo  Parla- 
mento fiiflearriuato  à metter  ta- 
glia di  5.  mila  feudi  fopra  la  teda 
delmcdefìmo,  oltre  la  confifca* 
catione  di  rutti  li  Tuoi  beni;  ad’o- 
gni  modo  non  haneua  il  Papa  fat- 
ta alcuna  dimoftrationc  à follic- 
uo  del  detto  Cardinale  > a cui  non 
reftaua  altro  appoggio  chc;^ 
quello  di  S. Santità»  trouandofì 
allhora  l’auttorità  del  Re  depref- 
fa»  e conculcata»  ladouc  all’in- 
contro poi  per  la  feinplicc  retem 
rione  di  Ret , feguita  per  mera  ne- 
^ celli tà  del  ben  publico , e per  man- 
tenimento della  dignità  Rcal<_,>, 
coni  rodi  cui  era  mcolparo  d’ha- 
uere  lungamente  m^chinato  » fi 
faceua  tanto  rumore.  Soggion- 
geiiafi  pur  anche  tanto  meno  po- 
terfi  doler  del  Pontefice  mentre 
Parte  I.  R non 
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non  polena  il  Rè  ChrifUaniflSmo 
haiiLUo  altra  mira-,  che  di  fermar 
il  carcerato  nel  corfo delle  inftiga' 
rione , e non  di  proccffarlo 
meno  ^li  giudicarlo  , fapendofi 
molto  bene , che  qiiefta  cogni- 
tione  fpettaua  al  folo  Vicario  dì 
Chriftù,  fe  bene  il  Parlamento 
trapafsando  fnftofarrientei  fifpct- 
ti  douuti  alla  Sede  Apoftolica  , 
Se  ad’vn  Principe  di  Santa  XDh'iefa 
s’era  arrogatta  l’ anttorità  di  farlo 
contro  Mazarino, 

Qiiefte,  e fonimiglianriragiom 
erano  da  Francefi  dedotte  alle- 
gandoli in  oltre  refempio  di  Lui- 
gi XI.  Rè  di  Francia  j che  fece » 

carcerare  , c ra tenne  prigione 9 

molti  anni  il  Cardinnl  Billua , per 
trattati  tenuti  col  fratello  di  Sua 
Maeftà , e col  Duca  di  Borgogna  j 
e pure  il  Papa , non  fi  fece  (entire , 
con  altro,  che  con  paterne  am- 
monitioni , Se  offici  j , per  la  libe- 
ra tiene  , egli  errori  non  erano  da 
paragonarfiaqnelli,  che  veniiia- 
no  addolTati  à Retz  • D.’ccuano 
di  pii'i  che  il  Rè  haueita  futa  con- 
ferre  àqncl  foggetto  la  dignità 
della  porpora  , per  obligar  la  di 
lui  gratitudine  à leruirlo  con-» 
maggior  affetto,  c non  perche 
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rfe  ne  valefsc  à prcgiudino  della  fua 
'Corona-  Che à Prencipi  Souta- 
ni  erano  permelTe  tutte  lecofepro. 

^tteiioli  a Ila' fieli  rezza,  c inden- 
nità dc’loro  Srati . Che  come  i Rè 
Chrifìianififìrni  fi  preggianano 
.^iufìamente  di  haner  femper  diffe. 
fa , c protetta  la  Santa  Sede , e d’-  . *' 

^haiierla  pur  anche  con  ia  loro  ri- 
ncrenza , e pietà  eflequiata-,  im- 
piegandoui  m ogni  tempo  le  forze 
c lo  /pirite,  così  Sua  Macfia  fi  glo, 
liarebbe  d’hauer  fecondato  lc_^ 
ve/^igia  defuoi  maggiori  *,  irjL-j 
chedcucua  fimilmcnie  negl’intc- 
rt/fidefuoi  Stati  hauer  à cuore  il 
beneficio,  e la  quiete  de  /noi  amati  JE*  Ucì- 
fudditi  de’qnali  il  Rè  era  amore-  toapr7> 
renoliffimoPadre.  -erpitut. 

La  prigionia  del  detto  Cardi-  cìò,ch'è 
naie , ch’era  vno  dei  principali  vtile» 
appoggidella  fattionc  della  Fron- 
da fin}  di  romperla^  e totalmen- 
te di/lruggc  ria-;  imperochc  fé  be-  Trote' 
nè  reflauano  in  Parigi  alcune  re-  fie  di  vi 
liqiiicdi  qncfto  fuoco, erano fein.  uerez.a 
tille  tanto  deboli  ;cheda  fe  me-  rerjola 
defime  non  poteuàno; alzar  più  Santa 
alcuna  fiamma,  eper^>  a (loda  n-  fede  fat 
defi  tanto  più  raiutori:à  Reale , fi  te  dal 
continuauano  da  Miniftii  tutte  Re  di 
Jc  dcliberationi , che  fi  conofceua-  Tracia^ 

R 2 no 


S 7^  Hì/if.  del  tJHiniJÌ, 

valeuoli  à rimetter  il  Regno  nel 
priftino  rplcnclbre. 

Quafi^  Ei  ano  per  quelle  turbolenze^ 

Re  grandemente^ 
^;a»o  i dìminuiie,  c*l  bifognodel  dana- 
pafiori  ro  perciò  molto  preffante,  e(Ten« 
fi  ^/Y-  dofi  contratti  debiti  groflì  > eti- 
perdcL  dottofi  il  credito  della  Corre  all’c- 
là  Gre^  R remila  , non  oRanre , che  il  Rè 
goda  vn’entrata  annua  di  più  di 
otto  milioni  di  doppie  d’oro,  per 
trouar  danari  furono  fatti  da  S. 
Maeftàdiuerfi decreti,  che  nell*- 
vltimo  giorno  di  Decembrè  furo- 
no vinificati , e regiftrati nel  par- 
lamento in  prefenza  della  Mae- 
fiàS.con  ogni  prontezza,  ben- 
ché fuRcro  fino  al  numero  di  i 
Per  addolcirli  era  però  ftato  di- 
chiarato, che  douefletoi  danari 
della  rifcoffìonc  eflere  impiega- 
ti ne*  piu  vigenti  bifogni  del  Re. 
gno , e particolarmente  nel  pa- 
. ^amento  delle Soldatefche.  Quo- 

Hi  Editti  alli  7.  di  Gennaro  fufle* 
guente  furono  ctìandio  vinificati 
• nella  camera  de  Conti,  e Corte 
des  Aides  in  prefenza  dt'l,Dnca<i’- 
Aniou,  che  à tal  effetto  vi  fù  in- 
ii/atodalRè. 

Con  quefti  buoni  rìdrizzl  al- 
le c(?fe  Politiche  prefero  vigore 
r eiiani. 
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ftiamdioi  maneggi  della  gneira 
con  (fifetii  falutari  in  riguardo 
delle  mine , e danni  patiti  dal  Re , 
e dal  Regno  tutto , non  folo  nel^e 
paniverro  la  Fiandra  9 encljt^ 
Guienna  *,  ma  in  quelled'Italia  > e 
Catalogna . 

Era  rifoluto  il  Cardìnàl  Ma- 
zarino  di  mantener  viua 
guerra  nel  detto  Principato,  per 
diucrcirc  gli  Spagnnoli  dall’ap- 
plicarfi  pili  potentemente  ncl- 
P altre  patti . Fece  però  oppor- 
tunamente roccorerla  piazza^ 
diRofes^  con  alcune  barche^ 
di  viueri  che  vi  furono  di  fiio  ^rdi^ 
nc  fpediredi  Pronenza  dal  Diicà 
di  Mercurio.  L’arriiio di  qucfto 
foceprfo  fece  ifeoprire  vna  nota- 
bile congiura  tramata  in  quella-i » 
Fortezza,  contro  il  Marchefe^ 
della  Farra  Gouernatòr  della«i» 
medeémadagli  ftefld  fuoifamilia. 
ri. 

Nella  Guienna  pure  comincia- 
rono àprorperarerarmi  del  Rè  j 
conforme  > che  Pandauano  infiac- 
chendo quclFe  de  Borcfolefi  dif 
cordi  fra  di  loro , per  la  zizania--.f 
feminatinì  per  opera  del  mcdeli- 
inoMszarino.  Il  Duca  di  Cati- 
dale,come  già  fi  diflc,  efsendo  fra- 
R 5 -to 
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tofpeditoin  quella  Pròuincra  a!* 
comniando  deirarmi  Regie  in^' 
luogo  de!  Conied’Harcourr,pre- 
feilcaftello  di  Foniols»  & a(H- 
curatofi  di  Marm?.nda,&  Aiguil»’ 
lon  fituate  tri  Rordeos  > & Agen 
diqui^^alla  Garonna,  affali»  e 
ri^'pe  alcune  truppeìk  Principi  » 
occupi  la  Baftida,  & altn  lucgni  »- 
e con  gli  addrizzi  di  Mazacino 
e’andauano ordendo  fecrete  ma- 
chinc  per  ridurre  Bordcos  all’o- 
bedienza  del  Rè  ' ma  come  era  dif- 
ficile di  rnnettcr  quella  podero- 
fa  5 & armigerra  CitLà  con  la  for- 
ata (ftll’armi  così  ffdiede  di  ma-' 
noall*indnftnar  evi  s*applIcaro- 
no  l’artir  11  Padre  Faur  Franci- 
feano , che  fii  fitto  poi  Vefcouo  d,i 
Glandcucs  h uomo  accorta  , 
Telante  vcrib  il  feruitio^del  Re  » 
che  .s’  era  vcilmenre  adoperato- 
nella  rldutione  di  Parigi  propqfc 
di  formar  anche  certe  intclligeh- 
TC  in  Bordcos  medeffmo  col  mez- 
zo de  Padri  del  fuo  ordine  . A tal' 
effetto  vi  fu  inuiato  II  Padre  Ber- 
taut  Guardiano  di  Broda  per  in, 
tcndérficol  Padre  Fycr  Superiore 
del  Conuemode*  Francefeanì  iti 
Bordcos,  che  portò  fcco  diuerfi; 
«rdini  opportuni, per  auuazar  nd^ 

' ' me- 


'ÙeìCard^  '^79' 

mcdefimodiTegno,  fecondo  die  I*- 
incidenza  de’caii  hauefsc  portato* 

Bertaut  fcoperto  dal  principe  Aiachl 
Coniy  fi  faluò  dalle  inani  di  neordi- 
hiicon  molta  dtftrezza,  hauen-  fg 
dogli  forte  finuilata  confidenza»^ 
dette  molte  menzogne , per  to-  xino  in 
gliergli  la  vera  conofcenza  di  dife-  ^grdtos 
gni , . c di  congiurati  : ma  il  padre 
Ityer  non  fi  commofse  punto  di 
quefloj  perche  fapendo  d’cfser 
in  ottimo  concetto, efommamen- 
teamatoda  Cittadini,  fperana  , 
quando  per  qualche  accidente^ 
i fuoi  trattati  fi  feoprifsero  d’elscr 
pretefto dà  quelli,  tanto  piììchV 
era  certo  cfserui  moltla  quali  rin^ 
crefceua  di  gemere  folto  la  tiran-* 
niadell’ Olmicra.  Quefia  coilj» 
pafsi  prccipitofi  ,5c.  inconfiderad 
faceua  fempre  maggiori  progref- 
fi, è metteua  fu)  confine  della  ruù 
nailpaefei  e la  Religione  cciL^ 
trattatticongringlcfi , rerìntro- 

' 'durli  nellaGuienna:  Conclufero 
dunque  non  efseriii  mezzo  piit 
cfpcdito,  ne  più  ficuro,  che  di  gua- 
dagnar alcuno  decapi  della  ftef* 
fa  Òlmlera  . Ila  Madre  Angelica.  ‘ 
Abbndcfse  delie  monache  Car- 
militane  fcalzc,  ne  diede  qccafio- 
ne  al  Padre  Iiyer,  e gli  fcopiiì 

/ R.  4. 
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qualmente  vna  delle  Madri , déT 
fuo  conuento  rorella  di  Vlllars 
gHIiaueuaparticipata  latuona.^ 
difpofinone  di  coftui  à rimetterfi 
all’ obedienzadclRè  pliccaco  dal 
rimorfo  di  cofcienza  j e dal  li- 
more  d’vn  fine  mifcrabilc»  meri- 
tato dalle  fue  grani  rcelcraggini, 
per  lo  che  haucua  pregata  la  forel. 
la,  ch’infiemecon  l’altrc  fue^^ 
compagne  facefsero  oratione  à 
Dio  per  dargli  forza  d^emendarfi . 
Il  PadrcItyer  non  dubitò  punro 
" di  con  fidar  fi  con  la  Monaca , e a 
procurò  di  far  ch’ella  mante^ 
ncfseraldo  il  firatello  nel  Tuo  pro- 
ponimento. Villars  s^'mpcgnò  cfi 
reftlruire  la  Città  alI’obedienzsL^ 
mentre  » che  il  Rè  concedefse  T- 
Amniftia generale,  adefsola  ca- 
Trat-  rìca  di  ^Procuratore  , c Sindiccv 
tati  fe,  della  Comunità , &vnesborfodi 
ffeti  in  40*mila  feudi  per  fe , e per  quelli y 
bordeos  s’adoperafscro  in  quello  fitto. 

coalcu.  Assentila  Corte  al  la  dimanda  » e 
uri  Capi  così  fupplicata  da  cfso  Padre  or- 
Jc/Jl  rfinò.  chefifacefsealcuD  tortoà 
tieji  cht  Principi,  & alle  Prouinde 
promet,  difsegno.  s’incamfnaua  bc- 
tenoy  e ^ farebbe  facilmente  fortiro» 

minano  poco  colante  nella  . 

, wa  rifolutioncnonhaUcfte  pale- 

fa;. 
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forala  congiura,  clòfuccersc  per  ChetlTt 
vn  vano  cieafecdo  dd  Signor  dolo 
Xcnec,  il  qualcmoflrandQ  di  fa-  pre  te- 
per , che  s*andaua  c^rdendo  in  IT«r. 
deos , ancorché  niilTa  ne  (àpefse  , 
yn  nuouo  partito  in  cui  erano 
ihrerersati  mol  ti , clic  fi  profersa^ 
nano  parteggiani  dt*  Piin&pi  ^ 

Villars  credendo,  che  qualche- 
duno de  fiiof  compagni  nauefsè 
Confidato  IV  ffare  al  detto  Lenet  > 
sVntimori  d’efscr  minato, 
cercò  di  follia rfi  col'riuellarc  tut- 
to il  trattato  al  Principe  di  Con- 
ty.  Difse  di  non  cfserui  irnpe* 
gnato  di  quella  ncgoiiarionc  , che- 
per  meglio  penetrarla , cpoi  dar. 
ne  à Sua  Alte  zza  piu  ficiiri  anuifr, 
celò  efser  flato  cagione , clic  pri- 
rna  non  gli  haueua  data  noti- 
ria . Gli  nipofe  Principe , ch’era^' 

Ben  ficuro  della  fua  fede  ^ 
che  non  potctia  credere  al  tri- 
mente,  e lo  incaricò  di  continuare 
à finger,  &ofleruarc  il  tutto  per  ’ 
fapcre  i nomi  de  Complici , ÒC 
hauerpoi  proue  baftanti  contfo 
ir  detto  Padre  Iiycr,  cbllgòfot- 
ro  folennc  giuramento  Blerno,  c 
Giraut  Orefici perche  andafse- 
ro  a rifeuotere  il  danaro  promef- 
fo  (ial  Re  j del  quale  furono  con* 

R y figntu 


Tignare  i^oo*  doppie  y onde  fo-- 
ptarefome,  edepofmone  ck  co- 
ftiù  fù-  carceiiatQil  Padre  Itytr  ^ e 
condotto  alla  prefenza  d 
Configlio  a dir  prefsideiia  Mar- 
fin,corv  molti  deirOlmiera,  & Ot^ 
fkialld^^lPeretcitOr  e qui  nacque' 
cònrefa  fopi;a  ìF  punto,  che*  leco' 
lati  non  puotefsero  formar  giudi- 
tió  contro  Ecclefiaftici;  mia  non-»? 
vi  fu  ab  adato  V i 

11  prlncrpe  di  Conti  y c la  Du-- 
lì  Fa*  chefeadf  Longaiiilla  command^ 
^re  It-  rotto  aflblutamente  5 che  non  u' 
yer  e (Concise  farmotire,  e che  bafta-^ 
cantra  ua’ritenciio  prigione  y Marfin , e' 
.to*‘  Tenet  , che  ccTcauano  d’iniero- 
cire  maggiormente  ib  popolo 
fecero  , eh*  alcuni  guidoni  an-^ 
Fifp(h  dafsgro  gridando  telie , folle  ycrtfi^ 
.fa  de'  A queftof  umbre  alca- 

, '^wdki-  ni  dc’Giudici  fortemente  fi  turba-. 
ad  aìcu  Tono  ,•  c con  faccia  fdegnata  dtf» 
niropò»  fcroj^chc  non'  erano  'Giudei  ,^c' 
che  fé  Coloro  erano  fenza  battefi— 
mo'an'dafserò  arccrcar  de  i Pilati-,- 
ch’cflfì'non  intendeuatio  di  met- 
ter mano  nel  fangue  d’vn’inno- 
cenie  • Wfarfiri  rcftò  mortificato  ^ 
&aggiùftò  la  différenza  facen- 
dolo condannare  ad  vna  emenda 
.piiblica^a  quale  fu  caufa  d’ vn’fpet^ 

ta- 


^ DdCard^-tJ^ax, 

' taccio  5 eh’  inrenerì;  tutta  h 

Città  5 e caricò  il  partito  dc’Prin- 
cipi  d’òrlio , c bii:iìmo , perche^ 
condotto  il  Pndrc  per  le  contrade' 
con  ttiillc  vituperij^  &:  infolciizc 
della  canaglia,  e^li  niente  tiiiba- 
ro  5 di  morte  5 di  cìic  tra  minaccia- 
to, nt d’ingiurie,  die glifufsero 
-fatte  pnflcggiaua  ardito quafi, che 
andafse  ad’  vn  gloriòf^  trioni 
fò. 

^ A quefta  comparfa  tanto  intre- 
•pidà,  ma  piena  d’humiltà,  c di 
tolleranza  cemmofle  i Cittadini 
in  gnifa  5 che'com’cnne  benprtfto 
rimetterlo  nella  prigione  da  doue 
1’  hauenano  tftraxro  , e perche 
i’haucuano  fprgliato  deirHabTio 
tiella  fua R'eligiorc  5 la  Duchtfsa 
• di  Longauilla  nanfeando  finiili  ini. 
quità  ordinò,  che  gli  fufsertftitui- 
to , e che  douefsc  metter  freno  all - 
fnfolenza della  plcbaccia . 

Venne  carcerato  ancora  viLi»* 
•cugino  del  medefimo  Padrc_^  » 
pertecipe  di  mtti  i di  lui  maneggi  > 
à cui  fi  diede  Tna  flrana  tortu- 
ra ; Ma  egli  come  fc  uièntc  fuflei 
■con  vnacofl^nza  marauigliofa  -, 
incredibile  fofTri-  il  tutto  vi- 
gorofamente  , ne  mai  gli  fi’puo- 
ee  canai  di  bocca  cefa  concemen. 

•*R-  Ó-  •■tCr 
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le  àqtiefto  fatto . La  medelimali; 
tnanitia  > die  fu  prefp  il  Padf 
Ityer  fu  anche  arrecato  il  Pre(u> 
dente  Da  fis  con  li  Confi  gl  ieri 
Sono  rf»  c Caftelanrmtjfarono'pofti  nel  ' 
iArcera  cafidlo  du  Ha  * e dopo  fotte  la  k*^ 
// 4/m  roparola  rilafciati . 

Ancora  'Dafis  fi  fottròda gl*jntrkfii,o  prc. 
in  fc  partito  d’aiidariènc  à treuarfuo 
deos^.  fratello  Vefeouo  di  Lombes» 

Ne’mcdefimi  tempi  fu  praticar 
to  vn’aUro  Frate  chianwto  Lan- 
Difficil  de  con  la  partecipatone  d*vn^ 
wheun  Gentildonna  chiamata  de  Lii- 
infede’  di  guadagnar  iF  Colonnello 
ìesÀ  eJ.  Marche  , il  quale  chino  le  oreo 
firfede  chie  alle  (blirtationi  del'  fratello 
leneljA  del  Padre,  eeomifìunicocon  lauA 
fiefsain  medefima  Vedòua  il  fiio  difse- 
ftedfltÀ,  gno-,  ch’era  di  dinerfi  di  cento  ca- 
ualli leggieri,  che  egli  gommati!' 
dawa  nella  Città,  per  dar  vna  por^ 
ta  al  Duca  di  Candalc  ^ pregando 
cfsa  Vedòua  di  fcruiergli  il  Tuo  dif^ 
fegno,  & additarli  i modi  più  prO' 
pii j per  feguirlo . Fu  anche  qìie* 
fta  pratica*  concertata  col  Giurar 
ratoKubcrtf  ma  in  fine  lo  ftcfso 
Marche  lo  feopri  à Marfin , e do-^ 
pp  alcuni  giorni  lande  al  Prin- 
cipe di  Coniy;  ónde  fu  carcerata 
« Gentildonna  > e lungamente 


i 
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cfamlnat.!  in  prefcnza,,  & al  corv 
fiomo di  Lande,  chcJo  rinfacciò» 
come  autore  dì  tutto  i’aff;'.rc,  infe- 
dele , c traditore  > che  fù  pofda  ^ 
arreftato,  c bandito  dai l’Olmiera , 
c la  Vedoua  rimaodata  alla  fua_^ 
cafa  di  campagna  - ^ 

Fi*à  tanto  la  Citrà  di  Monfegur, 
in  cui  ftaua  di  preffidìo  il  Reg-  cubato 
gimento  del  Marchefe  df  Monpo- 
uillanfii  refeà  Regi].,  egliOffi-  gz 
eia  li  dello  rteflb  y fotto  pretefto 
d'effer  creditori  dì  iOoo,dopp?c^ 
dì  paghe , fi  rìmiflero  nel  feruìtio 
del  Ré  9 imprigionarono  in  Cortr- 
tniffario  » e gli  leiiavono  buona.-» 
quantità  dì  danaro  r che  haueua 
rifeofla  da  PopoK  vicini , 'fc hciu^ 
lolafciarono  poi  con  alcuni  offi- 
ciali dipendenti  da  Marfln , che 
nello  fieflb  tempo  colle  truppe^ 
de  Princ^i  ftaua  all’affcdÌQ  di^  $• 

Ferino  Terra  picciola  ini  vici- 
na 9 il  che  fiì  preludio  della  car 
duta  dai  partito  de  prìncipi,  ab- 
bandonati nel  miglior  loro  bi- 
fogno  dalle  truppe  raighori , po- 
co contente  di  viuere  in  conti^ 

Buata  fatica  > con  poco  guadai 

gno,  declinando  femprc più  imo- 
di  per  dar  effetto  alle  fpcràzc  depee; 
mij  cò  c^u^li  veniuano  da  principi^ 
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Hìfndeliyianfjt, 

addolcili  i Uaiiagir,  dc’loro  parteg- 
giarli . * 

Seguirono  à qiu fti  dfnei  fi  ritti 
accidenti,  cfic  relcro  ancor  più 
inferma  la  fufrì fìcnza di  quel  par- 
tito , die  non  hanendo  altro  fon- 
damento r clic  rimaginationi  di 
migliorare  col'  cambiar  fortu- 
na, invece  dì  trouar ildcfidera- 
10  rifioro , inccntrana  lè  più  ina*- 
fpettate  violenze.  Tii  carcerato* 
vn  certo  ingegnere  cliiamato 
Larfiguc,  e toltogli  3500.  dop- 
me,  col  pretefio.  cliefcriticfle  à 
Parigi  le  noufrà  , che  fcguiiianò/ 
in  Bordecs  , e lo  (frappa zzaronp-' 
con  la  BtrlinarC  coll’efilio  ,Ven^ 
né  arreda to.vn  Vafccllo  e con-- 
fifcati  2 5TniIla  feudi  fpettanti  à". 
Mercanti  Olandefi , che  porraua 
alla  Rocella  caiiaiodi  formenro' 
'portato  in  quella  Gitià,  '&  iui 
venduto,. col  dicliiararlò  Contro-' 
bando . .Da  quefii , & altri  fimi- 
lipiocediinentH  rtdareno  fenfi-- 
fiilmcnte  rocchi^  de  efaccibati  i> 
mcrcami  fóradieri  , e il  Xlit- 
tadini  de  fi?  meglio  danti , ve- 
ndendo che  fenza  vci-gogna c > 
ftnza  Grnlcienzajiion  fi  riTparmia- 
•Ma  alcuno  da  ingiudo , c barbaro' 
•«afìigo-- 
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'Comparile  in  tanto  il  Duca_i»' 
Vandomo  tok*  Armata  N^auale 
nella  Garonna’ne’ priitii  giorni  di 
.Ftbraroj  efubicofccecorrtinciat 
la  fabrica  vn’forte  nel  Ifola  di  Ca- 
zafix'  , fituata  nel-  mezzo^  del  ' 

fiLimcr  e pet  o di  niellante  confe-  , 
gLicnza,  c di  non  di  pocOfaftidio  à 
quei  di  Bordeos  > età  quali  trouan. 

<loiene  molti  alféttionati  al  Rè>c6. 
iieniiia  a gli  al  tri  di  ftar  ben  occu-i 
Tati  alle  forprefe , & alle  ftrattage- 
me  5*  facili  ad’cilcr  pratticate  in  In  Jl 
iitiili  congibntiire _ ca  di 
■ E perche  il  Citrato  della  Chiefa  Vddo--^ 

S. Pietro  5 haiieua  in  vn  pu-  -»?»'  .f»- 
Blicofcrinone-eforlati  quelli  della  traeoVf 
Tua  Parochia  a fcuòterii  il  gio-  tarma» 
go  della  loro  feriiitìi  , e fottraefi  tanaua 
dall’autorità  iilegi  ti  ma  vfurpata-  ìe  nella 
lidalconfiglio  vniilìmo  deirOl-  Garona^ 
iiiierajffiaiTeftato  e mandato  nel- 
le carcerf, ‘tua  folleiiandofi  ilFopo-- 
lo'di  quella  Pàroclija, che  gli  era«*»  VrPhu& 
ir/olto  affettionato  fù  fatto  rila-  mo  d^ 
feiare,  e fuggire  con  pericolo  di  .> 

Teguir'di  peggio , póielie  gli  huo-  protet.» 
lìiini,'  chefònoammefIT  ad’infe-  to  doj 
gnare  la  parola  di  'Dio , pofsono 
affai  prefto  al  Popolo  , quando  gli  fi  fceU- 
j annunciano  la  P^f^>  vita.-»# 

* 4tìLUCia  . Per  materia  fiutile  furono 
^ * vcfilia.* 
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cfiliari  ancora  i Curati  di  S-Siroo^ 
ni,  e di  S.  Remigio»Jcon  li  Priori,  e 
Guardiani  de’Capuecini,^  Dome- 
nicani » diuerfi  Configlicri  def 
Pai  la  mento , & alcunf  Cittadini  r 
che  p.Hiofto  fi  contentarono  di 
fopportare  ogni  perCbcuticne  > 
che  di  ftguirc  vna  fàttione  dircitat 
mente  contraria, e nemica  del  fcr- 
iiitio  del  Rè . Di  modo  che  il  Par- 
famento,  che  fu  in  quefii  tempi,per 
configlio  di  Mazarino  trasferito  ia 
Ageujfi  debilitò  tanto»  che  non  r& 
ftarono  in  Bordcos , che  9.  Gonff- 
gJicri e tra  di  lorò  così-  confnfi , 
che  non  fapciiano,ciò  fi  faceffero^ 
Cominciò  poi  à 3.  di  Marzo  là 
ridutione  del  medefimo  Parla- 
mento in  Agep , li  Sig.  della  Lapc 
fecondo  ftefideme"  foprnfiette 
aU*apertura  dello  fiefsoin  prefen- 
za  del  Duca  di  Candale , c del  Ve- 
fcoiio  di  quella  Città.  Il  Signordi 
Pbntac  Prefidente  de  Teforieri  di 
Francia,  coilMiucrfi altri  fogget- 
li  di  buonamente  vi  fi  trasferiro- 
no y ma  inBordecs  rauuiupndcfi 
gli  fofpctti  di  qualche  nuoraa^ 
congiura , furono  fatte  tutte  le 
diligenze  poflìBili  per  interrom* 
perii,  c mantenere  le  cofcric^^ 
Pìincipi  nel  ino  vigore.  fece  pm 
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blico  proclama,  che  quanti  fora- 
ftierivifi  trouauanofenza  impfc- 
eo,doueflero  fubitovfcir  dalla-> 
Città.  Fu  proibito  à tatti  gli  Ho- 
fti,  Tanernrcri  , e Locandieri  di 
alloggiare , e dar  prattica  nelle 
cafe  loro  ad*alc«no  fenza  vn’  ef- 
prefso  viglictto  del  Magiftrato 
a ciò  Deputato  Furono  vietate 
le  conuenticole  , e 1*  andarfi  di 
notte  paffata  cena  hqra  , e d^ 
ogni  parte  con  vigilanti  guardie  fi 
(Una  all’erta  à fopramaui , & alle 
{brprefej  maiTìme  , che  femore 
più  s’ingombrauano  le 
eie,  e terre  drconuicinc  di  Sol- 
datefea,  c gente  del  partito  del 


Re . 

E perche  pet  le  prefe  fattefi  dal- 
le truppe  de  Princìpi  di  Sarlat  , 
Sallagnac,  Terrafon,  & altrc^ 
Terre  murate  delperigord^fcor- 
reuano  le  Soldatefche  con  dan- 
ni notabili  della  prouineia  tut- 
to il  territorio  circonuicino  , il 
Marcbefe  di  pompodor  l uogo- 
tenente della  prouincia  di  Limo- 
mofin , raccolte  alcune  truppe  de 
Rcgil,  edluerfi  Gcntilhoomini, 
& az*n|fatofi  colli  nemici  appref* 
fo  la  terra  di  San  Roberto  R*^'*--* 
Contea  di  Agen  li  ruppe , dIftru^- 
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Jpo  tlìfi.del  t^inìfi^ 

fe  liberando  il  paefe  dalle  continue* 
moleftiedi  quelle  fofdatefchc^ 
altre  tanto  liccntiofe , quanto  eh*  * 
erano  priue  di  paghe , e mal  con. 
tentede  Principi  fìcfìfì  > che  ferui- 
uano.  La  Terra  di  Monti gnac, 
mantcncndefi  nella  donata  obO- 
dierza  del  Rè,  diede  tutto l*in- 
cominodo,  chepiiore  alle  trup- 
pe de  Principi";  quali pcrderonoil 
CaftdlodiSurin , & altri  luoghi» . 
• che  ò fi  iefero  volontariamente  » 
ò furono  à forza  d*'armi  guada- 
gnati , col  che  reftringcndofi  q nei  ' 
del  partito  loro  ad  angiifii  termi- 
ni', erano  la  maggior  parte  di  queP 
Popoli  da  ll’efemp  io  altrui  perfua- 
fi  àrimctterfi;  nella  douuta  obe-- 
dienzadel  Re  r 

A quefii  fauoreuoli  auuenl— 
menti  nella  Gnienna  fecodati  pu- 
re dal  la  profpcri ta  d’al cri  fucceflT 
per  il paniro  del  R è s*aggionfc  la 
battaglia  nauale  feguira  fi  di  28» 
di  Fibrato  ne’ Mari  d’Inghilterra 
tra  gli  Olande/!  , Se  Tngltfiogn^- 
vnà  delle  parti  ripiiiancfo , e van! 
tando  d’haner  hauuti  vantaggi 
mentre  non  fiì  gran  diiiarìo  nella 
perdiradclegni,.  reftò.  indicifa  la 
virtGiia  ,*  poiché  trouandofi  gl’- 
Ingltfi^ impegnad  in  quefih  nncua: 

giicr- 


guerra',  non  furono  in  (tato  d*i 
abbracciare  quelle  rifoliuioni  r 
che  fuori  ditarconglomura,  po« 
renano  prender  per  dar  fomento 
à Bordeos  t e con  ciò  notaBil men- 
te pregiudicare  alla  Corona  di 
Francia  y la  quale  veramente  po- 
feuacffer  ridotta  in  grand’angu- 
ftic,  feda  vna  parte  combattuta  ' 
dalle  poderofe  fòrze  del  Rèdi  Spa- 
gna, e sbattuta  dalle  tuibuleii- 
sseinteftine,  fuffe fiata  dall’altra 
ancora  affalirada  gl’Inglefi  . Mà 
il  faro  propitio  della*  Francia  fu- 
bordinato  al  benigno  voler  di  Did, 
che  rutto  difpone  fecondò  la  nor- 
ma della  fua  DiiiinaProuidenza!, 
preferuò  in  quelli  frangenti  quel 
ChriftianifTimo  Regno  dallc^ 
ibfcinfte  intraprefedi  quella  natio- 
ne  5 qual  come  di  Religione , e di 
coflumldiuerfa  haurrebbe  incon- 
trato opportuni fTìma  occafiqne 
di  porre  la  Francia  in  maggior 
fcompiglio  : così  gouernandofi 
conforme  violenti,  prcfcdclibc- 
rationv  afsai  diuerfe  da  ciò  che 
- vcniuafofpetraTo,*  fi  checonfon*' 
dendofitrafeftersa,  iafaò  pren- 
dèt'  vigore  all’auttoritàt^Reale^^ 
e mancar  la  forila  a difobedientì, 
coloro  >.  checercauanaconle 
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loro  Cabale  di  turbare  > e prcclpi' 
pi tare  il  tinto. 

Qiìcfta  fu  la  guerra  contro  gU 
Olandefi  > alla  rottura  della  qua- 
le non  traiafeiò  il  Cardinal  Maza. 
rinodi  dar  con  occulti  maneggi  » 
& artefici)  fomento  > confideranr. 
doi  pregiuditij,  ctiepotcuano  ef- 
fer  inferiti  da  gli  Inglcfi  alla  Fran- 
cia , fenza  vna  fimilcdiuerfione  * 
Di  quella  fi  toccheranno^ 
plicementc  i motiui  principali  » 
per  non  interroraperjcon  la  digref*^ 
fione  il  filo  all’orditura  comia- 
ciata. 

Dopo  efser  il  Parlamento  d’In- 
ghilterra  refo  padrone  di  tutto- 
quél  Regno  > uiperati  ancora^ 
con  levittoriofc  fueatmi  i Regni 
di  Scoria,  élliianda,  cercò  di 
fiiantcnerfi  armato , Cc  efercitarft 
con  le  guerre  firaniere  , già  che 
gli  mancauano  le  domcftiche  y- 
Apprefe  per  buona  maflìma  di 
gouernoii  tener  apertone!  pro- 
prio corpo  l’Opportuno  preferua- 
liuo  d’vn  cauterio , per  cui  fi  pur- 
ga isero  il  bolfore , c malignità  dt 
gli  hurnori  peccanti  ► 

Aunenne  dunque  , che  man- 
cando allhoradi  ligitimcragionr, 
per  roper  cop  la  Francia  » e r^ite 


T>elCàrà*Ma;i^. 

nutada  dluerfe  ragioni  di  Stato 
non  mcno^he  dalle  ai  ti  di  Maza* 
rino  ) che  fece  conofcer  i 1 mar auì? 
^liofo  fuo  ingc§no,nd  dcftreggiar 
con  vna  nationc  tanto  mai  inten- 
zionata verfo  i rrancefijS’appigliò 
Alla  guerra  contro  TOlanda  come 
quella  5 che  godendo  vna  glorìofa 
riputatìone  nel  .Mare , pareua  » 
che  non  poco  ofcurafte  l’antico 
i[pIendore della  temuta,  & incon- 
trafìabile  potenza  Inglefe . 

Analorarono  quefti  penfieri 
oltre  la  naturale  emulatione  tri 
confinanti , gliocciilri , & 
ciofi  fomenti  delle  Corone  vicine, 
che  di  mal  occhio  vedendo  à loro 
fianchi  due  Republiche  refe^ 
poderofe,  non  haucuano  fcjnon 
a fofpettar  iemprc  di  quei  repen- 
tini ingrandimenti , che  feco  re- 
car fogliono  gli  fiati  ben  inftrutti 
di  forze  m ari time.  Trafsero  per 
tanto  gringlcfìil  prctefto  dalla^ 
peiche  dcU’JVrenghe  folica  farfi 
ogn’annocon  grandiffìino  lucro 
dà  gli  Olandefi  neirOrcade  Tlfole 
fettcnirionali  alla  Scoria  • 

Pretefero , éhe  quefta  pefeag- 
gione  fufse  per  negligenza  de*  loro 
Kc  , con  tanto  detrimento  del  Pu- 
biico , fiata  vfurpata  da  gli  Olail- 

deii^ 
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dcfi , perq  indegna  d’efser  più  toÌ* 
Aerata  da  vna  nanonc,‘cbe  per 
Janti  fecoH  > .leneiia  poftopjin-' 
cipàle  nel  Dcmibio  deirOrcano- 
AlPincontro  fofttnnenanó  i'  Stati 
delle,  •Pro.iijnde  Vn ite,  che  per 
il  lungo  poi'sdso  .,  e per  inuettera- 
ta  ccnfuetudinc  fufse  il  loro  ius 
fufficicn temente  legittimo , e -fta- 
bilito  con  giivfta  ràgionej  maflìme 
non  cflendoui  memoria  ^ che  mai 
gringkfi  fuffero  pafsati  in  quei 
MarialladettaPdca. 

Qiicflo  fii  il  motiuo  per  il  quale 
cominciando-ad’nrmare  l*vna_4 
'eTalira  parte  in  Mare , gli  vni  per 
pretender  gabella  r e gli  altri 
efeniiore , epcrconferuar  il  loro 
-dritto  9 vennero  finalmente  ad- 
flperta  rottura  ,con  tanto  pregiu- 
dido  deHecofcloro  ,,chericeucn- 
do  dii  maggior  vigore  della  pro- 
pria fv.fli (lenza  dal  irafiìco  5 
naiiigatione , coir  in  tcrrom perii 
quella  fi  (corgeiia  .vicendeuol- 
mente la  guerra^  aliretanto  ftine- 
, e miferabile,  quanto  pernitiq- 
la , evie  pili  all’Olanda  , che  ri- 
Àrcttain  angufti  termini  di  poca 
ferra  con  infinità  di  popoli , fon- 
dai! snaggiorvigor  della  Tua  po- 
tenza nel  Marc.  A quella  ragie- 
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^jiederiuaiite  dall’intereCTedi  Sca- 
rto» e dall’vtile  particolare  , s*- 
aggion^euano  altre  caurc  ancora 
toccant^il  puntiglio  della  Tiputa- 
tione  , pretendendo  gl*  Incieli 
d’cffer  ftatifprczzati  da  gli  OTan- 
defi  in  diuerfe  occafioni  '>  e maf- 
fimeneirhomiddio  fucccfso  all\ 
'Hayi  del  loro  Anibafciator^j 
DortorDoriftao,  che  fu  contro 
l’vfo  del  lor  paefe  amazzato  da 
gl’Ingkfidel  partito  del  Rè,  e da 
:gli  adherenii  del  Principe  d’Orau- 
ges  • 

Aggiongeiiano  gl’Ingle/I  al- 
tre doglianze  (opra  la  morte  di 
molti  della  lor  nadoncvccifi  ncl- 
l’Ifola  Amboina  doue  fi  ttabili- 
uaiio  , efscndo  ,i  detti  Olande- 
fi  del  commertio  dell*  Indica 
dal  quale riceiieuanograndifsimi 
: profitti. 

Cominciò  la  rottura  , da_,i^ 
Vn’  incontro  de’Vafcelli  Inglefi 
con  gli  Olandefi,  per  il  compli- 
mento di  abbafsarle  vele , 
bandiere . IniiiaronO  gPÓlcindcfi 
•AdriaiioPaiui  Ambalciator  ftra- 
prdinario,  famofo  per  il  trattato 
di  Mnnfter  da  lui  ncgotiató , con 
gli  Spagnoli;  |■nàeglim^eccditi. 
durre  le  cofe  à buoni  termini  ; iiia- 
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Potez^  Aprì  maggiormcntcgli  animi  de 

dell*-  - cofc^ 

nlan--  precipitarono  al  cimento  del  qual 
fucceflb  contrario  à voli  di  quelli 
di  Amfterdam  fingolarmenrc^  * 
chedcfidcrauanodi  fottrarfi  dalla 
dipendenza  della  caia  d’Oran* 

fes  9 fù  gran  ramarico  ne  gli 
rati  dOlanda  ,‘mà  però  gli  jOJan. 
dtfi  che  per  Icfrcfche,  emoi- 
''  tiplicate  vittorie  ottenute  con- 
tro la  potenza  del  Re  di  Spagna 
hauenano  di  già  iilu Arato  il  no- 
me loro»  afegnotale»  che  era» 
no  vniucrfalmente  temnti,  e s 
confideraci , e che  per  la  pace  j 
; ftabiliia  fi  vanta ggiofamen te 

col  Rè  Cattolico»  non  voleua- 
«o  punto  pregiudicar  alla  fti- 
ma,  col  ceder  alleminaccie  j» 
epretenfioni  deiringhilterra  » fe- 
cero poco  cafo  delle  fodisfattio- 
ni  di  quel  Parlamento  , e dan- 
dofi  al  le  prcuifioni  necefearie  alle 
guerra  fi  pefero  con  mimerofo 
. forze  in  Mare , onde  portandoli 
ogn’vnoallehoflilità  fiirono  vi- 
cendeuolmenre. , prefi  » e perdu  ti 
molti  vafcelli  di  negotio,  e final- 
mente» incontratefi  l’Armate  for- 
ti di  più  che  cento  naui  per  parte  > 
fegmrono  dmerfe  battaglie  , & 

in- 


"inqoBtrinaualicondjmnotcdproì  u 
co,  sJ  che  prctcridcndefi  fcàfai^  '.v  ^. 
bienòhncnite  d*hatier  octcmira  la  ^ V 
vittoria  non  fi  porè  far 'giuditto 
ficuro;àdecifione  delle  partir  con-  "v 

‘'fiftcfidolcperdite,elevittoriCL*^  : • ^ 
xie^  numero  dc-VafcclFi  » che  di  V 
qua , e di  là  pencdaroiioipct  qbe* 
fio  non  ibno  rifiati  iti  ai  gli  vni  y e 
!igh*  altri  dlritomar  al  Marc  9 '^dl 
tròùarfi  in  fiato  di- nuoùo'con^bat 
rftoento  . Fu  però  fenfibile  all- 
^'Olanda  la  perdita  delfuo  Gcn^ 
ral  Tomp,  foggettodi  firaordi^ 
nano  valore  > e di  gran  cfpcri- 
‘ mento  ne  gli.  maritim  i , c di 
ramarico  grande  il  neri  ciTer fi  "dà 
molti  vafedK  fatto  il  lordoucre»  i 
per  caufadi  non  faaiser  lo  ftcn*  ' ^'  *1 
dardo  d’Oranges  à cui  era  gran  . 
pane  dcll’Aimata  affettionata-rf 
;fopra  modo  fi  dimoftraiia>con  > 

particolat  diYgofto  però  di  quei  . ; % , 
^Amftcrdam  gclofi.#  e poco  amid 
di  quella  Ca^, 

Al  fauore  dunque  di  tali  di- 
•ciepanze,  confiderandola  Cor- 
• te  di  Trancia  quanto  fufse^ 
proficuo  Tapplicar  1*  indufiriiL^ 
per  trar  commodo  dall*cccafione 
fàuoreuolc'.^  d*a/ncutorfi  della^ 

Parte  I.  S «Guiea* 


Frepa  Giuenna>  c di  Bordeos  citta  pia 
ramiti  cicil*aitie  di^pofta  alle  foUeuatiO- 
dell^L^  nic  centra  dit^uefta  fece  Maza- 
certedi  deliberar  i preparamenti  ne- 

Frdcia  ccfsarijaHedileiriduttionej  epc- 
c antro  tò  oltre  all’hauer,  come  fi  difse  » 
bordtos  entrar  rArmata  Francèfe 
nella  Garonna,  c fatte  d’ognl  par- 
te auanzar  foldatclchc  in  quel- 
la Prouincia , fi  diede  à coltiuar 
etiamdio  le  pratiche  d*aggiufia- 
rnentoj  con  diuerfi  Ibggetti, 
veder  di  guadagnar  col  negotio 
più  lofio  ) che  coirarmiquefla-j» 
guerra  , che  facendo  tra  popoli 
l’udditi  era  in  ognicafó  per  render 
la  vittoria  inferrila. 

Pro-  I difegni  dd  Cardinale  anda-^. 
grejfid't  tono  profpcramentc  , cornea 
Aiaz^a  à filo  luogo  fi  racconterà  » noti 
rino  in  folo  in  quella  pane,  mà  nell*- 
Cidpa-  altre  ancora . Intanto  non  man- 
<^3ua  egli  di  operare  vlgorofa-; 
(nenie  nella  Ciampagna.  , per 
toglier  fuori  del  Regno  ié  trup- 
pe nemiche  5 clic  vi  (laiianó  quar- 
tierate  : pafcò  all’cfcrcito  ,chc  tò 
tinforzatodidiuerfe  truppe,  oc-, 
cupo  Bariedue  ; e varcato  il  fiume 
Alfne  » fece  attaccar  Chafteau 


Bel  Card»  ^s>9 

Signordi  Brifson  con  numero« 
fo,  c rinforiaro  prefidio  di  ickJatc 
fca  veterana',  fi  che  rendeua  queV- 
la.Piazzadinon  poca  confidcra- 
tioiie,c  maffimc  effcnddfij  all*ho- 
ra  nel  cuore  del  Verno, reiìnpo  im- 
proprio al  campeggiare  de  gli 
trerciri  ♦’ 

Venne  però  quefiadificoìrà  fu-  Tutti 
perata  dairamorofa , Se  .acurata  /eruo/^o' 
aflfiftcnza  dei  medefìmo  Cardina-  <volètU‘ 
le,  siche  alla  Tolda tefea  ogni  pa-  ri  tolui 
timemo,  &ogni  fmica  Tcmbra-  che  puh 
ua  lieue,  & era  con  tanta  fefferen-  betjefi^^ 

tollerato,  con  quanto  amore  caro» 
era  egli  lèruitOf  efeguitaio.  ItL.» 
fette  giorni  acquila  il  detto  Cha-  , 
fieauPorcien»  & baurebbe  a a-  V J 

cera  prefo  Rbetcl , e Saint  mcn- 
haud«  (eia  ftagionefiiflefiata^ 
ruuidat  e fe  il  Principe  di  Condè» 
non  le  hànefle  opportunamente  . 
rinforzate  di  numerofafcldaiefca:  v, 

per  lo  che  il  Cairdinalc  tralafciò  il  ^ ^ 
penficro  fopra  di  quelle , e dati  i " 
quartieri  d’Inuernoalle  mippe> 
s’incamminòyerf©  Parigi  richia- 
mato dalle  loro  Matfià  con  reite- 
rati corrieri . 

A due  leghe  fuori  di  quel!a--i> 

'Città  fu  incontrato  dal  Re  ifieflfo» 

S z coi 


col  Dùca  d*Ahjow  j efua 
lò  accolfecon  ftraordinaria  tene- 
rezza d’affetto  5 Io  prefe  nella.#' 
propria  carezza  9 & entrando  per 
la  porrà  di  S-  Dionigi  à trauerfo  ài  - 
follia  grandiflfìrna  di  Popolo  lo 
condnrsefccoaLLoiiure.  ' / 

il  Cardinale  prefe  quiuiil.Ato* 

ifftor-  aHoggiameBK)^  pereffer  connO 
del  Primo  Mtniftro  più  vicino  a Stia 
Card.  Mìaeftà  • Vi  fòvifitàio  fublto  dal  ■ 
Maz^a.  corpo  dcHa  Gafa  Pnblica  di  Villa* . 
rim  à e da  tutti  gli  altri  ordini,  c Mà* 
f arìgi.  gifttati  , chfedimoftrando  di  rico- 
nofeere  dal  l’opera  di  lui  (ingoia- 
riilìmibcneficij  , &c0br  laftaa* 
'ApvIa*  «ra  tutta  obligata  alla  condotti  ' 
ttfi\con  fi  buon*  reffimo^ 

quali  t.  niauano il  comento*che fènrina«j- 
riceufi-  iu>dcl  fuo  felice  ritorno.  Mólti' 
to  da  però  ftlmarono  , chequamo  piti  ' 
quelli  era  affettuofa  l’apparenza , tanto 
che  era*  più  corrotto  fafse  il  foftantiale>no> 
tu)i  pi«  effcndou iodio  più  intefo di  qucllb 
hot  ac*  ùànafeofte  forco- la  lama  della 
cerlfi  fimiilatione , lò  però  che  coil#- 
Tumici*  Molta  accuratezza  , elungnefpc-- 
rienza  hoprocurato  d'inflruirmi 
nel  conofeimento  della’  natura- 
delie  perfone  delie  quali  fcriuo  , 
goffo  dire à^loria della  Francia, 

di- 
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di  non  hauer  trouata  natione  inen  Quati’- 
dedita  al  fin)ulare  diquc£l4L-.i  , talode, 
che  libera  , c franca  nel  parlare  > tiolìdèt 
cosi  poco penla al curo,  come  ia„ati» 
niente  al  paCfeto'^  Chiunque  con- 
udcrerai  ftrappazziy  e , le  ingiù- 
rie  falce  in  Parigi  al  nome  del  Gar.  ^ ^ 
dinaie  il  mefe*  di  Settembre  an- 
tecedente 165  r.  egli  cenffoiircrài 
con  gli  honori  & accoglienze  y 
che  gli  vennero  fatte  iT  Rbrara 
1.65^.  fuflegiicntc,.conofcerànorì> 
poterfi=dir  altro  , fe  non-,  chc_^ 
la  taglia  delli  cinquanta^  mila  feudii 
pollala  re  Ih  diluì , con  tutti  gli; 
opprobni , & ignominie  con  le- 
quali  fiV  ferita  la  di  lui  riputatio- 
ne  Y altro  nou furono , che d’ vna 
paflfìune , djc  ptudentementedif- 
fimulata  da  Mr.z-arino  gii  valfe’ 
poi  à corroborare  le  fue  rette, 
buone  intemioni  ^e  Io  refe  in  fine 
trionfante  di  cime  le  pcrfecutionLr 
facendo  coiioÉccrc  il  di.lui  Miniftc. 
rio  femprc  più  gloriofo Gra» 
La  incdefitiia  fcia  il  Re  Io  tcn»  fortu*^^ 
ne  reco  à cena  nelPr.ppartamen-  fio.  di 
to  dd  Marefciallòdi  Villcroy  , f Mazjn 
quella  notte fù  fcgnalata  nella  irma* 
Citrà.da  molti  fuochi  di  allegrcz*- 
za.  la  mattina  fegvicnte  nel  lir 
S ^ .tDL- 
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tornar  della  McfTa  getto  qaalchè 
quantità  d’argento  al  Pòpolo  , 
cornchaucua  pur  fatto  il  giorno 
precedente  doue-  era  paffuto  . Ri- 
cciiiuc  ch’hebbe  poi  le  vifite  de 
. grand  ideila  Corte,  ed’aliri  pam 
ticolarid’ogni  ordine  9 er  conditie-^ 
ne,  s’applicò  à^iraflfari-piu;  vrgen* 
lidcllaCoronai 

Condufsc  egli  quel  giorno  ftef^ 
fedi 3.  Febraro  9 dite  fiV quello  ^ 
che  vi  entrò  in  Parigi  le  tre  ftte 
Ncpoti  9 incontrate  fuori  detti 
porta  Sant'Hsnoratò  dalla  Prin- 
cipefsA  di  Carignano  9 r Luifa 
fca  figlinola,  dalla  Marefciallal 
di  Gucbriano  , dalla  Marchefaf- 
d^’Anapous , e dà  molte  attfe  Da-* 
medi  condirionc. 

Quefte  Sonore  ftìronoandi’tiP 
fc  alloggiare" al  Louure  in vna  ap^. 
partamentofeparàto  fopra  quello 
della  Regina  • 

WoH  haueua  il  Rè  dopoil  Tuo  • 
xitorno  poco  mano  nelÉS  difiri^ 
burionecfclle cariche,  & ofltòlj , . 
cosi  Ecclefiaftici,  come  fccola- 
»> -benché  molti  ne  fUfsero  va- 
rcami , e grande  il  numerodc  pre-  ' 
tendenti,  volendo afpettar’ prima 
UiGardinalc  j e concedere  à liti 
'.»?  l’ho 
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l’ijonore  dì  confenrl^ **  . 

EfracgJi  cfàirnmen te  informato’ 
cJe  meriti  di  ciafclitdunìo  » fiche 
mantcnendofi  ogn’  Vno  in  ipe- 
ranzad’èfser  àmifurade  propri j* 
meriti  ruminerà tOj  fi  rendeiia  nel 
feruitio Règio  più  ardente, 
pronto. 

Hàueua  pnr  S.  Mdefia  fatti  paf- 
fare  gli  editti  di  maone  impòfi-  ^uol 
rioni  , e fette  tutte l*àlrre  cofe  , accredi^ 
die  poteiiano  riufeir  men  grate  ^ 
alle  orecchie  de  Popoli  j-'accio^  Mini-- 
che  facendone  dopo  il  ritorno  del  gH 
Cardinale,  nonparefeerofugge-  Lu  Aia 
rhc-  diir  infiigatione  del  % chia^ 
ftro  , contro  d'el  qiìslc  pateaano 
rinuoiiarfi-i  pretefiidi  quelle  col-  ^^no' 
pcj.ch’altrc  volte,  bèficheàtor-  deìlf^ 
togli  erano  fiate  attribuite  On* 
de  refiando  al  Cardinale , per^a-  gH 
ria  fperialcdi  Sua  M,  la  rifpomio-  fj^norù 
ne  de  benefici)  di  Chiefa  ,*  é diuer- 
fì  altri  offici)  , e cariche  della  . , 
Corte  , e de^  Regno  , cominciò 
tglifiibito  àfarhè^  la  dlftributio- 
ncà  fan  ore- di  quelli,  che  fiimò 
piùmcFÌteu»ti,  epiù  atti  airim* 
piego  nei  ferivifio  del  Rè , ritenem* 
dooe  però  buòna  pane  pendeir* 
ò,  acciò ’Vìakfsero  a tener  fpe- 

rau- 
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lanzà , & Gffcqtiio  quelli , ch'aU' 
i<ho.ra  ne  retta  nane  cfclufi  > dichia? 
randofi.  d’baiiei*  per  efpcricnza— 
conofeiurl  i FratiCtfi  akre  tanto- 
pronti  à ben  leruire  quando  fpc- 
ranoricompenfe»  come  negligerla, 
ti  ncll*Dperare , ottcnuto<ch*hatir. 
^1-  noTinrento.  > j 

IC;gTia^  Al  Comedi  Sem ienr  Minittro^ 
distato  j benemerito  dblla  Gev^ 
chi  coua>  cTuifceraiittìm©  nel  ferui- 
tÌQ  Vual  tio  Regio  in  cuis*eiJagià  col  coE- 
•perder;  molti  frntniofi  maneggi  in^. 
iHttu  * uecchiato , fece  dar  la  carica  di\ 
Sopraintendeme  deHe  Finanze  y 
vacata  per  la  morte  del  Marchi?*- 
ft  della  Yieuille,  dandogli  pec 
compagno  il  Signor  di  Fouquet 
diditier,  Proenrator  Generale  v che  fu . puc 
lec^xif  frttto  Minittro  di  Stato  , feg- 
chc  fid  getto  di  gran  merito*,  per  la  fé,-- 
vt(Ì4!La  deità confer naca  fempre  verfò  ilt 
di  R®  j a cui  in  tutte  le  cofe  ,4r)à  par-^ 

ticolarmente.  nella  traslationc__> 
del  Parlamento  à Pbmoifa  ha- 
ucuafertiicocon  fommo  affetto.. 
Onde  iiv  qqefti  tempi  fi.  viddera 
in  Francia  due  Sopraintendenti-' 
delle  Finanze, come  pu^  vn  Gap- 
celliere  , & vn  Guardafigillì  ^ 
Cfìfa  bi;nche.pari?#e  Aranci , coft  li- 


mata. 


40)!^ 

flBatapctò'alare' volpe  aiicora  fot- 
! to  il  Minifterip  del  Cardinal  di  Ri- 
ch^ieè . 

A qnefti  Sopraintetidcnti  ven- 
I nero  aggiorni  quattro  Intenden- 
ti ddle  medefime  Finanze» 
fepono  i Sìgnoiri  di  di 

Boislcnè  ,.  d*&auflèr5  e di  Brifa- 
ders  . Dfedein  okr^c  buoni  ordini 
perii  pagamento  delle  rendite^ 
Regie,afollicuo , c fodisfattionc 
deRentieri.  Etcflcndoin  quefti 
giorni  gionto  à Parigi  il  Cardi- 
nal Antonio  Barbarino  gli  fù 
conferita  la  dignità  di  grand’Sle- 
mpfibarro  di  foncia  » vacatiti 
per  la  mortedelCardinaldì  Ré- 
^elieù  Atcifucfconodl 
Qùcfta  opera  di  Wazantto 
cfie  procurò  di  far  magglormen'^ 
te  riTplenderc  lafua  gratltudino 
àriccuuti  Bénefkij»  cdi*obligaé 
ilprcuofto  più  ttrcttarmenTe  alla 
Corona»  (HitiandócBcr  necefs»- 
rfafn  Roma  la  di  luìa/TTftenza  J 
gl’inrercflìdella  Francia  - 

Menrre  il  Cardinal  Fbncefco 
dTlni  frarcUo  haueuadato  qual- 
che ombra  delle fue  intentioni  roìF 
haucrfrcfcamentc  paliti  Cniftri 
cflSciÌ>  con  fue^lcitcrcprefsoà  S. 

Mae^ 


Card» 

Antù’- 
nio  Bar 
barin9 
è>  fatto 
grand*» 
Elemo- 
linario 
diFrdr 
cU» 


n Car- 
enai 
Frace- 
fco  Bar 
ha  r igo 
mn  fi 
ehìit^r 
ma  yO' 
disfat,^ 
to  di 

tino*. 


406  Htft.  del  Minifi* 

Macftà  pungcBtirlajdireaione  ddl 
goucrno.  . /. 

vSidiiiolgcrncllaCortCì  ch<^ 
Ri  i barino  haucfst  abbandonate  \e 
lue  prime  inclinationi  « per  cfser 

flato  guadagnato  dal  Papa  > < ^ 

da  gli  Spagnuoh  fu  k fperanza-^ 
di  vendergli  l’entrate  EccUfiafti- 
che  di  Napoli,,  e di  Sicilia  , i da- 
nari, fcque  Aratili  in  Roma  di  Ca- 
merali quando  il  Papa  epflrinfe  la 
cala  Barbacina  ai  rcndimenta  de 
comi . 

Si  rnouena  il  Papa  à cercare-  la 
riunione  con  Barberini  > perebe^ 
reftandogli  ptxo  di  vita  non  ^li 
coinpHua  lafeiaì  vìua  l’inimicìtia 
di  quclii  Signori  tutta  via  rnotta 
potenti  in  Roma  contro  i filo» 
co^ionti . 

Ciò  procurauano  anche  gli 
Spagnuollcon  oggetto  dì  ftaccarc 
quefta  Cafa  dalla  dipendenza  del- 
la Francia,  per  non  nauerla  con- 
traria neirEletcione  d’vn  nuouo 
Pontefice* 

Inuaghiro  dunque  ^ come  fi 
fiippofe  ] il  Cardinal  Francefeo  di 
queflefperanze , e non  bauendo 
altro  pretefto  fi  dolfc,  che  fufse^ 
tenuto  poco  conto  di  lui  in  Fraa- 


' ì>djCdfd.  Max.  AÒT- 

t era  9 menire  il  Cardinal  M?za- 
. tino  haciia  maritatala  Nipote  3 
I al  Ducadi  Mercurio  fenza  curar- 
I liditroiiar  incontro  perlaPrinr 
cipefsa  Liicretia  Batberini  9 on- 
de per  quello  moftrò  tanto  fen- 
fo9  che  Mandò  l’Abbate  Doil^ 

Maffeo  fuo  Nipote i Lionc^  9 
perlenar  di  là  im^ouifamente9 
come  fegiùla  detta  Principessa  9 
Se  il  Principe  Don  Carlo  Pre- 
fetto di  Roma  9 facendoli  ritirar 
in  Italia  fu!  Vicentino,*  c tutto 
fuccefse  mentre  il  Cardinal  An- 
tonio fi  trouaua  in  Parigi , Senza 
che  gli  ne fofse  fatto  motiuo aldi, 

' no.,  ‘-’v  • ' . ■■■. . ^ \ 

Paruc  llrana  in  Francia  que- 
lla rifoluticnc,  tanto  più  perche  Dlgrtf. 
lo  ficfso  Cardinal  Barbelino  con  fionejo* 
la  miffionedel  Colonnello  V aini  pra  /*- 
fuo  Cugino,  efoggetto  di  gran-  intere  {• 
d’intelligenza  9 e valore , haueua  jfe 
alcuni  anni  prirna  Babiliti  iiL-»  Barh^ 
Francia  gli  fjfcjnialf  tra  Io  llcfso  rinicoT^ 
Principe  , e la  detta  Nipoic_>  la  Fra- 
Dopo  quello  reftringimento  del  da. 
Cardinal  Barberino  col  Papa,  per 
venir  con  vincolopiù  flrctroà  fe 
quella  cafa , fi  conclufe  matrimo- 
nio tra  Don  M aifeo  Barberina 

air- 


40^  UifUfkltSKìn^ 

^llhora  Abbate,  vna  Proncpoee 
-del  Ponte'fice',  in  riguardo  ddic 
quali  nozze  fu  promdifio 
dinalato  il^PrJncipe  Prefetto , che 
rinuntio  la  PriinogciiJCttCa 
al  fratello  fpofo  > 
noe  piùauantl'  fi  : 

' ! tacconté-  - ■■ 
ni:  ;^Tà-.'3  ''j  p 

-yi  ! ol  i .>  . >7r.n:r  f„  lì 

-i  ; .yirr/  / ; 

* * . -*  ’ijo-  . 


tlTmedcUafrimaTétrt^  t 

f 

i ; '’i  ' ' ’j 

■■  > o-  oh.a  •-  D-.  ■ :! 

. ■ •■;  1 ’ * ■ Mi  ^ 
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TÀVOLA 
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Delle  Cofe  Notabili , 
<;he  lì  contengono 

nella  Prima. 

V * Parte. 


> - «k 

-i.:K 


, t,  e : 

’ j'': 


A. 


• . • i .• 

'I  > ^ 


-,  ì 


J^hnoèfà  del  Parlamento 
Parigi  contro  la  Corte  • 4^ 

AfsediodiParigi.  5^ 


diCoridccoiiMazagino.  5^ 
Arteficio  deProndofi  per  far  nafeer  follc- 
oationi  in  Parigi  • 5^J— 

Artefido  di  Mazarino,  perfar  carcerar  1 _ 

Principia  _ , , 

Atferto  ftraordinariodcParcgmi  al  Duca 

diBcaufert,  , « ^k— 

•Allegrezze  à Parigini  ptt  rarrefto 
Principi. 

Altcrationidì  diuerfc  parti  del  Regno  per 
la  prigionia  de  Prcncipi.  ^ ^4* 

Api  cationi  de  Frondofi  > per  riunir  fi  con 
li  Prcncipi  carcerati . 6fi?_ 

Aggiuftameto  del  Rè  con  qucI  dìBord.éz^ 
uo  del  Card,  in  Haurc  de  Gracc.  84^ 
T Afliften- 


V 


TjlVQljl,  f 

M/CAcnza  c|i  Mazarinoà  benché  lóncaòÉb 
ccn  la  Regente  • y 

/'Al  tcfìcio  per  romper  il  Matrimonio  dd 
PrcBcipedi  Comy  con  la  Scuero-  ‘ 


fa. 


94^ 


ac»  • ^ ^ 

Aggiuftamento  diMazarmo  con  Fron» 
defi.  ^ 

Animò’firàddDuca  Mercurio*^  ’idó^ 
Annui  laiionc-dcl  Rè  de  i decreti  del,  Par- 
’ lamento  fatti  conirolMazarlno.  134*  ,j 
Applaufo  fatto  in  Parigi 'ncircntrata  del  j 
Principe  diCondè.  ^ \145* 

Affemblea  generale  ihParigi,  cfuoì  de- 
creti. '44®^ 

Afiembtea  gercrale decretata  nella  caia 

di  Villa  . . i 

Andamenti  de'  Prcncipi,e  della  Corte.iJ^ 


AtdohidelCardinaldiRetz  a per  impc-  ) 
ó ir  r Aggiufiamento  del  Condèoon  4a 


Corte . . ^9^* 

Anda mcn  ti  dcllaCorte  di  Francia, 

Aru  ftcijdiWazarino  per  render  odioìo 
- il  Principe  à Parigini.  a47_. 

'Amniftia  generale  publicata  doppo 
tipartenza  di  Mazarino . 26^ 

Arredo  del  Duca  di  Angolcmc* 

Affenblea  nel  Palazzr  Reale.  2?8«. 

Afltnibleaairàfcnzàefktio.  Ì9\> 

ArriuodciRèàPafigi'ConappIaufo  vni- 

vetfale.  . , 

Alcuni  de  Parlamentati j ncufanP  vKit 


• ; ’ da  Paridi  màin  vano>t 


AiDfe 


34«4 


( 


TAVOLA.  \ 

(Tedia  Barcellona. 
i^rtftodclCardiiialdiRetz.  ^ ^ 

iVlicraiione  del  Pontefice  per  la  prigionia- 
del  Cardinal  diRciz*  $7^ 

.:B. 

'Battaglia  di betel,,  e.vittoria . ^c’Frah^ 
cefi*-  '7'^^ 

BaiiagliadiS.  AntòniQ.  * . 7^^* 

.Briiffd  eletto  Gouernacor.dl  Parigi  .dd 
.Duca  dlOrleans . 

^Battaglia  naualt  iraFranccfi>e5pagnuG« 

,li  nei  mari  di  Bìfea  glia.  jaflt 

' vC 

■ / * ’ - - 

Cardinal  Antonio  Bar  barino  a legato  Lct# 

tere  in  .Piemonte  > ,e  fuè  operàtioni \ 

pag,  20 

^Cardinal  Richclitù  s’afFettiona  à ^a za>* 

Cardinal  Anrcnir  B*  ibarinc  è fatte 
rettóre  della  -Coicna  di  .Francia  tLs 
'Rema . 405. 

f-Corginra  dclCoBtc  di  Bcaufor.t  ccnift 
V rzariro . 

JCcadiuiorcdVParigi , eMccnTc  Cj'baui-  , 
gnì  ixifidia^)  la  fortuna  di  Maiap^ 

‘io*  ■’  ^ 

Carcerationi  dclliPrincmidiCcnde^j  Ji 
Ccn»y,elà‘Duchcfiaditciìgauifa.  oon . 

T »,  ecft 


I 


i:  0 ijtì 


_ 1^ 

-Cosnmotionc  ^ra«<le  in l^arìgi^pci:  lo  af% 
reftodc  Prencipi..  6^^%^ 

Confarla  fcitta  in  cafa  Jatla  ^^ncipcffa 
P;iladna  AnnaGonrasaga.  64, 

^Contrarietà  di  Mazarino' circa  la  ma»' 
tationc  del  Gouerno  della  Guicn- 
na-  ^ ,9  J. 

'Comnrotìóhcgrarfdéìn^arìgl  ; 107^^ 

‘Cardinal  Mazarinoe  richiainato  dal  Rò- 
■ doppola  fuamaggiorità  . in* 

CafteauneuF  tratta  occultemetttc  con 
Lorena*  16 1» 

Con  tenui©  efi  ^na  fcritura  fatta  dal  Rè 
' àDcputatidclParlamfento.  ' 
Cònfidèrationi  -Politiche  nel  Parla- 


mento > 


181. 


-ContcnoTDdnetteraicritta  dal  Duca  di 
' Orleans  al  Re- 

Confiderationipoliticìiedcìli  Miniilri  di 
Spagna.  271* 

ContenatG  dì  lettera  fctitià  dal  Duca  dì 
©rleans alla  Regina»  287* 

Copi  prindpali  della  AfemWea  lìcl  Pa- 
' lazzo  Reale.  - ' 299< 

'Contenuto  di  vn  Editto  del  Rè.  ìf7* 
Contenuto  della  Rifpofta  dal  Rè 
alla  lettera  del  Duca*  di  Orle- 
';ans.  ' ' ' . ^29* 

Còli  figlio  tenuto  , fcilRèdcbba  cairat 
ili  Parigi. 

.Configlict  BruflelRcfta  fccietaincme  m 


TUV(yt,U\ 

Cafale  prefo  daUi  Spagnuoli  vnìci  al . 

cadiMantoua.  " ' 350. 

Crcfcntino  prefo  da  Sauoiar4i . 3j  v 
Cardinal  AnronioBarbeiino.  fatto-  gran; 

elemofinario  di  Francò ..  . 405. 

Cardinal  Ffanccfco  Bathcriho  noa-i- 
fi  chiama  ^disfatto  ' di  Mazari^ 
nb'.-  / . 

Duca  di  SauQÌa  (T  lanienca  alla  Coree  dr 
Spagna  dello  Spinola . . 13.* 

Duca  d’Orleans  dà.al.  commendò  dèli*- 
cferciro  in  Fiandra.  éto, 

Ducheffadi  Ceuerofa  diTguftaia  diCon» 
dè«  ^ 57U 

Duca  d’Gtrléans  gua  dàgnamdal.Còadi^l#- 
ture..  ^ 

Duchefa  di  Che.ucrQÙ  intraprende  Ta  de- 
lihcrationc  de  Principi-.  ^7*^ 

Dccrcrodél  Parlameli  to  della  dèliberauo. 
ne  de  Friadpr.i  e della  ritirata  di  Maza« 
no.  81.^ 

DucbersadiCBcucrorà’fi  fdègna  fJera* 
mente  contro  ilConty. 

"Dimandè  dcrOnca  di  Merenrio  fatte  alla: 
Regina.  tol^ 

Decreto  del  Parlamento..  107^ 

Decreti  fcwcridel  Parlamento  contro  il' 
_ Cardinale_^  j 

Depuratidcl  Parlamento  allà  Còrte,c  lo. 

ro  Négotiatr.  ^54. 

Duca  d’Orleans  procura, che  Condcnoiv 
s’aggiufti  con  la  Corre . 7^5, 

T 3:  Di- 


‘TAV<ftU. 

Kcbiatatione  de Pnitcìpi  di  deporre l’ar^ 
tni.  _ 

ITibcreco  publicatodal  Pàrlatnoito'con- 
fe  trolifeditlofi  di  Parigi . , 184- 

Diica  di  Mercuriò  acquietata  li  ' rumori 
mPfouenza^.  ipo«> 

DicKiaratione  de!  Ref  di  Fr  ancia . • 12  5'. 
-Dichiaratiónedc  Principi  di  deporre  l*ar- 
* mi , fubico  > che  MÀzarino  ' partirà"  di 
Francia.  ^ 226». 

Pècretodei  Re  contro  quelli , che  atta  C-  - 
carono  lacafadei  Villa.  s4T. 

Duellò  trà;Duch'i  diNèmourojC  di  Beati.' 
fort  > con  là  morte  di  quello . 250* . 

■Dùca  d^Oir  leatis  clécro  Tenente  Gcneraìc  ' 
una-.--  - — 

'Decreto  del  Pàrlamcnio  d^'Tòlofà.'  • 246* 
Dunchercbenaflediato>  dalli^  Spagnuor 
U.V  »5tT 

Dcliheratiónc  de  i MfniftKdi Fiandra  d’- 
Inuiar  rinforzi  àPrendpI-  Bp* 
Dirscgni  dcl  Gàrdmal  di  Retz. 

Diicorfi  di  quellij,cHc  affencóUo  che  il  Re' 

, entri  in  Fàrigi.-  5^2. 

DIchiaraiione  del  Duca  dì  Man  oua  i 
Dichiaratlonedèl  Rè  di  far  prigfonTir 
Ordinai  di  Rerz.  ^ ^ . 3^^* 

Dichiara ùonediMizarino  di  non  Kauer 

hauutoparie^ndla’  prigiònià  d|^  Rfe-, 
tz;  3 £8* 

Dùca  di  Vàlidomaentracon  rArmara  Nà^* 

• liialc- nella  Garona**  387; 

' Di-- 


0 


Bfflribunone  di  diuerfe  cariche  ad  inftàiv- 
zadìMazarino.  404» 

Digrc/TIonc  fopra  hntcrcfse  deBarbarini': 
. con  la  Francia.  - , ' 


À ' 


Efi bitioni  fa ttcdalI’Efcttor  dii  Colonia  ài 
Mazarinò.  pag*90«- 

Efpofitione  dell* Abbate  Ohdcdci  fatta  a 
Mazarino.-  no. 

Efercito  de  Principi  procura  d’impedir  al 
-He  il  pafso  della  Loira - 1 

Eforprefo  9 e rotto  da  Còndè  il  Quanie- 
re  del  Marcfcial  Hóquincourr.  1 4 1- 
eferdto  de  Principi  entrain 

Eftrcito  Spagnuolò  pafsas  verfó^ 

Efpofinòne  dclli  Dépu  tati  nella  Città^^ 
PàrigialRè;  301. 

Blettionc  de  Deputati dalla  Città  per  fu- 
plicar  il  Re-di  venir  à Parigi.  323. 
Efortatiòne  fatta  dal  Conce  dilMogcnt  aC 
al  Dùca  cTOi Ica ns>  che  vadi  ad  incon- 
trare il  Rè.'  225,. 

Efiho  da  Parigi  di  diucrfiSignori  del  par- 
tito.de  Prcncipi..  ’ Li- 

Efaggerationi  dcFrancefi  contro  là  Cor- 
•ic  di  Ivòms  • . 333** 


Fraftccfi  Calano  in  Piemonte,  per  dar  fòc 
corfo  à Cafale  - pag.  i_i, 

Frondofi  cercano’di  cpmmoucre  il  Pepo- 
lo'dì  Parigi.  55. 

Frondofi. sVnifeono  con  Mazarino>  per 
abbatter  Còndè . 5&. 

Fattionc  contro  Panzirolo . 

Furore dèlpopofo  contro  !a  Ca/a  di  Vil- 
la. / 2.13^ 

Francefi  foccoròno  Rofés , e feoprono 
vna  Congiura  in  quella  Piazza,  é?7* . 


Guerra  trà  Tnglefi,t&  Olandcfi>edi  prpiw 
'fito  alla  Francia.  pag-5$o. 

Guifa  afiediatada  gli  Spagnuol  i,e  rprcoc.. 
fa  da  Mazarino  • " 


Monotrfàt'trdal  Rè  Luigi  al  CacdinaT 

Mazarino  . p'a.g.90. 

Honori  fatti dalli.Spagn noli  al  Card  nor 

le . 

Honori  ,con  q^uali  à riccuuro  il  Cardinal 
in  Parigi  .. 


y u,  ^ Q-  r.  M- 


E 


. 


4 

’ \ 


Ibftanzc  fette  dal.  Parlamento  ^là  Re?- 
gina,  per  là  Hbcxacionc  de  F^rinci- 

P»  • ' 7.g.. 

Imputarióni'dàtc  al'  CardinaP  dì  Ke- 

244. 

Inithirionc  confìgnara  da  Wàzarino  al  ? 
Red  iiuctoilgoucrnoauanti  la  fiia^ 
partenza . ^Sn. 

IjSolonelli  dì  Parigi  paflan  à pregar  il  R/è  * 
per  il  ritorno  in  detta  Citta.  3^5» 
Ihfolcnza  de.  BordoJefì  „ 586.- 

Ecttaìi  fcritta  da  Mazarino  alla  Regina',^ 
iif  &r  al  Conte  di  Briene . P^  .9'^» 

Licenza  data  dal  He  al  Cardinale . 156. 
Lettera,  6c.ordinidcl  RèàGolonneUidi 
Parigi.  299. 

Ecrccra.del  Rè  à Golonnclli  di  Pari^ 

325. 

MI 

M-  Ambrofò  ^pinolà  èfattoGòueriiatoc 
^ ^di  Milano  • pag'2 1. 

.Mazariuopnfsain  Ffaucià.  26. 

Mazarino  è fatto  Plcnipotcntiano  del- 
la Corona  di  Francia  a Mlinftèr.  2'Tj. 

T 5- 


I 


r\/£  r o i\4l 

l^àzarino  fpedito  Rè  di  Francia  Am^ 
pàfclatorin  Sauoia . a?*' 

Klhzarino  prorrioffò  al  Cardinalato»  •’  j 
Mòrte  del  Cardinal  di  RIchcHcù . ■ 3 0,^ 

Mortcdel  Rè  Luigi  • ; ; ^ 33-  ' 

Màzarinó  entra  nella  diremonc del  go- 

Uerno.' 

Matrimoniò  del  Rè  di  Polonia^ eon  la 
Pnncipefsa  Maria  Conzaga . 47, 

Mazarino  fìùdia  il  imodo  di  diftruger  U 

Frondofi^'  1 • • 

Mazarinodifponc  il  Re  al 'Viaggio 

Guienna;.  ^ . , . . 

Ma  zar  ino  cerca  d'aggiuftarRòrdeos*, ma  i 

invano . r 

Mutationr  de  penfieri  de Francefi._., 
Mandàno-quafi  tutti! Principi d Europa 
àcompliraemarMazarino.  03. 

Machinedella  Gheuerofa  , Palatina 

contro  Gòndè'*  , , r»-. 

Montargis  prefo  dalle  trdppc  ' de  Pr mci- 
• 41»  • 

Madàraofellà  entra  nella  baftiglia  > efi 
tirarli Cannonecontroh  Regij ; io^ 

' Madàmolellà  'é  inaentrice.di  portar  la  - 

pagi'»’.  . 

Motte  del  Duca  dìBouillcm  ; - iJJ  •_ 

MonrondotrprefodaRegu-'  *75'  . 

Manifcftò  dèli’  affemblea  lenntafi  nel  Pa- 
laazo Reale- 

'-MarebefediSan'  Lambert  e inuiatoa  ne- 
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Mazarinodafomentoalla  eu« 
gleG>&Olandeiì , , 

K.'. 

Mfcita  del  Cardinal  Giulip  Mazarino  i t ' 
tua  edticationc . pag 

; Negotiau  di  Ma25tTÌnai:ol  -Conte  Ràm^ 
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PtogrefB  dell’ armi  Regie  - ^ 

Prencipi  chiedono  aiiiroàgl»  Spagmio- 
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Progrtfli  di  Màzarino  ini  Ciampjt- 
gna.-  398» 

- ^ R;  ' . 
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jr 


T ^ F 0 l Jt. 


Grace. 
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Sanguinorefattionitràlò  partii,  & E- 
ftampes.  I5i*- 
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